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III 

ALL' ALTEZZA REALE 

PIETRO LEOPOLDO 

ARCIDUCA D’ AUSTRIA 
PRINCIPE REALE DI UNGHERIA E' DI BOEMIA 

GRANDUCA DI TOSCANA 

&c. &c. &c. 


ALTEZZA REALE . 


trono di Voflr’ Altezza Reale 
timida fi prefenta quella mia Opera ; 
non altro avendo , in sé fletta che l’as- 
ficuri , fuorché Lamino volenterofo e ub- 
bidiente del Tuo Autore. La previden- 
za 


Digitized by Google 



IV 

za di V. A. R. fi è dichiarata in più gui- 
fe, perchè le memorie della fuaTofca- 
na fieno raccolte cuftodite e illuftrate 
Tempre ; riguardando ancor quella come 
una parte della pubblica dignità ; giac- 
ché tanto conferifce a dillinguere le na- 
zioni colte ed illullri dalie barbare e 
ignote . Di tal providenza è fiato frut- 
to il nuovo Archivio Mediceo ordina- 
to in guifa, che non folo fervifle a tes- 
fere gli annali di quella Gafa fovrana ; ma 
di più a trarne prontamente a benefizio 
della Storia documenti opportuni nelle 
occorrenze . Nè altronde è nato il Diplo- 
matico Archivio , pubblico teforo delle 
più gelofe pergamene della nazione , aflì- 
curate così dal pericolo dello fmarrimen- 
to , e melTe in grado di eflere facilmen- 
te conofciute e prodotte . Lo ftefiò ge- 
nio penetrando con le fue vedute e con 
le fue cure fino all* età più rimote , con- 

fi- 
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figliò a V. A. R. l’acquffto delle ifcri- 
zioni etrufche , le quali da’ paefi dello 
Stato ha Ella con molta cura raunate 
nel Reai Mufeo della Capitale : nè già 
perchè vi giacciano ignote , ma perchè 
malgrado la difficoltà di que’ caratteri e 
di quella lingua , fieno ancor effe final- 
. mente lette ed intefe . . 

Quella raccolta , la più copiofa, che 
mai foffe , la più curiofa per alcuni , 
la più nuova per tutti i colti foreftie» 
ri ; quella , ' io dico , non aumentata 
come le altre» ma fatta dalla munifi- 
cenza di V. A. R. è Hata per me un co- 
mando tacito d’illuftrarla . Mi aggiunge 
ftimolo e coraggio il favore » eh’ Ella 
accorda all’Accademia Cortonefe eret- 
ta per mettere in chiaro la lingua etru- 
fca ; il comando fatto alla Reale Acca- 
demia Fiorentina, di unire allo fiudio 
della lingua quel dell’ iftoria patria ; 

. P er 
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per ultimo il gradimento inoltrato da 
V. A. R, , che la nuova Defcrizione del- 
la Reale Galleria fofle accompagnata 
con Trattati , che ne agevolalTero a* di- » 
Iettanti la intelligenza . Niuno de’ Ga- 
binetti era più bifognofo d’ illultrazio- 
ne , che quello de’ monumenti Etrufchi : 
niuno era più. intereflante pel pubbli- ♦ 
co , che da gran tempo defidera in quell’ 

\ ofcuro idioma di veder luce , e la fpc- 
ra fol di Tofcana : niuno era più de- 
gno di un Principe , che provedendo con- 
tinuamente al bene delle lettere , ra- 
gion vuole che fia coll’ avanzamento 
delle lettere corrifpofto : quindi io do- 
vea cominciar da effò. Che fé le de- 
boli mie induftrie daranno qualche ri- 
fchiaramento o all’etrufca lingua o ad 
altre antiche lingue e cofe d’Italia , che 
hanno con ella relazione , il merito fa- 
rà fpecialmente di V. A. R. , che mi 

ac- 
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accordò monumenti e libri allo ftudio, 
permiflìone e fufliìdio a’ viaggi , protezio- 
ne ed aufpicj all* Opera , che a* piedi di 
V. A. R. per tributo di giuftizia ad un 
tempo e di grato animo, umiliffimamen- 
te depongo e dedico 

Di Roma 21. Novembre 1789. 
Di V. A. R. 


Umilijjtmo Servo e Suddito 
Luigi Latiti. 



CITTA* E RACCOLTE, 

ONDE SI SON TRATTI I MONUMENTI SCRITTI, 

•« 

CHE NEL PRIMO TOMO SON RIFERITI. 

- | 

Cori.. 

Ifcrizione latina del Tempio d’Èrcole, pag. I6J. 

Firenze. 

Mas. Regio . Vafo con greche lettere . li). Ilcrizioni la- 
tine e lemibarbare . 1 66 . &c. 

• Gubbio. 

Saggio de’ caratteri latini delle Tavole Eugubine . 1J9. 

L O N D R A . 

Vaio Hamiltoniano con greche lettere antichiflime .in. 

Montepulciano. 

PrdTo i Sigg. Bucelli , cd altre famiglie : urne e lapidi. I7*.&c. 

N A PO LI. 

Mus. Regio. Colonne con ilcrizioni in antico greco . 114. 
Parigi. 

Accad. delle Ifcrizioni. Lapide in greco antico. 106. 
Pesaro. 

Mus. Olivieri. Are fcrittc in antico latino, o femibarbaro . 164. 
Roma. 

Campidoglio . Colonna di Duillio . 148. Sagreftia Vaticana. 
Frammenti degli Arvali. 144. M. Pio-Clcmentino . Epitafj 
degli Scipioni . ifo. ijj. &c. Biblioteca Barberina . Epi- 
tatìo di Scipione Barbato . 1 j 1. Biblioteca Vaticana . Ur • 
na con epigrafe femibarbara . 17J. Mufco Kircher. Sta- 
tuetta di Virio . 160 . Citta , e Patera . itfi. 
Velletri. 

Mus. Borgia . Lamina Ofpitale in antico greco . lot. 
Venezia. 

Mus. Nani. Colonna con ifcrizione. 9J. Statuetta, io). 

Altri monumenti ferirti , tratti da libri e Raccolte diverte . . 
9 $. io». 104. in. 11*. 146.16». &c. 

Tavole ove si riscontrano i caratteri. 

4 

I Monumenti greci nella I. e nella IV. Tavola .. 

I latini nella T. II. Gli Etrufchi e femibarbari nella III. 

La IV. Tavola contiene , oltre a’ greci , varj monumenti ita- 
lici. Num. 1. degli Euganei, n. ». della Etruria fuperiore. 

n. j. Trovato nel Piceno . n. 4. Verfo delle Tav. Eugubine . 

o. j Lamina voifea . n. 6 . Lapida ofea . n. 7. Medaglia e la- 
pida fannuica. u. if. Ifcrizione di ftatuetta cottonefc . : 

V.p. a»j. 
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CATA LOGO 
di Emendazioni e di Aggiunte 
al Tomo I. 

t * .. 

Pag- j. ( leg. ) Barth^Iemy P. a l.ii. granitica. P 20 !. 1. fcguito 
circa 1 anno i«j. P. ij. 1 . 19. Ho temuta qui la opinione 
di coloro che le n e daghe di Adria aferivono all' Adria 
Veneta » opinione che poi mi e paruta men vera . P. ?o. 
1 . 24. t Jpia , alteri fina. P* jj. apf.ii . P- 4J. 1 . 10. 
perchè tal* era ( em.) e tal era. P. 4J. 1 . 16. ajfir &c. V.To. IL 
P-6J7. t 

P. 60. I ir ««?»* (em.) uifitn fenu.i . P. 61. n. i. ’HfA'»». 
Cosi ferivo i nomi a* quali è incorporato l’articolo per 
imitare in qualche modo l’ufo de' Greci , che in tali cali 
fan qualche variazione nella iniziale ; chi tal rifkfliouc 
crede fuperflua ( em . 1 rer ’Èf/tmt . 

P. 71.I. 14. Tormeni P. 7 6. 1 . ». VSAIE . SVESV è in una 
delle due Tavole In vifum . V. l’Indice. P. 79. I. 6 . £c. 
<x>ndo Ammonio. P. 8r. 1 . ij. di Siri . P. 8f. n. 6 . Acharn. 
P. 9 1. n. x. veri. Do 

P. s4. n. 4. ( agg. ) Vedi Laerzio citato nel T. II. p. 48*. P. 
no. 1. tou • (em. ) dor. P. 119 n. 9. Prifc. jj6. P. 138. L}. 
del Colonna. P 142. . *i SINS 1 NCVRRERE. 

P. 194. 1 . 9... c n. j. Apnlimerem . n. 7. adori, agg . ) 

c toltone l'arcaifmo adorem fieri . P. 143. 1 . ij. dopo pro- 
dotti levili il punto . 

P. 148. PVCNANDOD P. ijj. LICVISET . P. if6. ( agg. ) 
XI. SdPIONEM . . O . ADVEIXEI . frammento di altro 
epitafio . 

P. 170 n. 24. Emendili VISNIE Vinius .V 172.0.42.(0#?.) 
La lezione è del Lami : più vcrilimilmente lcggeli Tno- 
cerna , o Thocenal . P. 109. 1. ai, T. III. n. 11. 

P. aiS. 1 . 19. 3 6. x' &c. tolgali l’accento. P. 220. 1 . aj. a 
delira così l (. em. ) S . P. 245. n. 19. ( agg. ) o /acri annui. 
P. 24$. n. 9. ( agg. ) o piuttodo Supunnia . Y- l’Indice 
T. 2 jj. I, 10. PVIAM . n. j Ma}ryffia. 

P. 254. 1 . io. (legg.) e verilimilmcnte talvolta quivi ridonda : 
NVSAN .LARAN &c. V. le Aggiunte allo. II. P. 2j<. 
Tav. Ili; n. ii.P.ij8. 1 . 6t. Larttanus . 

P. idi. n. 1. c la nota ( em. ) c la congettura P. i(j. n. 20, 
(agg. Più licuro efcmpio è Anderfafufi . V. l’Indice . P. 6 8 . 
n. 9. Scc. ( agg. ) io. Si omette al nnc de’ verbi : prefitt- 
ila » 
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IX 


ANALISI DEL TOMO I. . 

PARTE PRIMA, 

Notizie e Monumenti 
previ! al Trattato. . 


i. 


P , 

l Refazione . pag 

Gap. I. Occafione di quejlo Saggio : dif- 
ficoltà di rintracciare la lingua etru - , 
fca : principio e progrejji di tale {In- 
dio . pag. 7 ♦. 

Cap. II. Di altre 'lingue italiane : perche i 
tanto convengano coll' etrufca : vicende de- 
gli, antichi popoli d'Italia y e de lor lin- 
guaggi . p. I - 

Cap. 111. Dalle notizie precedenti s' inferi - 
fce che fpecialmente , il greco e il latino 
conducano a invefligare le antiche lingue 
d'Italia : altre prove di ciò. p. 35 . 

Cap. IV. Si e [pone il metodo d'invejìigare 
le antiche lingue d'Italia con l’ajuto del 
latino e: del. greco : altri fuffidj dedotti dall ' 
antichità figurata , e da varie circojlanze 
eflrinfeche : efempio prefo da un verfo del- 
le Tavole Eugubine, p. 47 . 

Cap. 
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Gap. V. Offirvazioni fu la Paleografia de * 
Greci piu antichi , fielte per la intelligen- 
za delle i frizioni loro e di quella degli 
Etrufihi . p. 77- 

1. Lettere cadmee , fenicie , ioniche . p. 79. 

2 . Scrittura da defìra a finifira . p.8o 

3. Lettere del greco alfabeto a poco a po- 
co accrefciute . p. 81. 

4. A fpir azioni diverfe fecondo popoli . p. 83. 
Come fi fupplijfero alcune lettere ove man * 
cavano, p. 

Dittonghi antichi . p. 88. 

Variazioni nelle lettere ; talora omeffe , ta- 
lora ridondanti , talora trafpofie , 0 can- 

' giate . p. 89. 

Interpunzione . p. 92. 

Cap VI. I finzioni greche antichiffime feri- 
te per illufirare la Paleografia etrufia ne 
caratteri e nella ortografia . p. 93. 

I . La I frizione Naniana . 

2. Le due Amiclee . p. 95. 

3. 1 frizione di Deio. p. 102. 

4* Altra di M. Fourmont . p. 103. 

5. Altra del Mufeo Nani . ivi . 

6 • I finzioni Sigee . p. 104. 

7. Medaglia di Axo . p. 106. • 

8. Ifirizione di Atene . p. 107. 
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XI 


9. lamina dii M. Borgia . p. ro$* , Ci 

10. Medaglia di Siri e Byxento . p. m. ' 

11. Di Si bari e di P (fedoni a . p, ,ii2. 

12. Ifcrizioni di vafi campani, ivi. 

13. Colonne Famefiane . p. j j 4. 

Gap* VII. Ojfervazioni- fu la Paleografia de* 
Latini più antichi fcelte per la intelligen- 
za delle Ifcrizioni loro , e di quelle de- 
gli Etrufchi . p. 11 

fi. 1 . Ojferv azioni fu le Lettere. 

1. Origine dell' alfabeto , e numero delle fue 
prime lettere . p. 116. 

2. Tralàfciamcnto delle vocali e confinan- 
ti . p. 1 1 8. 

3. Aggiunta di vocali e di confonanti p. 120.4- 

4. Cangiamenti di lettere affini . p. 123. 

$. Trafpofizioni di lettere . p. 128. . . -v 

fi. il. Ojfervazioni fu le afpirazioni dell * f 
antico latino, p. 128. 

1. Loro numero, ivi *y 

2. Loro ufi . p. 130. . v 

fi. III. OJferv azioni fu i Dittonghi dell' an- 
tico latino . p. 1 32. V- 

fi. IV. Ojfervazioni fu le fili ab e , e fu 
le che i Gr amatici nominano figure 
labe . p. 13 J. 

fi. V. Del pun teggiare e divider le voci. p. r 3 3 . 




XII 

Cap. Vili. Sezione I. Iscrizioni latine an- 
tichijjime fcelte per illujìrare la Paleogra - 4 
fia etrufa nella forma de' caratteri e nel- 
la ortografia . p. 142. 

Num. 1. Cantico degli Arcali . ivi . 

2 . Frammento delle Leggi Regie . p. 140. 

3. Legge delle XII. Tavole, p. 147. 

4. ìfcrizione Duilliana . p. 148. 

$. &c. I frizioni del Maufoleo degli Scipio - 
ni . p. 1 jo. 

1$. Tavola di Gubbio in caratteri lati- 
ni. p„ 1J9. 

16. Statuetta , Cifla, Patera del Mufeo Kir- 
cheriano con i frizioni, p. 160. 

19. 1 frizioni Sepolcrali antichijjime.ip. 162. 

20. Are del luco Pefarefe . p i 62. 

21. Lamina Tiburtina . p. 26 J. 

22. ìfcrizione di Cori . ' ivi . 

Sezione II. I frizioni latine e femìbarbare 
degli Etrufihi raccolte per intelligenza delf 
antico loro linguaggio . p. 1 66. 


' 

- \ 

* r * " 

PAR- 
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XIII 

•. * . 1 

PARTE SECONDA. 

Trattato Istorico B Gramatico 

DELLA ETRUSCA LlNGUA 
E DELLE ALTRE ANTICHE d’ItALIA. 

Capo L Dell' Alfabeto degli Etrufchi in ge- 
nerale : fu a origine , ed epoca, delle loro 
lfcrizioni . pag. 177- 

Cap. II. Dell' Alfabeto degli Etrufchi in par- 
ticolare , e * di varie forme di frittura 
fra loro ufate . p. 198. 

Alfabeto Etrufco con l'aggiunta fra linee mar- 
ginali delle lettere che fpéttano ad altri 
alfabeti dell’ antica Italia . p. 208. 

Cap. 111 . Ortografia degli Etrufchi ; e idea 
di una Tavola del Dialetto loro , e di 
altri d'Italia . p. 224. 

Tavola del Dialetto Etrufco , e degli altri 
d'Italia fu l’ ejempio delle Tavole de * dia- 
letti greci . p. 244. 

Supplemento I. Alla Tav. precedente : del- 
le figure delle fillabe . p. 276* 

Supplemento li. Dell ' ufo de' punti, p. 280. 

Supplemento III. Quanto Jia ìncofiante la 

or - 


■^Digitized by Google 



r 


XIV 

ortografia dell e Tavole Eugubine , e quati- 
to equivoca . p. 284. 

Cap. IV. Ojfervazioni e congetture fu. la E- 
timologia, Analogia , e SintaJJt della Lin- 
gua etrufca , e delle altre antiche d’Ita- 
lia . p. 288. 

jf. I. Etimologia dal latino 0 dai greco ; a 
da' un vocabolo umbro ad un altro, p. 289. 
jf. II. Analogia di quefìe lingue , e mezzi 
per rintracciarla ■ p. 292. 
jf. III. Dell' Articolo . p. 299. 
jf. IV. De' Generi . p. 300. 
jf. V. De Numeri . p. 301. ' 

jf. VI. Declinazioni de’ Nomi . p. 301*. 

1. Now/ terminati in A . p. 302. 

2. Terminati in E. p. 307. 

3. Terminati in V. p. 310. 

4. Nom/ c/?e famigliano i contratti de' Gre- 
• « . p. 3 1 8. 

$. Torma di declinazioni più irregolari . 
p. 320. 

jf. VII. Degli Aggettivi ,• é /or definen - 
ze . p. 32$. 

jf. Vili. Nomi proprj, e lor derivati, p.327. 
jf. IX. De' Pronomi Primitivi , Pojfejjtvi , 
Dimoiativi , Relativi , *1 a/fri. p. 347. 

IV Numeri . p. 3 54. 

jf.X. 

/ t 
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jf. X. Del Verbo , e del Participio in ge- 
nerale . p. 3 56. 

2. Verbo Sojìantivo e fuo Participio . p. 3 £9. 

3. f'Vr&o Attivo e fuo Participio . p. 362. 

4. ^<rr£o PaJJivo e Participio, p. 37 

5. Verbo Medio, p. 380. 

jf. XI. Delle Prepofizioni , £ dell * Encliti- 
che . p. 383. 

/. XII. Dell'Avverbio, p.394. 

jj. Xlll. De//d Congiunzione, p. 399. 

jf. XIV. SintaJJi delle Tav. Eugubine or la* 
tina y or greca , ora irregolare ; e quefia 
qual difefa ammetta, p.401. 

Cap. V. Conclusone del Trattata ove fi 
riepiloga il metodo finora tenuto , e con 
nuove ragioni , ed efempj , e con monu- 
menti di varie lingue fi conferma, p. 40 6. 

2. Nuovi monumenti han cominciato a fce - 
mare la difficoltà di quefio fiudio , t a 
ftmprepiu comprovarlo analogo all* antico 
greco e latino . p. 407. 

$. e Vfo delle congetture quale fia fiato. p.410. 

7 . Ojfervazione generale di lingue cangiate 
in altri paefi , ma non del tutto : ragione 
di ciò. p. 413. 

8. Ojferv azioni particolari fu lingue fore- 
fiiere . p. 474. 

A * 





XVI 

g. Altre lingue mijle , e popolari : metodo 
d* interpretarle trasferito al cafo nojìro . 

12. Monumento antico . franzefe . p.418. . 

13. Monumento antico fpagnuolo . p. 420. 

i£. Rivoluzione del linguaggio in Italia; 

monumenti di latino barbaro in caratteri 
or latini , or greci, p. 422. 

22. Nuova lingua formata a poco a poco 
in Italia ; e affai tardi refa comune .p. 428. 

29. Si dilucida con gli addotti e fempj la 
parte- ifìorica del fijiema ; fi mojìra co- 
me da un greco comunque mifto paffaffe 
il Lazio e il refìo d'Italia a uniforme e 
colto latino . p. 43 6 . 
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S A G G I O 

DI LINGUA ETRUSCA 

E DI ALTRE ANTICHE D’ITALIA. 


O gni nazione, che apprefe l’ufo de’ caratte- 
ri , fi luGngò di far pattare con elfi a’ fecoli 
più rimoti le notizie , che la intereffavano mag- 
giormente. Parve all’ uomo di non morire del 
tutto s’egli lafciava di sè memoria alcuna de- 
gna di lode j e chi non la fperò dal teftimonio 
della ftoria, o dalle produzioni del proprio inge- 
gno, procurò almeno che un marmo annunziaffe al- 
la pofterità qualche fabbrica da sè eretta , qualche 
donano da sè latto , o fe non altro , che il fuo 
nome incifo pretto le ceneri faceffe fede della fua 
pattata efiltenza . Ma quelle mifure furono {con- 
certate dal tempo: che' l gran tempo a gran nomi è 
gran vencno ; (Petr.) e molto più a’nomi volgari . £s- 
fo gli ha in parte corrofi, in parte fcpolti; e folo 
di tratto in tratto ne rimette a luce uno fra mil- 
le. Tra quelle vicende i popoli meno infelici fu- 
rono i Greci antichi e i Latini. Scrittori di due 
favelle, che tengon quali in depofito i più ricchi 

A te- 
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2 Saggio di Lingua Ltrusca 

tefori della profana dottrina, non prima i lor mo- 
numenti riveggono il giorno , eh’ eflì fono a gara 
interpetrati da’ dotti, e cerchi da’ grandi. Ma gli 
altri popoli in Italia e fuori, non han confegui- 
to ancora l’ intento loro . Spenti i linguaggi che 
parlarono c fcrilfero, non lì è per molti anni 
fatta differenza da uno fcritto lor faffo ad un’altro 
informe; e fe il nofiro fecolo ha cominciato a 
pregiarli , e a farne conferva , non è perchè an- 
cora gl’ intenda appieno; è perchè fpera d’ in- 
tenderli • 

Di tale condizione fono le infcrizioni degli 
Umbri , de’ Volfci , de’ Sanniti , e quelle in tanto 
numero degli Etrufchi, popolo il piu celebre fra 
quanti tenner l’Italia prima della romana poten- 
za. Chi avefle faputo ,che alla Italia era degna- 
to l’impero del Mondo , al vedere i rapidi prò- 
greffì, co’ quali l’Etruria flefe il fuo dominio da un 
mare all’altro, a lei prima che al Lazio prefagi* 
ta avrebbe tanta fortuna ; e caduta forfè farebbe 
in lei , fe le fue forze fui principio congiunte e 
vittoriofe non foffero ftate di poi dalla difeordia 
fegregate e vinte, (i) 

Reliquie di tal nazione , benché pofferiori al- 
la fua grandezza , benché non intereflanti molto 

la 

( i) Vii, Strab, Lib . V. pag. i ig. 


\ 

I 
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E di altre Antiche d'Italia P.l. 5 
la ftoria , meritan bene la comiderazione di chi 
fludia in antichità ; e noi Tappiamo quanto foffer 
bramofi d’ interpetrarle un Maffei , un Pafleri , un 
Lami . Alla induftria di tali letterati fucccde ora 
la mia. Non degno di efler loro paragonato per me- 
rito di fapere e d’ingegno, ho fopra di efli il van. 
taggio di aver veduti più monumenti ch’efli non 
videro; e di avere avuto più agio di efaminarli : 
di quello vantaggio io procuro di profittare. Nè 
già ferivo con ifperanza di porre in chiaro a 
fufficicnza una lingua fepolta da’tanti Tegoli . Ten- 
to foto di crefcerle per mia parte qualche chia- 
rezza, riunendo infieme varj loro monumenti parte 
inediti, parte editi, ma per lo più Tcorrettamente ; 
e aggiungendovi alquante offervazioni e conget- 
ture da me fatte . Ne fo eziandio Tu le altre lin- 
gue antiche d’Italia; delle quali fimilmentc do 
qualche Taggio. Chiunque Ta con quali palli pro- 
cedali grado per grado fino a grandi Tcoperte, non 
diTgradirà la mia fatica . Se altro più delìdera , 
fi riduca a memoria il detto di Aufonio : alita 
alio plus invenire potefli nemo omnia (i). 

Ma Te tutto non avrò trovato, Tpero alme- 
no di aver fatto, che il vero fenfo di molt’ epi- 
grafi ctrufche non paja una divinazione, come a 

A 2 mol- 

(i) Au fon. P rifai, ad Idyll. XI. 
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molti parve fin ora; e di avere agevolato il me- 
todo d'indagare la lingua in quanto fi può; analiz- 
zandone l’ortografia ; e fcoprendo cosi quanto vi 
è mefcolato per entro di greco , o di latino an- 
tico. Di tal metodo fi trovano molte tracce ne- 
gli autori già rammentati , fpecialmente in La- 
mi nella fua n. e 12. lettera, ed in altri ancora : 
ma niunodi loro ridulfe la cofa a certa genera- 
lità di principi, diftoltine forfè dal nojofo cam- 
mino che dovea premerli . Finché nell’antichità 
fi cerca la fioria de’ fatti , lo fpirito fi accalora 
alle fue fcoperte, perchè trova Tempre per via 
oggetti che ricreano, notizie che impegnano. Ma 
quando vi fi rintraccia la ortografia, eh’ è quanto 
dire la fioria delle lettere e delle parole, fi raffred- 
da la fantafia, s’ifierilifce la mente; fecchezze 
grammaticali fi attraverfano ad ogni paflò , e la 
cofa ftefla che fi ricerca non è che mera fecchez- 
za. Convien però o folfrire tal molefiia, o lafciar 
l’imprefa . Studiare in lingue , c non analizzarne 
cfattamente i vocaboli, è come fiudiare in chimi- 
ca, e non fare anali!! de’ comporti . La cura di 
uno fcrittore può cficndcrfi ad amenizzare trattati 
limili or con una or con altra induftria; come 
veggiamo aver fatto Luciano nel Giudizio delle 
vocali, Quintiliano nelle Ifiituzioni , e fra’piùrc- 

c#n- 
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centi il Card. Bembo nelle profe fu la volgar lin- 
gua : più oltre non è lecito fpcrare nò a chi fcrive, 
nè a chi legge. 

Vero è che di quella tenue e fpinofa appli- 
cazione fi fon colti frutti atfai degni di elfere 
rammentati sì nella lingua latina, e sì nella gre- 
ca . Lafcio andare che con tal metodo fi fon cor- 
retti infiniti palli di claflìci : le XII. Tavole, ca- 
po d’opera della legislazione antica (1) e origine 
della romana giurifprudenza parrebbono dettate 
in ignoto linguaggio, fe la lloria delle lettere non 
ci averte foccorlo . Ella ben maneggiata da Sca- 
ligero , da Gotofredo , da Gravina le ha refe co- 
sì intelligibili , come farebbe un’editto efpotlo al 
pubblico in idioma comune. Così Ciacconio com- 
mentò felicemente la ifcrizione di Duillio , Sirmon- 
do quella di Scipione, Matteo Egizio quella de’ 
Baccanali; latinità tutte, che fenza la fioria delle 
lettere non potrian dichiararli . Lo lletTo è nel gre- 
co . Invano fi farebbono trasferiti di Grecia e 
d’Aua tanti be’ monumenti in provincie più degne 
di poflederli , fe il medefimo furtidio non fi pro- 
cacciavano Chifull , eBimard, e Corfini, e il fu- 
perftite Abate Bertheleirty , a cui vivo tuttavia e 
profperofo gli amarori delle buone lettere augu-, 
rano lunghirtimi anni • L’ efem- 

( 1) Cic 1 , de Or. c. 4.}. , 
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L’efempio di letterati si degni mi farà fcher- 
mo predo coloro , che fprezzan ogni opera , ove 
fi tratti di fillabe , di lettere, di afpirazioni; quali 
i J Lettore, fe degna di un’occhiata quelli vocabo- 
li elementari, lia ricondotto alla prima iftituzio- 
ne puerile. Quintiliano prevenne anch’egli tale 
difficoltà, trattando nelle lue Illituzioni un li- 
mile tema; e fi diiefe Umilmente coll’ elcmpio di 
chiariffimi Uomini che avevano fcritti interi libri 
di analogia e di ortografia , non che di etimolo- 
gia, parte della grammatica più recondita e più 
erudita . Volentieri io rammento fra quelli Giu- 
lio il più grande de’Cefari, Varrone il più dotto 
de’ Romani. Che fe fu lecito ad efli feendere a 
tali minuzie per la perfezione di una lingua già 
adulta , e ornata a ballanza ; quanto farà più le- 
cito il farlo pel ritrovamento di altre ignote e 
fmarrite? Conchiudo il mio preambolo come quel 
gran Critico il fuo difeorfo : non objìant ha difei- 
plina per Mas cttntibus , fed circa Mas boren- 
ti bus. (1) 



PAR- 

(i) Injl. Orat. Lib, 1. cap. S. 

/ ■ . 
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PARTE PRIMA 

Notizie e Monumenti previ al Trattato. 

CAPO PRIMO 

Occafione di quello Saggio : difficoltà di rintracciare 
la lingua etrufca : principio e progreffi 
di tale fludio . 

L A Capitale dell’Etruria fe abbondò Tempre 
di monumenti di ogni antica nazione , fcar* 
leggio per gran tempo di nazionali . II muleo 
etrufeo di quella R. Galleria , ricco in urne ino- 
riate, più ricco in inscrizioni, è dovuto preflò- 
chè tutto alla munificenza di S. A. R. il prefen- 
te Granduca . Dopo le tante controverfie fufeita- 
te in Italia e fuori fu quella lingua froarrita; 
dopo il gullo introdotto ultimamente in Europa 
di coltivar lingue , delle quali pochi anni addie- 
tro fapevafi appena il nome, la Galleria di Fi- 
renze farla paruta imperfetta fenza tale aggiunta. 
Or ficcome a feerre, a comprare, a dilporrc in- 
fcrizioni di tal genere ( quali tutte del Mufeo Bu- 
celli) piacque al R. Sovrano di fpedire c de- 
putar me; cosi par che a me fpecialmente li ap- 
partengali renderle utili. Ciò deliberai fin dalla 

ere- 


Mufco 
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i 

erezione di quel gabinetto, e fra gii altri fiudj 
richiedi alla mia profeflione cominciai a rilegge- 
re più attentamente que 1 libri che trattano di etru- 
fco. Poco mi appagavano, per dirne quello che 
fento, perchè poco mi aflìcuravano : vedeva la ne- 
ceflità o di aggiugnere altri dati ai dati che ab- 
biamo; o di raziocinare fu quelli con altro me- 
todo. Specialmente parevami che qualche difet- 
to rifedeto nell’ alfabeto ; e quello facete olla- 
colo a progredì maggiori. Quindi libero di ogni 
prevenzione mi diedi ad invelligare da capo tut- 
te le quellioni agitate in quello foggetto. 

Scfiapof. i n ciccatone di tale Audio, e leggendo e traf- 
tracciare tando , ho potuto feorgere quanto vanamente 
ctrulca*!* penfino in quello genere di lettere gli eruditi. 
Credono alcuni, che tanto lìa lingua etrufea, quan- 
to quadratura di circolo; e che riufeite vane le ri- 
cerche di fommi uomini indarno altri prefuma 
di rinovarle (i) . Altri per contrario fono di av- 
vifo , che molto li Ila corfo già di viaggio; non 
parendo loro inverifimili le traduzioni lieto che 
fecero di alcune tavole eugubine, Gori,e Bour* 
guet . Su quello fondamento i PP. Maurini le 
credettero anteriori alla guerra trojana (2),cofa 

che 

Ci) V. Freret Orig. des Leti. Tom. 1 . pag. 23. te. 

Etr. V. Hiftoire de l’Acad.&c. ( 2) N. Tratte de uìplom . 

Tom. XV. Tirabofchi Scorta Tom. l.pag. 6fp. 
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che trovo anche in libri affai più recenti di quel 
loro Trattato. La opinione di mezzo pare a me 
la più vera. Io accordo che tutto non fi potrà 
mai accertare in una lingua, ove dee procederi! 
come nell’ interpetrare una cifra, confrontando, 
e congetturando : conofco però che affai più ol- 
tre fi può procedere che non fi è ito finora. Nel 
che io fieguo.il parere di una delle più celebri 
Accademie, eh’ è la Cortonefe. Ella certamente 
non avrebbe invitato il fior de’ letterati d’Italia 
e d’ oltramonti , come ha fatto fempre , a ricercare 
di quella lingua, fe aveffe difperato di riuscirvi. 

E i foci di quella dotta Accademia han dimollra- 
to col fatto, che l’uomo di fua natura inventore 
{come lo appellano i Poeti greci) non dee fgo- 
mentarfi alle prime difficoltà. Ad elfi deggiamo 
quanto fi fa di etrufeo ; e che non ci dee parer poco. 

Diali una occhiata a’ progreffi : e vegga!! co- Scoperte 
me dalla prima feoperta rapidamente fiamo paf- quella 111 
fati alle altre. Trovate le Tavole di Gubbio nel ^ insua 
•1444. fi credettero da principio dettate in lin- 
gua egizia, come ho letto nell’ Linimento della 
compera, che ferbafi nel pubblico Archivio . Spa- 
nemio diede a quelle lettere il nome di greche 
b primitive o cadmee (1). Reinefio le fofpcttò pu- 
ni- 
co Pag. m. De praeftantia & ufu oumifin. pag. ili. 
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niche (1) . Si cominciò univerfalmente a chia- 
marle etrufche (quantunque la lor lingua fi cre- 
da umbra) , c a formarne vari alfabeti; ma per- 
chè fatti fenza buon metodo , riufcirono di verfi 
fra loro e difcordanti. Finalmente ne! 1732. un 
dotto Franzefe, e fu Mr. Bourguet , trovò il ve- 
ro modo da riufcirvi. Confrontò le due tavole 
fcritte in latino con la quarta delle dempfteria- 
ne fcritte in etrufco; e fi avvide, quella edere 
compendio di quelle, e ripeterli qui con pochif- 
lima variazione molte voci e molti fenfi contenu- 
ti nelle due latine. Così rifcontrando parola con 
parola , lettera con lettera , primo fra tutti pub- 
licò un’alfabeto ragionato; benché non efatto a 
baltanza (2) . Seguirono il Gori nel 37. e il Maf- 
fei nel di quello fecolo a teflerne degli al- 
tri; e le lor controverfie ci diedero finalmen- 
te un’alfabeto, a cui gli eruditi fi fon finora af- 
fidati: e fu quello che nella Difefa dell alfabe- 
to Etrufco i [' anno 1742 . pubblicò e con buone 
ragioni convalidò Gori lidio. L’Abate Amaduz- 
zi Io ha preferito meritamente ad ogni altro in 
una fua bella dilfertazione fu la lingua etrufea, 
a cui ha riunite varie utili fatiche del Palferi an- 
che falla ofea: ma non lo afiìcura perfetto (1) . 

che 

(1) Difs. de ling. Pun. n.14. (3) V. Etr. Ling. & Ofcae 

(l) Dils. Cote. T. I. p. 1. Spccim. ling. Sic. p.XXXY, 
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Agevolata la lettura de’ monumenti , fi paf- 
sò ad interpretargli. In quella parte fi vide luce 
più prdlo. Supponeva!! una volta che Petrufco 
linguaggio grande affinità confervatte colf ebraica 
lingua: ond’ è che il Merula ed altri volendo fpie- 
garlo per tal via torfero i pajji fuoi per via men 
•vera. Ma lette più ficuramente le infcrizioni , fi 
cangiò parere . I 1 Mazzocchi giudice autorevo- 
liflìmo in tali controverfie , fcrivendo fu la ori-? 
gine de’ Tirreni (i) , fece una ottervazione , che 
in parte almeno adottò il Lami (2) . Difiinfc fra 
il linguaggio loro antichiflimo ch’egli pretefe 
orientale, e il linguaggio loro podcriore confer- 
vatoci ne' monumenti ; e di quedo pronunziò di 
rado avere qualche cofa comune con le voci afta- 
nei dover dunque ejjerfi allontanato dal primiero 
per lo ricevimento di molte voci nuove e pel di - 
/ ufo delle antiche. Quindi l’indudria de’ Letterati 
li redrinfe preflòchè tutta (eccetto Bardetti pre- 
venuto pel fidema fettentrionale) fi redrinfe, dico, 
a fpiegar Petrufco per le due lingue più note, 
greca e latiua ; ma vi fu quidione a qual delle 
due fi dovette più deferire. Bourguet e Gori fi 
dichiararono pel greco ; nè può negarli , che la 
lor opinione abbia grande apparenza di vero : 

giac- 

(1) Difs. Cori. T.lll.p.f. (i) Lete. Guai, p. 196. 
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giacché i caratteri etrufehi, come vedremo, fon 
quafi gli fteflì che i greci antichi. Tuttavia le tra- 
duzioni che pubblicarono di alcune tavole eugu- 
bine , e quelle ancora de’ titoli mortuali fatte da 
Borguet (i) porfero al Maffei materia di ridere ; 
e perfuafero al Lami , e dipoi anche ai Palferi , 
a metterli per l’altra via; a deferire, cioè, mag- 
giormente al latino . E nel vero la dilTomiglianza 
del carattere etrufeo col latino antico non è poi 
molta; e nelle tavole già nominate per una pa- 
rola greca ne troviamo venti delle latine. 

Con tal’indizj li è ito Tempre meglio {co- 
prendo il vero: e tre opere fpecialmente vi han- 
no contribuito ; opere che ogni equo lettore pii 
dee commendare per quanto lian di buono , che 
riprendere per tutto il redo. I tentativi prece- 
don Tempre alle {coperte, gli errori alle verità: 
ed è una fpecie di benemerenza verfo le lettere 
l’aver rotto il ghiaccio, come fuol dirli; e age- 
volato in parte il cammino a chi dee feguirci . 
La moderna Filofofìa non lìegue i fogni di Car- 
tello; ma gli rammenta con piacere, e poco me- 
no che non ordifee da elli la fua prima epoca. 
Con più ragione faranno Tempre commemorate 
nell’antiquaria, benché mille di qualche umana 

im- 

( i ) Difs. Con. T. I. p> 8. 
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imperfezione, quelle opere, che agli amatori dell* 
etrufche lettere han quali portata la face innanzi • 

La prima fu quella del Maffei nelle Olferva* 
zioni letterarie, (2) ove combatte il fillema Bour- 
guetiano si nelle lettere, si nel ridurre ogn’ inferi* 
2Ìone de’ farcofagi a fpiegazione del bafforilievo 
che vi Ila anneffo ; indaga il modo di cercare ivi 
il nome del defunto; e con quell’ acume ch’era 
fuo proprio fuggerifee varj mezzi per rifeontrar- 
velo. Quell’ opera gettò i fondamenti del fillema 
migliore ; quantunque feguilfe forfè oltre il dovere 
la prevenzione per l’ebraico; come altri ha av- 
vertito. Nè fembra che altramente penfaffe indi 
a parecchi anni quando nel 1749. pubblicò il fuo 
Mufco Veronefe; e in elfo alquanti etrufehi mo- 
numenti , ma fenza interpetrarli , come faceva 
de’ latini e de’ greci s di che allegò per ragione 
nel proemio dcll’cpera: hoc feilieet eruditionis 
gcnus a graeca & romana tam diverfum efi , tot 
praeterea tenebris circumvolutum & objitum ; ut 
paucis difeuti ac pertr aliati ncquaquam pojjìt. 

La feconda fu quella del Lami intitolata Let- 
tere Gualfondianc del Signor Clemente Bini 1742. , 
opera fatta per giuoco; ma che contiene , pare a 
me , ottime riflelTioni e ingegnolinimi raziocini 

fu 


(1) Tomi V. VI. 
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fu la lingua etrufca; c che apri gli occhi al Pape- 
ri , il quale troppo avea deviato dal vero nelle 
lettere roncaglieli. 

La terza fu quella del mentovato Pafferi nel 
fuo Libro : In Tbomae Dempjìeri libros Varalipome - 
no, 1767.» ove oltre ad alcune buone offervazioni 
fu le Tavole di Gubbio , inferi un breve tratta- 
to de nominibus Etrufcorum . In quello trattato 
emendò varie opinioni, che nella citata opera 
adottate avea; c trattò la materia in guifa, che 
nella intelligenza degli epitafj etrufehi è tenuto il 
migliore . Egli è meno erudito del Lami ; ma 
più elatto nel tello , più eltefo nel numero , più 
naturale nella fpiegazione de’ monumenti . Mol- 
te delle cole lafcia indecife ; in altre che dà per 
certe non perfuade ; e affai volte non to- 
glie ogni dubbiezza al lettore, perchè fuppone 
più che non prova . Contuttociò il vedere che 
nel corfo di 35. anni dal non faperli il valor del- 
le lettere fiam paffati a fpiegare con ficurezza le 
infcrizioni , almeno più facili , dee darci fperan- 
za( ch’era il principio del mio difeorfo) di mol- 
tiplicare le notlre cognizioni fe moltiplichiamo le 
induftric. 

Quello è il tentativo , che io fo nel prefen- ?r 
teSaggio; in cui cominciando dall’alfabeto , pro- 

ce- 
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cedendo alla ortografia, ed efaminando altre parti- 
colarità di quella lingua, m’ingegno or di fom- 
minillrar nuovi lumi, ora di render più chia- 
ri quelli che abbiamo. Ma ciò nella feconda 
parte ; a cui quella prima dee fervire di fonda- 
mento . 


CAPO SECONDO 

Delle altre lingue Italiane : perchè tanto convengano 
con r etrufca : vicende degli antichi popoli 
cC Italia , e de' lor linguaggi . 


L E antiche lingue d’Italia, delle quali ora per 
la prima volta comparil’cono unitamente al- 
cuni faggi nella terza parte del Trattato , fono la 
cuganea, la volfca , l’ofca, la fannitica, e l’um- 
bra, in cui fi credono dettati i rituali di Gub- 
bio . Ciò che ho aggiunto nella tavola quarta 
fpetta a’ Greci che abitaron l’ Italia , o agli Etru- 
fchi , come dichiaro a fuo luogo . La forma di 
que’ caratteri o è affatto come l’ etrufca, o alme- 
no le fi avvicina; le infleffior.i fon quali le fielfe; 
le voci di quelli popoli convengono aliai con 
l’etrufche da noi conofciute per libri o per mo- 
numenti. E‘ anche da olfervare che le tavole eu- 


d* 
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gubine eh’ è il piu copiofo monumento che ci 
relli di quelle lingue, contien cofe che fi rifeon- 
trano in ogni altra nazione : coficchè può fuppor- 
fi che in cert’ età non corrette grandilfima dif- 
ferenza in Italia fra linguaggio e linguaggio. 

Vi c flato chi ha aflerito che le altre lin- 
gue fien quafi altrettanti dialetti della efrufea ; 
non eccettuandone la fletta lingua latina; e ne 
dà per fondamento si la potenza di quella nazio- 
ne sì la dottrina. Gli Etrufchi fignoreggiarono 
una volta quafi per tutta Italia, fe crediamo a 
Servio o a qualunque fia de’ Grammatici , da cui 
egli tratte quella nota in Tufcorum jure paene om - 
tris Italia fuerat (i). Perduto quello , tenner tut- 
tavia il primato nelle fcienze:da elfi Roma , non 
che altro popolo, era illruita nelle divine lette- 
re e nelle umane (2) . Or chi non fa che un 
popolo bellicofo dilìendendo l’ impero dilìen- 
de il linguaggio ; e che un popol dotto , info- 
gnando e fcrivendo , comunica ai forelìieri infie. 
me con le fue cognizioni anche i fuoi vocaboli? 

Nondimeno io non fo recarmi a credere » 
che quegli altri dialetti abbian origine dall’etru- 
feo, ancorché vi abbiano fomiglianza . Qualun- 
que 

(0 XI. v. jéx. Lete. To. I. par. I. n. iS. &c. 

(zj V . Tirabofcki Stor, e il Dote. Lamprcdì ivi citato 
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que fofle l’antica patria de’ Tirreni, di che tan- 
to fi è questionato (t) , e tuttavia ne reltiamo in- 
certi, quello almeno può alficurarfi, eli’ elfi non 
fono il più antico popolo d’Italia. Tutte le Ito- 
li rie 


(1) 11 Bonarruoii fofpettò. 
che derivafiero di Egitto ,per- 
fuafo da alcune loro coftuman - 
[e ( Ad monumenta Demplte- 
riana &c. p. io?. ) Altri loro 
ufi ponderati dal Muffii , e 
alcune lor voci glieli fecer cre- 
dere venuti di Canaan ( Ra- 
gionami. degl' Itali primitivi 
p. zìi. zz 8 .ee.). Cananei 
pure , o Fenicj gli credette il 
Malocchi ( in Tab. HcracL 
pag. 1 f. ) Opinioni fimili fu- 
rono feguìtate in Italia ; ma 
non ugualmente approvate in 
Francia . Freret, per tacere di 
Pelloutier e di altri , riprende 
generalmente tali fiftemi ; da 
per [alfe quefte j! antiche na- 
vigazioni ; e congettura , che i 
primi etrufchì fieno i Reti abi- 
tanti eia del Trentino : que- 
fti e (fere i Refeni nominati nel 
primo libro da Dionifio Ali- 
tar nafte o come autori della 
nazione ( Hift. de 1 * Acad. ec. 
Tom. XVIII. ) La perfuafione 
piu comune de ' Greci e Latini 
era che veniftero di Lidia ai 
tempi di Orefte, come fi riferì 
nel ragionamento prelimina- 
re alla Galleria. Afa poiché 
fembra che foftiro potenti in 
Italia prima de ' tempi Troja - 
ni , altri gli han creduti prò- 
. pagine di Pelafghi verifimil- 


mente accrefciuta da’ Lidj.. 
Quefta fenten\a rammentata 
da Catone, tenuta da Igino 
C $erv. in Vili. An. v. 600. ) 
fu impugnata da Dionifio 
Alicarnafieo ( Lib. I. c. zi.) 
che li volle autoftoni , fenten- 

Ì a la piu afturda di tutte . 

'.gli non vuole ammettere , 
che Lidi fan venuti in Italia , 
perche Xanto di Lidia iflori- 
co di gran nome , fcrivendo, 
cofe patrie , non fo rnendone 
di alcuna colonia di que'pae/i 
venuta nella Tirrenia , and 
nella Italia . Non oftante ta- 
le autorità Plinio ( Lib, III. 
cap. 1 z.) e Solino ( cap. 7. ) 
non han difereduto un anti- 
chiftìmo paffaggio di Meonj 
in Italia condottivi da Atar- 
fia . Effo avvenne prima del- 
la nafeita di Ercole ; e per U 
fila antichità , e forfè per la 
poca comitiva potè effere igno- 
to o creduto favolofo da quell" 
Ifiorico . Se arpmettafi tal 
paffaggio , e quefti Lidi fi cre- 
dano in proee/fo di tempo au- 
mentati da Pelafghi , non vi 
farà forfè fiflema più facile 
per conciliare la maggior par- 
te de" claftìci , che paiono sì 
di/cordi . Ma in queftìone sì 
ofeura nulla mi avanzo a de- 
cidere . * ‘ ‘ 



Periodi 
della po- 
tenza e- 
trufeain 
Italia 


18 Saggio di Lingua Ltrusca 
rie più accreditate ci fan vedere che innanzi a 
loro lìgnoreggiavano i Siculi, e gli Umbri (i). 
Anco gli Enotrj , e i Pelafghi per relazione dei 
Greci vennero dopo coftoro . Ciò porto i Tir- , 
reni da principio dovean edere un picciol nume- 
ro, e bifognofo di qualche fecolo per moltipli- 
carli a fegno di far fronte a’ più antichi popoli, 
e di cacciarli dal nido. In tali circoftanze non è 
facile che il foreftiere tramuti il linguaggio del 
nazionale ; ma piuttollo che in quello del na- 
zionale tramuti il fuo. 

Dovette dunque fuccedere dopo il loro in- 
grandimento, che tanto ampiamente diffondetfero 
il linguaggio loro. A tal fine due cole ci ^fogna- 
vano; f una ch’erti foli pofiedefiero tutta , o qua- 
li tutta quella penifola; l’altra che la portedef- 
fero lungamente. Per quello modo l’Italia li ri- 
dufle da’ Romani tutta a parlar latino. Efaminia- 
mo ambedue le queftioni, adducendo i parti de- 
gli antichi più favorevoli. Gli Etrufchi par che 
cominciartero ad cfler grandi in occafione di una 
guerra, che Dionilio chiama la maggiore, e la 
più lunga, che veduta forte in Italia (2) . Ella ten- 

de- 


(1) Plinio : Umbrorum 
gens antiquiflìma Italiac exi- 
liimatur lib. III. c. 14. Dion. 
AL'uarn. m revro 70 * 6 m 


/«»>« r» *) /J N 

cap. 17. 

(i) knrirai 

ìxw *,zi/*os «vk *u- 
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deva principalmente a deprimere la potenza de’ 
Siculi; ma produfle anche rivoluzioni e cangia-' 
menti in altri fiati . In feguito di efia i Siculi 
r furon cacciati 80. anni in circa innanzi la guer- 
ra di Troja (1). Indi a non molto cominciarono 
anche a diffiparfi i Pelafghi ; e intorno al cader 
di Troja non ci rimaneva fé non piccole reliquie 
di quella gente (2). Su le rovine di quelli po- 
poli, e poi degli Umbri, fi elevò al maggior col- 
' mo la fortuna etrufca . Allora , fe dee crederli a 
Servio, in Tujcorum jure paene omnis Italia fue- 
rat (3) : cioè forfè per qualche anno prima 
del 450. in circa innanzi la fondazione di Ro- 
r ma, anno in cui cadde Troja. AH’ arrivo di Enea, 
elfi non pofledevano fe non la Etruria di oggi > 
e quella dintorno ai Po (4) , dalla quale furon 

B 2 . cac- 


/«(« r «r «portf«r yttt/uitur 
»? Ir«U«) «t vpstxStr «Xf 1 
tropp'u > XP ,, ‘* 

Dion. Hai. liL I. c.16. 

(/ ) Dion. Hai. I. c. li. 
(a) Idemcap. 26. 

(3) XI. v. 567. L’ au- 
torità di Servio non è da ri- 
fiutarli . È vero ciò che nota 
fra gli altri critici il Fabrizio 
che quel libro e una farragine 
di note tratte da molti Gram- 
matici Comentatori di Vir- 

f ilio piu e meno antichi ( Bi- 
liotti. Lat. Lib. I. cap. 1 a.); 


è anche vcrifimile che fìa un 
opera interpolata , leggendo- 
vi cofe men degne della fama 
di quel Grammatico . Tutta- 
via e da credere ch‘ egli ci ab- 
bia almeno conferyate mole» 
ifioriche tradizioni raccoltiry.a 
vari , e perciò talora fra sic 
discordi: e in proposto di 
Etrufchi egli poco ci ha det- 
to , che Dìonìfio ed altri non 
ci atteftino ejfere fiato fcritto 
da qualche Ifiorico . 

(4) Vid. Serv. j£neid. VII. 
V. 715. 8c IX. 101. 
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cacciati nella invafione de’ Galli feguita F anno di 
Roma 1 6 $. regnando in Roma Tarq. Prifco; co- 
me nel V. libro nella Storia deferiffe Livio . 

<c. 34. 3$. ) La terza Etruria detta Campana pare 7 
altronde che a’ tempi di Enea fofle già incominciar 
ta; ma non fall a gran potenza fc non fe qual- 
che fecolo appretto; e divenne poi confiderà-, 
biliffima al cadere della feconda, ficcome parago. 
nate infieme le autorità degli antichi ha moftra- 
to Camillo Peregrino nel fuo ^Apparato alle *An- 
tichità di Capita , Difcorfo IV. §. p. Capua capi- 
tale della terza Etruria fu prefa da’ Sanniti nel 
530.: indi a pochi anni cadde in potere de’ Ro- 
mani; a’ quali cedette poi interamente la nazio- ^ 
ne verfo il fine del quinto fecolo di Roma. Ec- 
co i periodi di quella potenza fecondo Servio 
e gl’ Illorici . - - 

Abbiamo inoltre due luoghi di Livio, l’uno 
de’ quali dà luce all’ altro. Nel V. lib. c. 54. di- 
cendo Etruria tantum terra marique pollens atque 
inter duo maria latitudinem Italiae ohtinens allu- 
d^’alle tre EtrUrie,che unite infieme occupava- 
no l’Italia per largo, com’è facile a concepire. 

Ma nel libro I. al cap. 2. , ove parla della lun- 
ghezza d’Italia egli muta frafe : Tanta opibus r 
Etruria erat , ut jam non terras folum , fed mare 
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etiam per totam Italiae longitudinem fama fui no - 
minia impleret. Non è lo lleffo empiere un paefe. 
della fua gloria, e poffederlo: cofa che io non- 
io come non avvertiffero parecchi fcrittori , che 
hanno ampliati i confini polli da Livio. Pcrchèl* 

Pare anche favorevole a tanto dominio la fi 
denominazione di gran parte d’Italia; che una. Tirreni* 
volta da’ Greci fu detta Tirrenia. Ma Dionifio 
fcuopre l’equivoco, alficurandoci , che ciò avve- 
niva anche altrove ; nè per altro , fe non per la 
vicinanza , con un medefimo nome chiamavano 
i Troiani, e i Frigi (i). Efempio limile ha pro- 
dotto dalla ftoria moderna Mr. Freret. Franchi 
furon detti tutt’ i popoli della Crociata , ben- 
ché di fignoric diverfe, perchè i più celebri di 
loro erano i Franzefi ( 2 ) . Cosi fotto nome di 
Etrufchi s’ intendevano una volta Umbri , Aufo- 
ni, Ofci, Sabini, e altri popoli, che abitavano 
quella parte d’Italia; fenza edere perciò {og- 
getti alla Etruria. 

Ma dato ancora, che i Tirreni poffedcflcro Tnrbo. 
tutto il tratto , che sApptnnin parte , e 7 mar cir- p'"jf te c 
conia , e l’alpe, dico eh' elfi non lo polfedcrono degli E- 
nè a lun^o, nè pacificamente; onde potere in- 
• tro« 


trufehi 


(l) Lìb. 1. C. 20. 

(x) Hiltoirc de r Acadcm. T. XVIII, pag. 69 . 
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trodurvi una nuova lingua . Prova -di ciò è il 
non aver mai avuto tanta edenfione di paefe da 
fondarvi una quarta Etruria divifa in 12. Città, 
per Tribù e per Curie (1) , e per raagidrature , 
com’ eran foliti in ogni lor dinadia , Pare piut- 
tòdo , che fe fecer conquide ( oltra l’Etrurie , e 
alquante colonie) prello le perdettero . Così io 
fòfpeito del paefe de’ Volfci , che fuddito già de- 
gli Etrufchi (2) nella guerra di Enea li armò con- 
tro loro. Lo detto potè intervenire altrove; e 
la condizione di que’ tempi, e la doria di tante 
città, ch’ebbero fuccdfivamente molti padroni, lo 
perfuade. Niuna nazione era lìcura nel fuo di- 
ftretto . I Liguri , gli Umbri , i Siculi , i Tirre- 
ni fi perfeguitavano fra loro : i Greci cacciati 
ordalia fame, or da’ nemici fuor di lor terre, fo- 
pravvenivano di tanto in tanto (3) : alleati or di 
un popolo, ora di un altro fomentavan le guer- 
re per avere dabilimento e fortuna: i vecchi abi- 
tatori cedevano a’ nuovi : fi cangiavano patrie co- 
me oggidì fi cangerian cafe: i nomi ficfli non 
aveano fermezza: quella che ieri era Agillaoggi, 
diceva!! Cere; dove jeri fi additava l’Umbria,, 
oggi fi nominava la Tirrcnia. Plinio efprelfe più 

(1) Scrv. in zEn, 

(2) Scrv. in JE n. 

(}) Dion. Hai. 


f 
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volte la rapidità di quelli cangiamenti con la ra- 
pidità dello Alle : Latium coloni s fxpe mutatis te- 
mere dii diis temporibus , ^iborigines , Telafgi , 
tArcades , Siculi , ciurmici , I{utuli . . Tenuere ( Cam - 
paniam ) Ofci , Graeci , Tufci , 'Umbri , Campani.., 
Etruria efl ab amne Macra , ipfa mutatis /ape no- 
minibus . Umbros inde exegere antiquitus Ttlasgiy 
bos Lydi ; a quorum rege Tyrreni , mox a, facrifico 
rifu lingua Grate or um Tufci funt cognominati (i) . 

Fra tali vicende gli Etrufchi fi reffero meglio 
che altri ; difefi dalla fituazione e più da fillema 
di lor repubblica : ma a tratto a tratto fecero an- 
che gravi perdite . I Liguri non gli lafciavano in 
pace ; gente fecondo Strabone più bellicofa di 
loro Tvppwuv (2) . I Greci occupan- 

do il littoralc d’ Italia , predo gli (cacciarono di 
Adria , giacché le fue medaglie fono antichiffimc, 
e tutte con quede lettere hat , greche fkuramen- 
te piuttodo, che etrufche . Altre prove fi potrian 
addurre di paefi ricuperati dagli Umbri , di vit- 
torie riportate da’ Romani fotto Servio Tul- 
lio (3) , e più tardi da' Siracufani , da’ Sanniti , da 
nitri popoli vicini alla terza Etruria: ma quanto 
è detto , fe io non erro , modra a diffidenza > 

che 

(0 H. N. Lìb. III. C. r . . 

( 1 ) Gtogr. pag. 223. 

(j) Liv. L 17. 
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che i Tirreni non ebbero un’impero nè si quieto nè 
fionedei ^ un g° s * afiodato , chè potettero etrufea far 
difeorfo divenire tutta Italia Eccome Roma la fece poi di- 
venir latina. Poterono diCfeminare quà e là al- * 
cune loro parole ne’ luoghi che una volta tenne- 
ro, come in Milano peffeduto già da’Franzefi ri- 
mangono vocaboli di quella gente : poterono in- 
trodurle co’ loro fcritti , come in Inghilterra tan- 
ti vocaboli di arti e di feienze fon foreftieri : po- 
terono col commercio comunicarne alcune a’ con- 
finanti ; eflendo proprio de’popoli limitrofi il per- 
mutare fra loro i vocaboli come le merci: ma 
non poterono rendere univerfale in quelle contra- 
de la favella loro. 

Epoche • Adunque onde quella fomiglianza che fra sè r 
guag^I k anno gl* altri dialetti d’Italia ? perchè in parte 
d'Italia convengono coH’ctrufco? fortirono elfi un fonte 
comune , o provengono da diverfi ? Conviene 
fpingere le nofire ricerche alquanto più innanzi. 

Io dillinguo nelle favelle d’Italia quattro epoche 
PrimaE- differenti . La prima comprende quel tempo in- 
r° ca cognito, che gli antichi di fiero cc</toAo», limile al- 
le terre ignote dc’Geografi , ove chiaro non ve- 
de occhio nè mente. Qyal lingua fi paflaffe al? ' 
lora in Italia è tanto noto, quanto è noto on- 
de cominciale la popolazione di quello contlnert- 

. . • tc 
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te , o quali ne foflero i primitivi abitatori ; que- 
ftione che continuamente ci produce fittemi nuo- 
vi . Par che ogni nazione voglia aver dato l’ef- 
fere a quella che fola trionfò di tutte. Ma oche 
i fuoi fondatori giugnelfero di Oriente , come 
con altri raoltiflimi ha fuppotto il Mazzocchi (i) ; 
o che anzi da Mezzodì Libici , ma provenuti di 
Etiopia , come piacque al Signor Minervino (i) ;o 
che da Settentrione piuttofto; come pretendono 
coloro, che la filofofia han prefa per guida ove 
parea foro che o favoleggiaffe , o parlalfe men 
chiaro l’autorità; ficcome Pclloutier nella ftoria 
de’Celti , e il Freret , c il Bardetti citati poc’an- 
zi; o che finalmente da Occidente, come fcriven- 
do dell’ antichità de’ Cantabri Bafcuenfi ha con- 
getturato recentemente il Sig. Abate Hervas (3)} 
qualunque di quelle opinioni voglia adottarfi, po- 
co intcrcffa chi dee fpiegare i monumenti che io 
adduco. Quando etti furono fcritti , il primitivo 
linguaggio avea perduto ogni tratto di origina- 
lità. Nulla quali di orientale conobbe in etti il 
Mazzocchi, come dicemmo; nulla di fenicio il 

• • - "• «• Ba- 

co In aeneas tabulas He- aut omnino ab Oriente bue 
lacleenfes Commentarli p. if. fuiffe profe&os non eli du- 
Cujufque nominis primi ad- birandum . 
venae faerint , voluti Siculi (i) Etimologia del Motit& 
Aufcmes , Tyrreni , Pelafgi , Voltare pag. 70. 

Ocnotrii, cos Cananeos ve- (O Idea dell' Univerfo 7 V 
nere Uve Phoeniccs fumé,. XkII, top. pag. zoo. toc.' 



Seconda 

Epoca 
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Bochart (i) ancorché altri gli crcdan progenie di 
Fenicj . Quanto a’ linguaggi europei, chi fcorre i 
Collettanei di Leibnizio (2) , e fomiglranti elenchi 
di lingue difufate , preffo ì’ Ogeri ( Graec. & Lat. 
Lingua bebraizantcs pag. 74.) vi rifcontra è vero 
a’ quali vocaboli le voci etrufche ed umbre fi 
appreffano; fennonchè quelle più fi conformano 
comunemente col greco, e col latino antico. . 

La feconda epoca fi abbatte a’ tempi mito» 
logici ; i quali fe molto in sé chiudono di favo- 
lofo , molto anche ferban di vero : e vera fcm* 
bra la venuta di varie colonie greche innanzi la 
guerra di Troja,e dopo elfa. Sette delle antitrojane 
fi computano fpecialmente (3): più anche ne ven- 
nero a’fecoli fulfeguenti; e quelle fono affillite 
meglio dalla fioria e dalla ragione. Le lor patrie 
fiiron diverfe, come nota il Sig. Olivieri, che que- 
llo tema ha difculfo con erudizione e con razio* 
cinto degno di memoria . I Pelafghi fecondo Servio 
primi Italiam tenuifle perhibentttr (4). Egli però 
dee parlare di una colonia anteriore agli Eno- 
trii, e non creduta da Dionifio*, il quale fra po- 
poli venuti di Grecia nomina per fecondi i Pe- 
la- 
ci) Geogr. Sacra. Chanaan gallicae , aliarumque infera 
9ap. 33. vientia. Hanoverae 1717. ' m 

(1) Colle&anea etymologi- (3) V. Bardetti de primi 
ca illuftrarioni linguarum ve- abitatori d'Italia Lib. I. c. 2. 
ceris cclticac , germanicac , art . 2. (4) jEn. Vili. 600. 
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lalghi . Comunque fiafi , e qualunque fotte la lor 
origine , etti prima di patfare in Italia molto avean* 
abitato già nel Peloponnefo , al quaL tratto die- 
dero anche il nome di Pelafgia (1); di là patta- 
rono in Teffaglia (2) . Ve n’ ebbe nell’Attica fecon- 
do Effchio , e verfo Ciiicia , anzi fecondo Tu- 
cidide a molte nazioni comunicarono il nome lo- 
ro (3): ond’è che Strabone gli chiama talora gen- 
te, e tale altra genti pelafghe . Dalla loro gran- 
de antichità e dal cangiare patrie e foggiorni par 
che derivaffe in loro un dialetto diverfo dagli al- 
tri greci; come dopo Erodoto nota Dionifio: ma 
etto troppo verifimilmentc fu in origine un greco 
antico (4). Di Arcadia vennero gli Enotrj ; gli Epei 
di Elide ; (5) di Laconia , fecondo Plutarco e 
Servio ( 6 ) i Sabini ; da’ quali fi propagarono i Pi* 
ceni, i Lucani , gli Ofci, i Sanniti. Greca da al- 
cuni Scrittori fu tenuta fimilmente la nazione um- 
bra , e falvatafi dal diluvio di Deucalione; me- 
moria che credettero ettere perpetuata nel nome 
loro, che derivano da OjijSfos . Anche de’ Siculi fi è 
fofpettato il medefimo^ benché provili difficilmen- 
te. Il Lazio e Roma fletta ebbe origine da Ar- 
cadi,'' 

(0 Ephorus ap. Strabon. lcnift. pag. 19I. & 175. 
pag. ioi. (j) V. Dion. Hai, lib, J. 

(x) Dion.Hal.Lx.24. cap. 12. gu 34. &c. . 

(}) Lib. I.cap. 3. (<) u£n. ViU. 6 j8- • 

(4) V. Salmal. de Re Hcl- , . . ; • . ; 
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cadi, e da’Pclafghi ; una buona parte d'Italia da* 
fuoi coloni fi chiamò magna Grecia; i litora- 
li dell’uno e dell'altro mare occupati furono da 
colonie greche (1) : 

Or effendo T Italia da ogni lato piena di 
Greci , conchiude il Sig. Olivieri dopo fimil’enu* 
iterazione , chi mai creder potrà che altra lingua 
fi ujaffe in Italia fuor che la greca ; o le ciò par 
troppo, più che la greca? (a) Per altro dovea que- 
lla favella eOfer varia, perchè difeefa da vari luo- 
ghi ; Scorretta , perchè ferbata tra’l volgo ; altera- 
ta , perchè mifta de’ vocaboli primitivi d’Italia*; fe 
deon’ ammetterli altri progenitori fuor di quegli 
nominati da Servio: ma nondimeno greca nel 
fuo fondo , e in gran parte de’ fuoi vocaboli . La 
lingua latina, e la greca mille anni e poco più 
innanzi Augnilo non erano che due dialetti di uno 
flejfo idioma , dice il prefitto Olivieri ( pag. 55.)* 
La etrufea (iella ( non che le altre ) non è che una 
derivazione della greca , come par che infinui 
Bochart (3) come afferma Chifull (4) come accen- 
na* 

. (0 Legamus Varronis de nibus Htbraicis. 
ancìquitat. libra s , & Sinnii (1) Saggi dell’ Accad. di 
Capitomi ceterofque eruditijft • Cort. Tom. II. pag. f6. 
mas viros, & videbimus pat- ()) Geogr.Sac. Lib.l.c.gg. 
ni ornnts infu.las & totius or - (4) Lingua JEolica inttr 

bis littora terrafque mari vi- . opicam etrufeam umbram fe~ 
cinas Gratcìs acuti it occupa- pulta tmtrht in romanam % 
tas . Hieronymus in quacftio- in Infcr. figatam ■§. 1. j 
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pano Bourguet e Gori , anzi in qualche luogo 
dell’ opera Lami fteflo (1) : nè forfè per altra 
ragione due dialetti laterali ' egli appella l’ etra* 
fco, e il latino ( pag» 30.) . E veramente per la Etri» 
ria militano quali le ragioni medefimc che pel La* 
zio . I lor caratteri furon greci ; ancorché l’Etru* 
ria ritenere l'antica direzione da delira a lini- 
lira ; il Lazio ufalfe la nuova . Pelafghi mirti con 
gli Aborigeni abitarono ove poi fu Roma; Pela* 

Ighi milli con Etrufchi vififero lungo tempo in 
pace fra loro in una rtelTa popolazione • (2) Da 
un greco vocabolo furono denominati i Romani ; 
c il nome dh Tirreni già Tirfeni dal greco Tt /perag 
fu comunicato, o dagli Etrufchi a’ Pelafghi,. (3) 

0 da' Pelafghi agli Etrufchi . (4) Qualche pefo al- 
la fentenza del Gori aggiugnerà forfè il trattato 
prefente, {coprendo fra le voci etrufchc molte 
più tracce di greco che non erafi fin qui olTerva- 
to: ma non perciò intendo io di definire una 
quelliorie, che farà forfè fempre un arcano . 

♦ La terza epoca comprende gran tratto del Terra 
tempo iftoricos quando ccffato quel continuo mo*. 
vimento, che dicemmo , ogni nazione li lhbilf in 

1 cer- 
Ci) Gori Muf.Etr.Vol.il. r ‘ te a v. 14.9- lllic habitabjnc 

pag. 364.. Lami Leti. Gualf. CU m v ins tyrrhenis . 
pag. j7. (3) Dion. Halic. I. 2 j\ 

(1) A V rtti mtairt #«» (4) Qochan loc, àt. 

Dion, Pt- - ... ,, 
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certe fedi; ed ebbe i fuoi confini, le fue leggi , 
il fuo nome, il fuo linguaggio. L’Olivieri * i cui 
vefligj feguo a calcare nella follanza del filicina » 
raCfomiglia quella diramazione di favelle a ciò 
che in Europa avvenne dopo il mille ; ove dalla 
latina fi propagarono la fpagnuola, la franzefe, la 
italiana : e quelle medefime fi divifero in varj dia- 
letti; come fono nella italiana il tofeano, il li- 
gure, il lombardo. Ma accade alle lingue come 
alle acque , che dilungandoli dalla forgente van 
femprc folfrendo alterazione , finché apprettandoli 
al mare, tutte divengono falmatire, e in elfo fi 
perdono , e fi confondono . Cosi quelle lingue 
avranno verfo i tempi trojani grecizzato maggior- 
mente, meno nel progrelfo , anzi fempre cari- 
candoli delle maniere lor proprie avran formati 
que'dialetti che Dionifio ha chiamati barbari: (i) 
finché a poco a poco fi vennero avvicinando al-- 
la lingua dominante , e in lei fi fmarrirono . 

Il Lazio cagionò quella rivoluzione in sè ; 
indi nel retlo d’Italia . Il fuo nome dal dorico 
luteo e quello di Roma dedotto da 
robur ,'e quello che* davano alla nazione confi- 
nante Etruria rapa opix alter finis ; e Tujci da 0 v<m 
facrificò , (a) e le fue fratrie e i tanti fuoi grecifmi 


an- 

CO Dìon. Hai. Ant.Ram. I. tp. ‘ ' 

(i) V. Serv. JEn. IX. ver. 164 * Paul. Diac. verb. Tufci &c. 


V 
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antiquati fan vedere qual lingua vi dominafle una 
volta .. Nacque Roma ; e fu nel principio un’ag- 
gregato di varj foreftieri, i più de’ quali erano La- 
tini , Sabini, ed Etrufchi (1) nel progrefiò un empo- 
rio di molti popoli ; nel fine una capitale di tutte 
le genti Itale. I fusi commerci, le guerre, le co- 
lonie , tutto cooperava ad accomunar le favelle . 
Cosi diede a tutte e da tutte ricevette vocaboli , 
come oterva Quintiliano (2); cosi fece un mi- 
fio di greco e di barbaro (3) come riflette Dio- 
nifio. E ne’ primi tempi guidata dal cafo non dal 
configlio, adottava termini c gli rifiutava, Argui- 
va una forma di parlare e indi a poco un’altra. 
Cosi un trattato di pace fra Cartagine e Roma, 
fiipolato.. nel terzo fecolo, a’ tempi di Polibio, 
non intendeva!! da’ periti fe non dopo una fcri^ 
applicazione (4) . Dopo molti cangiamenti la la- 
tinità prefe afpctto di colta lingua nel fello fc- 
colo di Roma , c fi perfezionò ne’due feguenti ; 

. . in 


(1) Quum populus Rom. 
Etruicos , Latinos , Sabinof- 
que mifeuerit, & unum ex 
omnibus fanguinem ducat , 
corpus fecit ex membris , & 
jn omnibus unus cft. Fior. 
Lib III. 

(1) I. Or. I. I. c. $. 

(}) Pu/xa/cj f «»»» (iti 
*v* «K{«r /Sapjgctfor i tv/’ 


«vapr/r/utruf ‘E >>.a/a ?5*>- 
jorra/, (*ikth /t ma. li; ci/* m 
ttoify if S »*««> A<aA<> . 
Romani vero fcrmone nc- 
que piane barbaro , neque 
ablolute gracco utuntur , cu- 
jus major pars eli linguaé 
Aeolicae. Lib. I. cap. 90. v 
(4) Polyb. lib. III. c. 2 a. 
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in guifa però che il popolo ritenne Tempre qual- 
che parte dell’antica {correzione, e usò un par- 
lare ben diverfo da quel de’ dotti (i). 

Le città fuddite feguirono l’efempio della ca- 
pitale; ma lentamente. Veggiamolo nella lingua 
-ofca. Effa nel monumento riferito alla Tav. 4. era 
ben diverfa dalla] latina . Dipoi le fi andò avvici- 
nando a fegno, che fi recitavano in Roma com- 
medie ofchc, e vi s’intendevano dal popolo, co- 
me oggi vi s’intendono le mafchere napoletane. 
Quando fcriffc Titinnio Ofce & volfie fa kulan tur; 
nam latine nefciunt , non motteggiò chi parlava un 
linguaggio del tutto ignoto; ma chi ufava in Ro- 
ma un latino barbaro. Finì quella gente, e non- 
dimeno rimafero in Roma quegli fpcttacoli , e in 
r efli quella lingua (a) . Lo fteffa a proporzione fa- 
• rà intervenuto in Etruria. Checchefih del fuo pri- 
mitivo linguaggio , effo doveva aver ricevute affai 
voci che lo alteraffero e greche come dicemmo, 
c latine come prova il Lami , (3) benché variate: 


(:) V. il Mafie! nella Ifto- 
ria di Verona L. XI. p. 60 2. 
ed. 1731. Non invenufte di- 
iftum videtur aliud effe la- 
tine aliud grammaticc lo- 
qui . Quint. In/l. Orat. L. I. 
cap. 7. 

(x) Strab. Geogr. Uh, V. 
(ap. 233 • rii 1 pii yuf O»- 


ma 

KM» txXtX«iT«rU» > S 

KT*t /utMJ wafa Tq II Pupy 
HI • uri X4 »i/<|Uir> »*•»*• 

#<*t & c. quurn Ofcorum 
gens intcrierit fermo eorutn 
apud Roma.nos reftat , ita ut 
carmina quaedam in feenam 
producantur. 

( 3 ) Pag. 24. efeg. 
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ma poi raccogliamo da Fabio (1) c dalle infcri- 
zioni ftefle che a pòco a poco fi avvicinava al 
vero latino. Cosi la terza epoca di quelle lingue 
italiane è quella che fomminiilrò i monumenti 
della Tav. IV. Tali memorie, pare a me, tan- 
to più fi deon creder antiche , quanto più han raf- 
fomiglianza con la greca; t tanto più recenti, 
quanto più fi apprettano alla latina. 

Succede la quarta epoca , nella quale tutte le 
predette lingue fi perdettero nella dominante. Si è 
fuppofto- , che vinto appena un popolo cominciaf- 
fe a parlar romano, lo trovo, che Cuma fup- 
plicò per averne la permifiìone (2); che in Grecia 
le colonie continuarono a batter moneta con if- 

9 

crizione in linguaggio patrio ; e che le città 
d’ Italia nella guerra lodale lo ufarono Umil- 
mente nella lor moneta^ come notai nella dif- 
fertazionc proemiale alla Galleria (3) . La legge 
Giulia emanata nel 663. di Roma da G. Celare 
Confole, ove accordava!! la cittadinanza a que’ 
popoli, che nella guerra italiana rimanevano fe- 
deli alla repubblica, diede l’ultima fcoCfa alla va- 
rietà de’ linguaggi , almeno per gli atti pubblici. 

C Cef- 
fi) Inft. Or. I.c. j>. jus eflet . Lib. XL. cap. 24. 

(1) Cumanis co anno pc- (g) Altre prove diciòpr. 
tcntibus permiffiim ut publi- Maf. OJJer. Leu. Tom. VI. 
ce latine loquerentur , Se pag. j + g, 
piaeconibus latine vendendi 
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Ccfsò intorno a quel tempo la lingua ofca per 
quanto crede il Mazzocchi (i). Se ciò avvenne , 
la lingua etrufea le fu fuperllite molti anni > 
per quanto può congetturarli dal carattere latino 
che hanno alcune urne unito all’etrufco: c la ad- 
duciamo nella prima tavola a’ numeri nono e un- 
dccimo . Erano in efifa dettate le notizie, e le for. 
mole fuperfliziofe de’ riti facri : cofe per cui la na- 
zione era confultata dal governo di Roma : quello 
fànatifmo dee avere prorogata la vita all’ antico 
idioma (2) . Maffei ha fuppollo, che fotto Giulia- 
' no Augufto continuale a faperfi; giacché gli Aru- 
fpici prolatis libris lo configliarono (5): è però 
vero che que’ libri potean’ eter volti in latino, 
come veggiamo che le antiche Tavole umbre fu- 
ron poi ridotte 4 lingua Umilmente umbra, ma 
più recente , 


I 


(1) In aeneas tah. Heracl. 

peg-SSS- „ T . 

(l) \ &c. Lit- 

tcris vero 3 c in primis natu- 
rac ac rcrurn divinarmi) pcr- 
fcrutationi plurimum ftudii 
imponderati! , fulminum con- 
fiderationi prae cundtis mor- 
talibus £urnmopcrc intenti , 


CA- 

Quapropter hac etiamnum 
aerate totius prope orbis mo- 
deratorcs hos viros admiran- 
tur,& prodigiorum.oftento- 
rumq. interprctibus illis utun- 
tu r Diod. Sic. l.V. pag. 229. 

CO Marcellin. Lio. XXII. 
cap. f. 


; 


N 
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CAPO TERZO. 

Dalle notizie precedenti s' inferifce che [penalmente 
il greco e il latino conducano a inveftigarc 
le antiche lingue d'Italia : altre provedi ciò , 

V Enendo ora all’applicazione delle illoriche Difficoltà 
notizie fparfe pel capitolo precedente , (limo 
inutile il ripetere, che poco o nulla poflìam gio- «H altri 
varci de' linguaggi della prima epoca; e perchè u 
è incerto quali feflcro ; e perchè è cefto che quan* 
do quelle ifcrizioni fi fecero non erano più delfi . 

Non nego, che alcuni vefligj di elfi ( fe altri lin- 
guaggi furono in Italia anteriori al greco ) poflan 
trovarli nelle voci etrufche e nelle umbre : ma la 
cura di ricercarvegli fileggio abbandonarla a’ periti 
delle favelle ftraniere. Nel principio di quello fe- 
colo i leflìci ebraici erano quali l’unica forgente, 
onde fi derivavano . A quelli dì li confulta anco 
l’etiopico, l’egizio, l’arabo, il coptico, il cine- 
fe , il celtico, il cantabro , l’anglofalfone , il teuto- 
nico , il runico, e quale nò? La vita di un’uo- 
mo non balla a farci competenti giudici in tal 
quelìione. Nè io avrei lafciato di procacciarmi 
alcun poco di tal lufTidio; o piuttollo non avrei 

C 2 del 
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del tutto a quelt’ opera polto mano , fé molto 
avelli confidato in tal mezzo . Ma quegli ftcfli che 
furono sì profondi invdtigatori di lingue , (tenta- 
no a trovar nelle ifcrizioni qualche voce che com- , 
provi il fiftema loro; ove delle greche e delle lati- 
ne, per poco che vi fi attenda, ne troviamo a o- 
gni parto. Quindi fi volgono fpecialmentc a’ nomi 
delle provincie , de’ fiumi , de’ monti , che cre- 
donfi i meno alterati dal tempo. Eppure d’Ita- 
lia verbigrazia qual derivazione più giufia, che 
dalla moltitudine degli armenti che in antico 
greco diceanfi it«àoi? (i) Le voci al contrario, 
che i dotti han derivate dal Settentrione o da 
Oriente fono fecondo i cervelli sì difeordan- v 
ti , che il paragonarle fra loro bada a con- 
vincere di quella verità: che la etimologìa quafi 
molle cera fi piega a talento di chi la tratta; e 
fotto la penna di uno fcrittorc ella prende una 
figura , e una divcrfafucceflìvamente , e poi diver- 
fa lotto altre penne . Il nome di Arno viene dal- 
la tortuofità fecondo Mazzocchi ; dalla rapidità 
fecondo Bardetti: quanto pensò piu naturalmen- 
te 

(0 Geli. Nodi. Att. L. XI. rum liumanarum terram Ita- 
cap. i. Timeus in hiftoriis liam de graeco vocabulo ap- 
quas orationc gracca de rebus pellatà fcripferunt , quoniam 
pop. rom. compofuit, & M. ooves gracca veten lingua 
Varrò in antiquiratibus re- appellati funt & c. 
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te il Lami , derivandolo dalla moltitudine de’ greg- 
gi , come dalla copia degli armenti fi deduce il 
nome d’Italia? Certo è almeno che ama con 
poca, variazione trovali per agnella c in greco e 
in latino e verifimiimente anche in un umbro 
antico . Così altre derivazioni del Lami dal la- 
tino o dal greco, ch’egli fuggerifee nella L. 15. 
e feguenti . 

D’altra parte provò anche il Lami, che 
ove fi può fpiegare un vocabolo per una lingua 
vicina, almeno con uguale facilità, non dee ricor- 
rerli a più lontana. Accordili ( nè può penfarfi al- 
tramente ) che i linguaggi tutti ci fon provenuti 
di Oriente; e che alTailIìme voci e greche e la- 
tine han radice nell’ ebraica ; ficcome dopo iMe- 
rula e i Vofsj e gli altri paffati,ha, fon pochi 
anni , fatto vedere il eh. P. Ogerio , che fin’ an- 
che alla italiana ha ellefe lefue olfervazioni (1). 
Permettali ancora che i primi orientali popolaffero 
il Settentrione , e i lor pofteri venilTer poi a ri- 
empier l’Italia, e a recarvi la lor favella. Ma 
concedali al tempo lìelfo, che ove fi veggono 
chiarilfimi fegni di ellenifmo e di latinità, come 
avviene in tutte le antiche lingue d’Italia, le ri- 
cerche più accurate dcon farli nel latino e nel 

grc- 

fi) Graccà Ac Latina lingua hcbraizanrcs Acc. pag. 1 61. 



Oppofi- 
zioni al 
fi Rema 
preferite 
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greco, che fon le più vicine all’ Etruria, all" Um- 
bria, alla Campania . V. il pref. Autore pag. 1 99. 

Dirà taluno: come dunque Dionigi Alicar- 
naiTeo alferifce degli Etrufchi , eh’ elfi non erano 
a verun altro popolo fomiglianti nè in coftumi 
nè in lingua? ov«Au* «,W& otm òfioytearow 
otm òpoJijuTov ivpiffutTou (1) . Rifpondo , che non 
altro Tuonano quelle voci , fenonchè eflere l’ etru* 
feo una lingua a parte : cofa che non efclude 
qualche fomiglianza col greco e col latino antico. 
Ciò rendei! evidente ove fi rifletta, che Dionigi 
ftelfo, enumerati i popoli che concorfero a for- 
mare la popolazione di Roma , Ofci , Sanniti , 
Etrufchi, Umbri, Liguri, Celti, Iberi, ufa fimil 
frafe dicendo, elfer grandi migliaia di uomini, che 
non convenivano nè in collume , nè in lingua , 
[ivpioi òm otm om òfioSicuTX (a) , ef- 

prelfione che può latinizzarli con ciò che ne di- 
ce Livio gentes lingua & moribus dijjonae (3) . 
Or come non ottante tali autorità ciafcuno rav- 
vifa ne’ monumenti ofehi ed umbri affai voci af- 
fini alle latinità c all’ ellenifmo ; cosi ponno ef- 
fcrvene fra gli etrufchi ; quantunque fiano per. la 
più parte meno patenti . 

Si 

(i) Lib.l.cup. 30. (3) Lib. 1 . cap, 7. 

(i) Lib, I. cap . ip. 
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Si oppone anco il fatto di Gellio; che aven- 
do un letteratorc riferite due antiche voci latine , 
apluda , e fioccs , gli alianti, a’quali arrivavan nuo* 
ve , così ne rifero , come fe in lingua gallica o 
tofca parlato avelie (1) . Ma da quello fatto nor. al- 
tro fi può concludere , fuor che il parlar etrufco 
non era a quella brigata punto familiare; ficchi 
lo intendefle all’ improvifo : ove però fi folle fat- 
ta ad efaminare ciafcuna voce di quel linguag- 
gio molto vi avria forfè trovato di analogo al 
latino o al greco * 

Non fi appagherà torto ognuno a quella fil- 
iazione ; c potrà iftare col Maffei (2) : che fe qual- 
che affinità averte 1’ etrufco col grecò , molti let- 
terati, o un Salmafio almeno, che pili volte fi 
pofe al cimento ma fempre ( coni’ egli fcrive ) 
con infelice efito (3), l’avrian conofciuta. Ri- 
flettali nondimeno, che in quella lettera rtefla 
Salmafio confetta di non fapere nemmeno onde 
abbia a principiare la lettura , fe da finirtra o da 

de- 


li) Adfpexerunt omncs , 
<qui aderant, alias alium pri- 
mo triftiores turbato & re- 
quirtntc vultu quidnam illud 
utriufque verbi foret : poli 
inde quali nefeio quid tufee 
aut gtllice dixittet , riferunt. 
Geli. lb. XI. cap. 7 . 

O) OJf. Leti. T.yi. p. 4-Zi 


V. anche Monfìg. Guarnacci 
Orig. T. IL Ltb. V. cap. t . 

( 3 ) In una lettera al Pei - 
tefehio riferita da Mr. Bour • 
guet nella difert. fu 1‘ alfabe- 
to etrufco. Saggi di Dijfert. 
dell ' Accad. Etrufca Tom. I. 

pag. »i 
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delira. Non s’intende ciò che non legge!!. Egli 
fcriveva non formato ancor l’alfabeto; c gli al- 
tri periti in lingue che videro dopo il 1732. 
(oltreché non vi fi applicarono molto), non lo 
han forfè avuto perfetto , come io fpero di far 
vedere nella feconda parte. L’equivoco ,prefo in 
una lettera ovvia, feompone una lingua. La M 
creduta equivalere alla M de’ latini , fe veramen- 
te corrifponde, come io credo, al 2 de’ greci, o 
s’ella è talora mera afpirazione, tutta la quellio- 
ne prende un’altro afpetto : molti vocaboli, e 
molte definenze di orientali e di barbare diven- 
tan greche o latine; e fi rende fempre più ve- 
rifimile il fittema, che io propongo. 

Sebbene poco varrebbe l’aver provato pof- 
libile quello mefcolamento di latino e di greco 
nel linguaggio tirreno, e l’avere anche moftra- 
to nel capitolo precedente come vi fi polla cf- 
fere infinuato, fe ora non fo aperto, che ve- 
ramente vi efifte . Alle autorità addotte altri 
può contraporre autorità differenti ; ed anche am- 
mettendole fi può. dire verbigrazia , che il gre- 
co linguaggio in Italia dominalfe in alcuna e:à, 
ma non fi mifchialfe co’ nazionali . Crediamo con 
Ovidio , che in Coleo fodero fiati Greci , e vi 
avellerò potuto lafciarc molti vefiigj di lor lin- 
gua 


1 

I 
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E di altre Antiche d Italia P. I. 41 
gua: ma che la lingua colchica fotte un mifto 
di barbaro e di greco corrotto, noia lo avria ere* 
duto lo fletto Ovidio, fe non aveflc trovato in 
bocca di quel popolo molte tracce di elienifmo (1). 

Poche reliquie abbiamo di lingua etrufea per veftigj 
giudicarne; e gran parte fon nomi propri. Se 
ofierviamo quei degli Dei, e degli Eroi, riferir Errufca 
ti nel principio della feconda parte, ve ne trove- 
p remo fenza fatica non pochi derivati da' due fon* 
ti predetti o con la delìnenza fletta o con poca 
diverfità : molti più ne (copriremo per greci con 
poco Audio di antica ortografìa: ciò che io ri- 
ferbo alla feconda parte. Quella oflcrvazione non 
è di poco momebto . Una nazione fuperttiziofa 
prima cangia il Alterna politico che il facro ; e 
in quello ogni cola altera più facilmente che i no- 
mi primitivi de’ fuoi Dei . Che fe greci fon quer 
fli nomi, il greco dunque s’ infinuò pretto in que- 
lla lingua: col greco dunque potrà indagarli più 
facilmente, che con altro più remoto idioma. Se 
poi conlìderiamo i nomi de’ luoghi, o delle per* 
fone e delle famiglie, troveremo, prettochè tutte 
effer voci comuni a’ Romani c agli Etrufchi j e 

con 

(1) Mixta fit hacc quamvis veftigia linguae ; 
inccr Grajolque Gecafque, Haec quoque jatn gotico 
£ male pacatis plus trahic barbara fada fono . 
ora gecis . De Pont, L»V » Eleg<7, 

Inpaucis temanent grajae 
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con poche variazioni ridurli l’un dialetto ali’a’tro. 
Che fe latini fono nella parola ; nella definenza 
fpcffo fon nomi greci; onde ravvifare in elfi il 
concorfo delle due favelle . Ufcendo da’ nomi pro- 
pri , che meno foggiacciono a cangiamenti , pren- 
diam per mano il vocabolario etrufco di Bochart, e 
di MafFci , ed efaminiamonc qualche terminò. Capys 
in etrufco lignificò falcone fecondo Servio (i) dal- 
la curvità delle dita , eh’ è quanto dire da KarpTr-ntf » 
fletto. Italus lignificò toro in Etruria fe crediamo 
ad Apollodoro (2) , e in Grecia Umilmente fe ere. 
diamo a Varrone (3) rv^mi in etrufco e in greco li- 
gnificò propugnacela (4). Elìchio adduce alcuni vo- 
caboli de’ Tirreni ; nome equivoco perchè comu- 
ne a’ varj popoli d’ Italia , come fi difife ; e perchè 
Pelafghi Tirreni furono ancora in Grecia : ( 1 ) fcn* 
zachè que’ vocaboli di Efichio han lempre alcuna 
di quelle lettere che mancano all’ etrufco alfabe- 
to , e le confonanti vi fi raddoppiano * cofa di cui 
nell’etrufco appena è qualch’ efempio . Che fe non- 
dimeno voglionfi ammettere per etrufehi , ancor- 
ché alquanto alterati , poculum facilmente 

può derivarli da fivorms profunditas , annoi Dii po- 
co varia dal laconico noi (6), Jlxpvo$ equus aliai 

be- 
li) In X. v. 14^. CO Dion. lib. I. cap. 

(1) Lib. II. Edit. Àntutrpi Thucyd. Lib. I. cap. J. 

CO L. L. lib. IV. C 0 Athcn. pag. 2. 

(4) Dion. Hai L.I.c.26. 
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bene fi deduce da Jìxpouj domo : ed to^ puer 
par laconicifmo in vece di #7 «M<xkt 0$. 

Lo fleffo dico de’voeaboli che han del lati- Y c |*'8j 

di Latine» 

no , e con più ragione. Gli addotti negli elenchi nell'Etru- 
o fi riducono facilmente a’ latini come Hi/ier per Etrufco 
biflrio (1 ) , ltus per eidus voce comune a’ Romani nc * Lati- 
e a’ Sabini (2), o fono fenz’alterazione nella lingua 
latina, come capra , cajflìs , celer , mantiffa y ntpos , 
voci tratte da Efichio da s. Ifidoro e da Felto. 

Nè tante poterono raccornc i Grammatici, quan- 
te ce ne fa fupporrè un tcfto di Agrezio; fecon- 
do il quale par che la lingua etrufea affai influif- 
fc alla formazione della latina. Egli ponendo la S 
fra le liquefcenci , ne adduce per ragione : apud La „ 
tium unic latinitas orta efl , major populus & ma - 
gis egregiis artibus pollens TuJ'ci fuerunt ; qui qui - 
dem natura linguac fuac S litteram raro efpri- 
munt : bacc res fccit haberi liquidam. (3) Anche 
da Varrone impariamo, che nell’antico latino di- 
cevafi canes per cani ! , perchè tal’era il parlar etru- 
fco. Che fe i Latini feguirono da principio gli 
Etrufchi in quelle minime cofe, che fono proprie- 
tà di dialetto; quanto più lo fecero ne’vocaboli? 

Le voci tribus c curia furono in Tofcana prima 

che 

(0 Liv. Uh. VII. 

(i) V arr. Lib. V. 

(3) Ed. Putsch. pag. 2269, 
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che in Roma, come fi deduce da Servio citato al* 
trove ; fra le Tribù il nome de’Luceri è derivato 
di Etruria; de’ Ramnenfi c de’Tizienfi inclina a 
crederlo Varrone (i). Romolo, fin dalla edifica* 
zione di Roma invitò di Tofcana alcuni periti, 
che infegnaffero, come ne’mifterj fi ufava, con qua* 
li cerimonie e con quali forinole far fi doveffe 
ogni cofa (2). Quindi da efiì pajon venute, percioc- 
ché dipendenti da’ lor facri riti , foffa » murus , urbs 
pomerium , e forfè ara , fantini , e limili voci di re- 
ligione ($) . Da loro Umilmente credo derivati 
affai vocaboli di tante cofe che appartengono o 
al militare , o al civile, che i Romani ne imi- 
tarono, come ftefamente racconta Diodoro : Av 7aJ 
irXesx va fjutiot pipua/xevoi . , . ^itvinynou viti ih» 
'mXrr&tui (4) . Noi veggiamo che ordina- 
riamente quando gli ufi paffano di un pacfe in un’al- 
tro o di una in altra lingua , vi entrano infieme i lor 

no- 


ti) Sed omnia haec voca- (p Oppida condebànt iti 
fcula tufca , ut Volumnius , Latio etrufco ritu multa . . . 

S ui tragocdias tufcas fcripfit, terram unde cxcapferant fo'f- 
icebat.L. L. lib. IV. pag 16. fam vocabant Se introrfum 
(i) {lutei ruv *#xi» «k Ti>p- fadum murum , poftea quod 
fiuaf fnrawi/*4.«/inrt; ar- fiebatorbis urbs ; principium 
/f«* ’*f»K nri naftoli , Kf quod erat poft murum pome- 
yfaynarit »»«-_ rium. Varrò . L. I . Lib. IV. 

r« ///«morra* ir»»p ir’ p a g. c d. Amftelod. 161). 
rr«x»rji . Plutarch. in Romulo (4) Bibl. Lib. V. cap. 40. 
cdit. Parif. an. 1614. p. ij. _ ... 
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nomi 1 cosi fra gl’italiani i termini della religione 
fono in gran parte dal latino; i militari dal franzefe 
e dall’ alemanno . Aggiungali che la letteratura de’ 

Romani ne’ primi fecoli di Roma era ftudiar la 
lingua e le feienze etrufche ; come poi le gre- 
che: (i)ed è naturai cofa eh’ etrufeizzaffero allo- 
ra quei che fapevano , quanto grecizzarono di poi : 
quindi certe ifcrizioni nella feconda Tavola, che 
pajono etrufcfic più che romane. 

Mi fono alquanto trattenuto rn provare che Lq fteflo 
velligj di latino e di greco fi trovano nella lingua lingue 
etrufea ; perchè veramente non apparifeono ivi d’Italia 
si chiari come in altre d’Italia. Nelle poche pa- 
role che adduciamo a fuo luogo di lingua volfca , 
fi ravvifano facilmente perchè poco alterate o nul- 
la vinum , meddix ufato da Ennio , ajjir che in 
antico latino lignificò fanguis , eflo , bum da fiov$: 
nella ofea nolanus , abellanus , tbefaurum , via , li- 
mi tes , aut , vejìri , cives , terreis , j affai , , Hf«- 

: nelle ifcrizioni umbre appena ci è verfo 
ove non fian’orme di latinità, o di greco ben chia- 
re orto ejl , tota , poplom ? J ovina y beri hpi , pir 
*7ri/£ &c. Ora il vedervene molte palefi dà indizio 
che altre più ve ne fiano occulte, c bifognevoli 

di 

(i) Habeo au&ores vulgo teris «udiri folitos . Liv. Lib. 
nim romanos pueros , ficut IX. cap. ij. 

Aunc grccis, ita etrufeis lit- 
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di fatica per indovinarle . Cosi nel Latino molte 
voci ver.gon dal greco', e fenza Audio vi fi 
riconofcono come poefìsì altre non fi palefano a 
prima villa; come avviene verbigrazia informa. r 
che folo avvertendo la trafpofizione delle lettere 
fi deduce dal dorico fiopipoc. Non altramente in 
quelli linguaggi d’Italia non fubito trafpare a chi 
legge la fomiglianza che hanno coi due più noti; 
convien efam^flarli , convicn difcuterli . Nè trova» 
ta la lor origine fi farà trovato ancor tutto; ri* 
marra Tempre a cercare come que’ medefimi nomi 
s’inftetteffero predò gli Etrufchi e gli Ofci e gli 
Umbri; fe in quelle lingue folle analogia, o nò; 
a qual fintarti deggia ridurli il loro fcrivere; e x 
così di altri problemi , fu’ quali fi è penfato Tem- 
pre variamente. Il metodo, che mi pare men 
fallace per tali ricerche , lo efpongo nel capo che; 
ficgue . 




CA- 
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CAPO Q_U ARTO. 

% 

Si ejponc il metodo d'invefligare le antiche lingue 
(f Italia coll ’ ajuto del latino e del greco : 
altri fujfìdj dedotti dalT antichità figurata , 
e da varie circcflanze efirinfecbe . 

C Atone non potca pervaderli come un’arufpi- 
ce vedendo un altro arufpice non ridette : 
perciocché i lor vaticini (petto riufcivan falli , c 
quando verificavanfi , potea ciafcuno ripeterne la 
cagione dal cafo, piuttofto che dal lorfapcre (1). 
, Sara Tempre una fpecie di arufpicina anche la 

fpiegazione de’ monumenti antichi d’Italia, s’ella 
non avrà regole certe per trovare i vocaboli fco- 
nofciuti . Ma qual regola fi è tenuta da alcuni? 
Veggiamolo nelle tavole eugubine. Non era dif- 
ficile indovinarne il tema. Tante voci di vittime 
e di (acre offerte indicavano riti (acri . Bourguct 
non fegul quella traccia ; fi partì da un altro prin- 
cipio . Sapeva che nel Cortonefe non molto lun- 
gi da Gubbio ( però non molto vicino ) avevano 
abitato i Pelafghi ; e che ivi avean (offerto fame , 
» pefiilenza , difgrazic grandi . (2) Ciò gli baflò per 
. de- 

Ci) Cic. II. de divin. c. 14. (i) V. Dion. Halic. L. I. c. i6. 


Metodo 
tenuto da 
Bourguct 
e da altri 
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decidere che le tavole eugubine conteneffero un 
flebile cantico mirto di preghiere agli Dei per al- 
lontanare tali calamità . Le chiamò litanie pela- 
fghe , e coll’ ajuto fpecialmentc della greca eti- 
mologia compofe piuttofto che traducete quella 
gran tavola, che incomincia Efie pefclo (i). Gori 
fece eco all’ amico ; e nel primo volume del Mu* 
(co Etrufco dando una traduzione di altra tavola 


che incomincia Efunii fuja (2) a forza di etimologie 
greche vi trovò le cofe rteffe ; o a meglio dire 
ve 'le mife . Il Lami riprefe da capo il lavoro, 
e attingendo le derivazioni quali tutte dal La- 
zio, vi trovò gli rteflì lamenti , e le rteffe fuppli- 
che; ed anche con meno (lento . L’oggetto della 
fua verdone inferita nelle lettere XX. e XXL, fe io 


non erro, fu dimoftrare che feguendo il fillema 
di una libera etimologia, era facile trovare in 
quelle tavole ciò che uno voleva; ma che tut- 
tavia cofe più verifimili (i farian dette confu- 
tando il latino, che il greco; affunto che otti- 
mamente ha provato. Nel relto chi (correrà le 

al- 


(r ) 11 Sig. Olivieri che 
riproduce quejl' opera fra Sag- 
gi deli Accademia Cortonefe 
così ne fcrive alcuni anni ap- 
preso : Le fue fpiegazioni . . . 
forprefero dapprima tutti , e 
me fpecialmente : ma tutti 
poi fon convenuti eh' egli ab- 


bia moftrato molto ingegno » 
molta cognizione di lingue ; 
ma che (ia andato fuor di 
ftrada quanto il Baldi c quan- 
to altri . Efame del bronco. 
Lerpiriano pag. j. 

(z) V. Demplt, Etr. Reg. 
pag. 90. tab. z. 


i 
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altre gualfondiane , fi accorgerà che ivi fcrivc 
con altro tuono di ferietà e di fodezza. In quel- 
le due io direi, che in parte imitaCfe il difcorfo 
di Luciano «A*flot/g feopias de vera bifloriu", ove 
quel Filofofo per proverbiare i troppo creduli 
fcrittori , tede racconti favolofi ; e cosi infegna 
non come deggia comporli, ma come non deg- 
gia comporli una vera ftoria . Nondimeno il Bar- 
detti crede il contrario; e melfofi allaflelTa im- 
preca , fiegue aliai dapprelTo le veftigie del Lami j 
fenonchè fu l’efempio di Scricchio (1) e di al- 
tri, vi aggiugne etimologie dedotte dalle lingue 
fettentrionali ; dalle quali vuol che fia nata l’um- 
bra (a) . 

Piu cautamente procede il Pafleri nelle ag- 
giunte a Dempftero; ove fenza impegnarli molto 
a traduzione verbale , riconofce in quella tavola 
Rituali a ad feientiam fulguralem pertinentia ; con- 
gettura ch’egli fonda fu la voce antentu , che chia- 
ma augurale o divinatoria , perchè Virgilio dille 
intentant omnia mortem , e perchè poco varia da 
ofientum. Con quella idea trova facrificj cfpiato- 
rj ; c quelle parole futu cletre tuplac prumum an- 
tentu fpiega fiat ex eletta duplici, nempe ex ove & 

D arie- 

ti') V. N. Trait. 4 c Diplo- (2) Della lìngua de' primi 
mat. Tom. II. pag. 71. abitatori d'Italia c. 7. art. 1. 
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ariete aitili , idqae ftt primum , cofc malagevoli a 
intenderli , non che a crederli . Dee però farli giu- 
ftizia alla modeftia del Letterato , che le lue fpie- 
gazioni così conclude: Qnae longo {ludi o affequi , 
nec fine dubio nobis datura e/l, libenter adnota- 
vimits {ine ambitione auftoritatis ; id unum erpe- 
ti antcs , ut ceteri excmplo excitatì meliora prò - 
ducant (i) , 

Se il Lettore non rimane perfuafo del poco, 
che ho riferito di PalTeri , nè anco lì appagherà 
delle verfioni antecedenti ; perciocché tutti han te- 
nuto a un diprclTo lo lìdio metodo j cioè quello 
di una fuperficial etimologia. Si fono per lo più at- 
tenuti ad una tal qual fomiglianza che ha ogni vo- / 

ce umbra con qualche greca o latina o tedefea ; 
anzi talora , fpccialmente i primi due, contenti di 
un pajo, o di tre lettere, fu quelìe appoggiaro- 
no la etimologia di un lungo vocabolo; Un bre- 
ve trattato , qual’ è il mio, non dà luogo a prolillè 
confutazioni , c dee contentarli di qualch’elempio. 
Tcrtiamc prelfo Bourguet li deduce da inpia cujlo- ' 
dio , c li fpiega cuflodes . Ma perchè non piutto- 
fto da terebro , da arefacìo , da Ttpuv te» 
ner , o dal latino tero , o da quallilia voce ( che 
polfon contarfene oltre numero) la quale comin- 
ci 

(i) In Dcmpfteri libros Paralipomena pag. 311. 

'I 
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ci da quelle tre lettere ? Senzaché qual ragione 
ci ftringc a riconofcere ivi cuftodes piuttofto che 
cuftodia , cuflodio , e quante parole polifon nafcc. 
re dal primitivo cuflos ? Con tali licenze, dice 
jl dotto Freret , quelle ijcrizioni Ji potran riferire 
a qualunque lingua-, anche alla mefficana. (1) Nel 
Gori poi così il Maffei , come il Lami riprefero 
ancora la incoftanza; fpicgando egli verbigrazia la 
parola Teitu or matres or alimenta. (2) Il Lami 
più ragionato che niun’ altro , ne ha dette delle 
fomiglianti per giuoco; più anche Bardetti lui fe- 
rio. Al PalTeri dopo la protefta che riferimmo, 
niuno chiederà ragione perchè nel fuo indice delle 
voci etrufche (5) ^ihavendu lignifichi fimul prue- 
bere , ahefnes fi traduca pojleriores , ^ ibtu che 
pare ac tu fia un’ epiteto di Giove, .A mbitu addi- 
lli ’viclimarum , .Ambrefuus fortaffe <vinum praefami. 
num . Senza tal protefta , in troppi luoghi del fuo 
indice potria ripeterli quel trito verfo di Orazio: 
Quodcumque oflendis mihi Jìc , incredulus odi. Con- 
cludiamo oggimai . Il metodo di una fupcrfìciar 
etimologia non. è buono;' perchè con elfo trova 
ciafcuno nelle antiche lingue quello che vuole: 
una della parola fi può torcere in molti lati; cen- 

D 2 to 

(O Hiftoir. de l’Acadcm. (ì) Lami L. Gualf.p. 29 
T. XVIII. p. 107. (j) Lib. cit. pag. 223. 
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Metodo 
che <ì pro- 
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to cervelli poffono farne cento verfioni; efeuno 
vi dà dentro, non farà effetto del metodo, ma del 
cafo, come era già nell’ arufpicina , 

Patio dunque a tentare un metodo che fla 
men foggetto ad illufioni, e che meglio appaghi 
il lettore; dico a tentarlo: perchè del riufeimen- 
to giudicheranno i veri eruditi . Con ctTo non 
potrà farti agevolmente una verfione di un lungo 
monumento parola per parola ; anzi converrà a 
tratto a tratto imitare chi fpiega lapidi danneg- 
giate dal tempo , che ove non legge , tace ; o 
al più , dubbiamente congettura : ma di molti 
vocaboli , fc non altro , fi porrà render ragione , 
che appaghi a diffidenza . La fomma è quella : 
che non una parte della voce , ma tutta effa fcuo- 
prafi greca, 0 latina ; ancorché fcritta in ortografia 
antica , e accompagnata da qualche alterazione , 
fecondo il dialetto , in cui pafsò.Se ci avvenga di 
{coprire in Etruria o nell’ Umbria parole di tal 
natura , e nè il foggetto nè il contefto ripugni , 
niuno denterà ad accordar loro il lignificato , che 
hanno in greco o in latino; non altramente quali 
che accordali da ciafcuno , che Mnerva , e ‘Dluxe 
fian Io (ledo che Minerva e oSwcws, ancorché ferie* 
te in diverfo modo. Il metodo che io propongo , 
lo vado dichiarando ne’ numeri fuffeguenti. 

I. Con- 
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I. Conviene por mente che le ifcrizioni fieno 
copiate con la più fcrupolofa efattezza . In altre 
lingue l’errore tlel copiila fi conofce, e fi emen- 
da; in quelle fi adotta, e fe ne forma canone 
e legge. D’altra parte è troppo facile che fi erri 
in traferivere. L’epigrafi etrufche fono per lo più 
incife in tufo o in altre pietre fpugnofe ; che per- 
dono facilmente la traccia dello fcarpello, e in- 
gannan l’occhio di chi legge : i più periti in que’ 
caratteri fpeflo vi errarono: che farà degli altri ? 
Quanto a quelle che io adduco nella feconda par- 
te , non ho omelia diligenza per averle e darle 
fincere . Le ho cfaminate e traferitte ne’ mufei 
dov’ elidono ; eccetto alcune tratte o dal carteg- 
gio degli amici , o da’ libri . Dopo ciò mi lufin- 

• go, che quella operetta avrà merito, fe non al- 
tro , perchè contien monumenti etrufehi ficura- 
mente in più numero , e più corretti che alcun’ul- 
tra raccolta Amile. 

II. Oltre la fincerità del tefto è da procu- 
rare la gialla lezione di ogni lettera. Il Lami e 
il Bardetti prendendo Q che vuol dire H per TH, 
'€ quindi leggendo ^itbenes per abenes , han tro- 
vata Pallade ov’ era forfè un vafo di rame ; e 
:cosl di altre voci. Ciò bada a rovinare tutta la 
verfione di una tavola ; giacché i fentimenti le» 

S a ' 


Elatiezza 
nel tra- 
fcriverc 


Cogni- 
zione pie- 
na dell'al- 
fabeto 
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gati con tali vocaboli tutti rovinano. Similmente 
altre due o tre lettere ambigue, lette nel fenfo men 
vero , c fpecialmente la M creduta equivalere al- 
la M fono fiate perpetuo fonte di equivoci . 

Cogni- III. Importante fopra tutto è la cognizione 
Ortogra- della ortografia etrufca . Somiglia elfa in certo mo- 
fca EtrU " ^ ranze ^ c ’ ovc d’una maniera fi fcrive, d’al- 

tra fi pronunzia. Forfè gii Etrufchi cosi pronun- 
ziavano come fcrivevano; ma ciò non intereffa 
i un’interprete: l’interefla però molto il fapere che 
in quelle lapidi ridondan lettere, e deon troncarli; 
mancano, e deon fupplirfi ; fon cangiate con al- 
tre , e deon ridurli al lor’ cflere , per trarne il 
vocabolo equivalente latino e greco. Ciò vide il 
Lami fpecialmente : e ne trattò nella undecima 
lettera e nella dodicefima, e altrove; ma fi con--, 
tentò di notar cofe ovvie, e tratte fol dal lati- 
no . Per altro fe i greci caratteri pacarono in Etru- 
ria, con elfi pure vi fi dovettero infinuare molti 
ufi di quello ftriverc ; certe inutili afpirazioni , 
certe lettere foprabbondanti ; come s’infinuarono 
nell’antico latino, che perciò anche dà gran luce 
t alla ortografia etrufca. Sapute tali cofe, non vi è 
f bifogno di ricorrere alle lingue di Oriente perchè 
i nell’ etrufco fi leggono confonanti fcnza vocali ; 
nè a quelle del Settentrione perchè vi fi trovaa 

Ict- 
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lettere afprc, addenfate infieme, ebe affogano, 
dice il Mazzocchi , nel pronunziarle (1). Le voci 
più difficili fi riducono a greche c a latine. Quan- 
to fi è difputato fu la voce 0 ANC>MAf, che 
Tbapirnal finora fi è letto , ma credo effere Tba - 
pirnd ? (2) Quanto fi è dubitato fe corrifpon- 
deffe al NIGRI della ifcrizione latina annettavi, 
come crede il Maffei (3), o ciò eh’ è più verifimile, 
fignificaffe tutt’ altro, come fente il Lami? (4) 
Intanto in quella parola , fecondo me , non fi 
afeonde, fe non la famiglia Papiria, di cui fi fon 
trovate molte ifcrizioni latine ove quella etrufea : 
ma vi è fcritto con ortografia non intefa . La pri- 
ma letteradi tenue è divenuta afpirata, come nel 
nome di Perfeo , che in una patera e in una gemma 
Ila fcritto Tbcrfe. Cosi è nel nome mpat<povit 
che in eolico fi fcriveva <p^ca.<pom , cioè Tro- 
ferpina. La definenza è quella che dichiariamo 
a fuo luogo. Umile a Mcthlnal Vernai c tre. che 
tutti fpiegano Metella o Vettia natasi onde tra- 
durrei Tapiria natus . E’ dunque impoffibile legger 
bene in quelle antiche lingue fenza eliminarne la 

orto- 


(0 Sappi di Dijf. di Cort. 
Tom. lll.p. f. 

(1) V. Tav. 111 . num. 9, 
di quejìo Saggio , 


(?) OJferv. Lett. To. VI. 
pag. il. e 19. 

(4) Leu. Gua /_ pag. 139. 
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ortografia; e folo può quellionarfi fui metodo d’in- 
veftigarla . 

IV. La via più certa è ricorrere a que’ po- 
chi nomi etrulchi , il lignificato de’quali non ca- 
de in controverfia; ficcome fono i nomi degli Dei 
e degli Eroi accompagnati dalla loro figura , i no- 
mi propri de’ fepolti accompagnati dalla traduzio. 
ne latina, i nomi delle città fcritti nelle monete . 
Leggendo io in una patera APLU in un’ altra 
APULU apollo, ne dedurrò elfer pofifa. 1 . che 
aufiliare del P in quella lingua fia l’V. s. che 
una confonante vaglia per due. $. che l’V fup« 
plifca le veci dell’O, non ammetta mai in quello 
alfabeto . Trovando LECNE in un fepolcrino con 
la traduzione Licinìus, dirò che la E in quella lin- ! 
gua equivale alla I come pretto i latini, e che 
con la fletta lettera o con la equivalente I può 
fupplirli il C mancante della fua vocale ; e leg- 
gerli Lecene , come avrebbe fcritto un Latino 
antico ( 1 ) Licinius , come un moderno . La me- 
daglia di Telamone fegnata con le tre lettere 
TLA,chc so doverli leggere Telamon , m’infcgnc- 
rà, che la {letta E può cttere aufiliare del T. Lo 
'fletto farò negli altri nomi . Confronterò poi que- 
lla ortografia con la greca e latina antica, alle aua- 

v CO V* Tav. 111. nu. //. 
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li lingue ho provato edere affine l’etrufca: e ri- 
feontrando ivi gli deffi accorciamenti o fuperfluità 
o cangiamenti ; congetturerò che que’ medefimi 
arcaifmi fodero in ufo predo gli Etrufchi , c i 
Romani, e i Greci . Perciocché fe 40. o 50. nomi 
etrufchi mi danno Tempre degli efempj analoghi 
alle altre due lingue, io pollo fupporre, che fui 
medefimo piede tutra fia piantata la ortografia 
etrufea ; e che la differenza confida nell’ edere la 
etrufea più carica di tali alterazioni , o nell’aver- 
le ufate in parole diverfe , o ritenutele quando al- 
trove fi eran lafciate . La mia congettura diverrà 
fempre piu forte qualora colla ortografia lhbili- 
ta fu dati certi io riduca a famiglie latine quel- 
le, che nell’epigrafi etrufche pajono tutt’ altro, co- 
me laMurmetnia, la Tavatnia, la Tapirnia , c 
Umili, che s'incontrano negl’interpreti. 

A queft’ oggetto converrà fapcre con fonda- ; 
«lamento come fcrivclfero i Greci e i Latini an- 
tichi. Ciò non trovali nè in Omero, nè in Ello- 
bio, che i marmi arundelliani fanno anteriore di 
30. anni ad Omero dedo. I lor verfi fono ridotti 
alla ortografia comune. Alquanto meno, ma tut- 
tavia fono alterati anch’effi Ennio, Lucilio, e 
Plauto - Adunque le cognizioni che a ciò bifo- 
gnano , deon trarfi delle più antiche lapidi , e rac- 

cor 
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coglierti qua e là dagli fcrittori , e fpccialmente 
da’ granulici . Quella è quella fioria delle lette- 
re, che io accennai da principio, e che ho pre- 
metto si alle ifcrizioni greche , e sì alle latine ; 
ma la feconda ho dirtela molto più: coptamen- 
te che la prima; perchè il latino maggiormente 
avvicinali a quelle altre lingue . Con tale illoria 
alla mano G vuol efaminarcogni parola di quelfal- 
tre nazioni, e riguardarla da ogni lato per vede- 
re con quali cangiamenti poflfa quaG ridurti a vo- 
cabolo greco o latino. Quella indullria non dee 
giugner nuova a chiunque ha tintura di greche 
lettere. I Poeti greci parlano, dice quel Tulliano 
Antonio, (1) un linguaggio che par diverfo da’profa- 
tori . Contuttociò lo Scoliarte verbigrazia di Pin- 
daro prende una di quelle voci; a una lettera del 
dialetto eolico ne follituifce un’altra del dialetto 
comune; fupplifce una fillaba tolta via dalla finco- 
pe; invece della infleffione poetica ne mette una 
da profa : con due o tre cangiamenti tutti rego- 
lati dalla ragione , niuno dal capriccio , riduce a ta- 
le quel vocabolo , che già pare un’ altro , già fi 
comprende. Lo fleflb metodo a proporzione fi tie- 
ne in latino . Gnaivod troviamo nel fepolcro di 

L. 

/ 

(4) Cic. de Orat. Lii. li. conor attingere quali alia 
cap. j 4. f oetas omnino non quadam lingua loquutos. 
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L. Scipione invece di Cnaeo : di che fi dà per 
ragione: 1. che il dittongo AI ufavafi ove poi 
fuccedette l’AE; 2. che fra vocale e vocale inter- 
ponevano come gli Eolj il digamma F,o la equi- 
valente V; 3. che a molte voci terminate invo- 
cale, e Ipeciaimcnte nel fedo cafo, aggiugnevano 
un D inutile . Or cosi dee procederli nel cafo no- 
firo; e al lettore refo già diffidente dell’antiqua- 
ria per le vifioni de’ tempi pattati , e cauto pel 
raffinato criterio del fecolo prefente , convien ren- 
der ragione di ogni lettera, in quanto può farti, 

, anzi di ogni apice . Dico , in quanto può farti : 
perchè talora non vi è ragione del cangiamento 
altro che la pronunzia del volgo : come in quel 
pafe per pace tua , (1) che in oggi ancora cosi 
pronunziati in molte città d’ Italia ; o in quel 
fubra fcrebto efl , fupra fcriptum ejì ; che fuona un 
latino di montagna, 

V. Spogliato il vocabolo di ogni arcaifmo, 
e per dir così peregrinità di ortografia, ne rifulte- 
rà un’altro talora ulato da’greci o da'latini di buo- 
ni fecoli; come pretto i Sabini neura per nervi (2) 
ma fpetto anche antiquato; e da rintracciarti diffi- 
cilmente. Anche in fecoli più ricchi di quefie no- 
tizie ftentavafi a intendere tali favelle . Quin- 
di 

(1) Tab. Eugub. Latin. I. (1) Geli. XIII. c. 15. j 
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di uno Scolialle di Teocrito dice, che l’antica 
lingua dorica era afpra, ridondante, e ciò che 
fa al cafo nortro, non agevole a iutenderfi rpot- 
ó'inpo'YX^S s mk mo*To5 (i), tre qualità che 
ravviliamo nelle nodre lingue. Invece dunque di 
lelfici comunali converrà ricorrere a’ gloffarj : a 
Suida, e ad Efichio per l’una lingua; e per l’al- 
tra a Fedo, o a Nonio Marcello , o fra’moderni 
a Laurembergio (2) . Molti arcaifmi deon’ clfere 
in quelle lingue, perchè antichilfimi furono i Gre- 
ci che v’influirono , e i Latini che ne partecipa- 
rono. Narra Varrone che gli Eolii chiamavano 
i colli teba.it e i Sabini di là difeefi ritenevano 
tuttavia quel vocabolo (3) . Lo ftelfo credo avve- 
nuto in Etruria , e nell’ Umbria ; e perciò le fpie» 
gazioni che danno Efichio c Suida alle voci Mjjxg, 
foeta , Hfipxipx vas ad obfonia , flos vini non 
difeonvengono alle Tavole Eugubine , ove fi tro- 
vano quali colle (lelTe lettere, e pajon richiederli 
dal conteilo . In confiderazionc pur del confetto 
fpiegherci Jacres per animali già atti al facrifizio 
( Fefi.) terte per terfe (4) cluvier per purgare : nam 

art - 

(0 MS. ap. Schott. in ob- afflatu vocant colles tebas .* 
ferv. poet. lib. II. c. io. & in Sabinis, quo e Graecia 

(i) Jani Laurcmbergii An- vencrunt Pclafgi , edam nunc 
tiquarius . Lugduni 1611. ita dicunt . De II. Ruft. 1 . III. 

(5) Lingua prifea, & in cap. 1. 

Graecia Aeoles Bocotii fine •(+) Non. Marc. pag. 177. 


\ 
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antiqui cluere purgare dicebant (i) . Cosi quegli 
Scrittori, che nominai poco avanti, fodero flati più 
euriofi in raccorre Amili reliquie de’prifchi tem- 
pi ! Avremmo un teforo di notizie alle noflre ri% 
cerche. Ma Varrone apertamente protetto de ver- 
bis obliviis relinquam ( pxg. 7.) , e Fefto nel compi- 
lar Verrio Fiacco feguì il fuo efempio (2) , Nè 
altramente avran fatto i greci LclAcografi, il cui 
fine era aiutare il pubblico alla cognizione de’buo- 
ni autori. Adunque picciole tavole di gran nau- 
fragio fono le voci difufate rimale ne’ libri; c 
con la induftria conviene trovare altrove veftigj 
di antichità . 

VI. Ne’ poeti può cercarli con frutto . Le 
figure, che chiamano di protefi , diaferejt , di apo- 
cope , di paragoge e Amili, vuolA ch’eglino le 
prendelfero dalla lingua del volgo tenace Tempre 
dell’ antica favella , e di cui è proprio togliere e 
aggiugner Allabe alle parole. Con quella feorta 
nella flatua perugina di Galleria Ipiegherei TECE 
per tflm pofuit\ vocabolo che conviene appunto 
alle ftatue (3) . Cosi de’ nomi di VMAILU per 
JLumelus , e di ALSE per ^ tlceflis che fono in una 

pa- 

( 1 ) Plin. H. N. Lib. V. fepulta verta , & ipfo faepe 
f ap. J7. confitente nullius ufus & au- 

lì) Quum propofitum ha- Aoritatis praetcrirc V. prò» 
beam , ex tanto librorum ejus fanum . 
numero intenuorrua jam & (3) Tab. IV. nun\, 7. 
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patera già fpiegata dal Pafferi, fi rende qualche 
ragione (i). Anche da’ verbi anomali o da’ nomi 
eterocliti può congctturarfi di certe voci antichif- 
fime. Tuli il cui prefente è fero fuppone che già 
vi folle tulo ito poiindifufo. L’articolo tov e t»$ 

■■ 

nel fecondo cafo , non viene da ò , nè da » che 
ufiamo nel retto : i gramatici lo deducono dal 
difufato to s cT»; o tu in dorico. E nelle lapidi 
etrufche abbiamo veramente qualche indizio di 
tali articoli, come in quella THANA. SUDER- 
NIA . AR. untis F. TA. SARNAL.; di che altri 
efempj a fuo luogo (2) . Certe notizie ancora non 
ovvie fi trovan raccolte da quei che trattano de’ 
dialetti greci; per efempio alcune voci laconiche 

riu- 

1 / (1) Dempft.rab.XXXVIII. le voci fi fa il cangiamento 
. ' (z) Più fpeffo mi par ve- così regolarmente come nel 

' dere 1‘ articolo incorporato col greco ; fennonche in luogo del 
nome , e che lo alteri in qual- dittongo ov fi mette v : di che 
che lettera ; come i Greci fan- fi fcriver'a nel capo che fiegue . 
no nel neutro, verbi grafia reo /Ve' nomi feminili par che 
Xaimr > to dccerius . ufajfcro laf irata zTHALNA 

Tovpfpo» to oipSfcr articulus Jupplita laufiliare alla L 
( Hcfych. ) In tal modo fpie- diviene (’ ex mari ge- 

gherei nelle patere varj nomi aita lo ftejfo che Ay?* firn • 
di deità etrufche ; fupponen- THANA aggiuntovi ciò che 
dovi lo ftejfo articolo to ; giac- ne tofe 1 apocope diviene 
che non pronunci avano 8 a.ct»ff# regina , nome con cut 
gli Etrufcki fecondo si gre fio Diana chiamavafì dagli anti- 
già citato. Così TVRMS fi chi come atae’c Apollo ( P. 
riduce ad. ó H fM »< , TVRAN Blafi in Mon. Nan. p. 1 84. 
diviene • Apa », definendo equi- 1 dori ufarono r»i per il. 
valente ad Àf»c Mars ( V~ed. Ma in Tab. Her. v. 8, 
c. ri. n.u .) : in amendue 
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riunì Cafaubono nel fuo Ateneo (i) , molte di divcr- 
fi popoli ne adunò Maittaire raccolte da più Scrit- 
tori ( 2 )- Veramente le lingue d’Italia partecipa- 
rono dell’ eolico ( che a dorico fi riduce ) più che 
di altro dialetto . Ma come nella lingua latina influì 
ogni greco dialetto , per oflervazione dc’gramatici; 
cosi dee crederli della etrufea, dell’ umbra &c. 
Veggiamo almeno che la loro afpirazione ora è l’H 
come nell’ attico ; ora il c> come nell’eolico . Mol- 
ta parte della popolazione etrufea la vedremo de- 
dotta di Grecia. I Pelafghi ftefli prima nimici de- 
gli Etrufchi , divennero di poi un popolo ifteflò 
con loro ; eccetto quegli , che non incorporati ad 
altra nazione d’Italia tornarono in Grecia. 

VII. Quando avvenga di feoprire un buon 
numero di voci, che tutte fi riferifeano a qualche 
unità, come nella ifcrizione ofea limites , via, pa- 
tens , potrà congetturarli di tutto il foggetto di eCTa. 
Nella II. tav. di Dempftero comentata da Gori , da 
Lami , da Bardetti abbiamo alcune parole che dall* 
antica ortografia , fecondo le regole che affegna- 
mo a fuo luogo, facilmente fi riducono alla mo- 

der- 


1 predetti homi etrufchi , e 
fpecialmente il fecondo inter- 
pretato qui conforme al parer 
di PaJ feri , faran meglio di » 


fcujji nella ìli Partei 
( 1 ) Lib. VII. pag. 6 if. 

(i) Grate* Lingux dialetti. 



Etimolo- 

gia 
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«terna de’ Latini; urnafiarum , urnarum ; yurte, fe- 
ftum ; eletta creterra : uvicum , ovium ; «vern, ovem\ 
babetu sacre ; taéeio sacrum . Tutto collima a fup- 
porvi qualche folennità circa il vino ; vgr. la facri* 
ma di Fello ; o fe non altro qualche facrificio di 
pecorelle . Per le ifcrizioni de’ donar; giova leg. 
gere le fomiglianti greche o latine; notandone 
certe forinole folenni , pei; figura posuit , fecit; e 
cercando le lor corrifpondenti in etrufeo , che fi* 
milmente dcon eflere invariabili . Vi leggiamo 
TECE, c TVRCE : in antico greco può ridurli 
a pofuit, a ro hoc fecit (i) . Nelle ifcrizio- 

ni THVI par che Ha iiosfilius , PV1A fili a : ■ Fui* 
dilTero già anco i Greci. 

Vili. Finora delle voci femplici : ora delle 
compolle ; c generalmente della etimologia , analo- 
gia, e fintali! . Quanto amo il fulfi dio dell’ ana- 
logia, vera algebra delle ofeure lingue ; altret- 
tanto temo quello della etimologia ; giacché 
Quintiliano additandola come uno fcoglio , ci 
avverte, che gl’ingegni fpelfe volte abufando- 
ne ad foedijfirna ufque ludibria delpbuntur (a) . 

Ine- 

( x) In quefti e in altri e- ti gli lafcio ordinariamente e 
fempj ometto gli aumenti , co- perche inutili al rifeontro di 
me nel greco più antico : de lingue sì antiche , e perchè ho 
gli fpinti noto l'ajpro , che l’efempio di dotti moderni , che 
cornfponde alle aspirazioni gli efcludono da’ lor libri, 
delle lingue italiche: gli accen. (i) Inftit. Or. Lib. L cap. », 
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Inerendo a’ principi Affati nel capo antecedente 
mi è Tempre fofpetta qualfivoglia etimologia trop- 
po libera ; e fpecialmente quando la voce nel 
paffaggio da una lingua a un’altra perde il pri- 
mo lignificato, e r.e acquifia uno diverfo. Tefclo 
da Bourguet è tradotto augurium da Sechel in- 
tellcxit , o da ovÀia induro prue ajjìduitate. Tut- 
to il contefio moltra eh’ è una parte della vitti- 
ma : crederei dunque meglio dedurlo da pejco 
partior (1). Tali etimologie, che fi riducono piut- 
tofto ad ortografia, come fi diffe al num. III., rt> 
no ficure, perchè non tanto pajono voci, che pal- 
lino di una lingua in altra, quanto da dialetto 
antico a moderno. Cosi dal latino Deus veggia- 
mo derivati nelle tre lingue forelle Dio , Dieu , e 
Dios , efempio addotto da Lami . Altre volte ( che 
pur dicefi etimologia) dovremo feiorre i comporti, 
c dar ragione di ogni lor parte. Troveremo talora, 
che ogni voce è latina ; come vitlu enverufletu , vi - 
tnlus in veru uflitus , a cui fomiglia quel di Plau- 
to J'ubverbujia , veribus uffa, come fpiegaFefto. 
Talora l’ una parte farà latina, F'altra greca; 
come di biclinium , epitogium , anticato offerva 
Quintiliano (2), e ve ne fono molti efempj.Tale 
parrai quel facerdozio, che tante volte ricorre nel- 

E le ' 

(0 Non. Marc. p. 97. (1) Lib. I. cap. f. 
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le Tav. eugubine fratres atbieries. Io lo derive- 
rei da adì e hpm facrificia ; e veramente clTo è 
un Collegio Umile a’ Fratelli Arvali deftinato a 
far facrificj . Più bizzarro è il comporto di una 
parola^reca declinata alla latina, o viceverfa ; co* 
fa non ignota a’ Romani quando fcrivevano pbU 
lorom per amicorum ; mejoron per menfium (i). 
Tale nel monumento euganeo alla Tav. IV. è per 
avventura curunemeneo ; ove l’ annetto balforilievo 
par che indichi coronazione di auriga. 

IX. L’ analogia greca o latina ferve a ridur- 
re alcune voci a’ veri lor cali, e agli altri acci- 
denti gramacicali, Moftrerò altrove, che le in- 
fldlioni umbre ed etrufche pr li conformano all’ - 
una, or all’altra delle due lingue; non però fem- 
pre . Anzi fpeflò ne hanno una loro particolare 
e caratteriflica , come credo; fenonchè non la 
veggo collante . Spello parmi che in vece dell* 
analogia vi li trovi l’anomalia, o che conven- 
ga, come nell’ ebraico , difeernere i cali dalla fi- 
tuazione del vocabolo , non dalla delinenza (2) . 
Ciò interviene in ogni lingua mcn coltivata da’ 

' gra* 


l 


(:) Lupi Epitaph. L. Scv, differt : reliqui cafus non di- 
pag. 59. & 188. verfis terminationibus , fed 

(1) Buxtorfius in Tliefauro ex ftru&ura fcrmonis & rc- 
Linguac Sanftae pag. 74. So- fìionc fynuxica dillinguun- 
lus nominativus pluralis a fin- tur . 
gulaci diltinóta tcrminationc 

) 
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> gramatici . Qual fu il prifco parlar latino per va- 
è rj fecoli? quanto incondito,quanto incolto , quan- 
1 to fregolato? E affai tardi avvenne, che regendum 
ia fe regulae tradidit , & illam loquendi licentiam 
>. fervimi rationis addixit (1). Tornò poi al primo 
j. effere , quando per le invafioni de’ barbari tacque- 
, ro i gramatici, e l’ufo volgare prefe il lor po* 

r Ilo. Se ci fono note le fcorrezioni de’ più antichi 

3 cum partem , cum alter , pannibus ; le ifcrizioni 
de’ baffi tempi ci prefentano cum quem , cum 
. , eum , fpiritis , ifpiritus , e Umili altri barbari- 

. fmi (2). E* cola che avviene anche oggidì ne’con- 

. cadi, e nel popolo urbano, che nel pronunziare 
or tolga or accrefca finali; e feriva ognuno co- 
. me pronunzia ; e difeordi nella ortografia non fo- 
lo dagli altri , ma da sè fieffo . Dopo tali efempj 
chi vorrà pretendere molta regolarità di definen- 
ze o nelle tavole di Gubbio , o nell’ epigrafi degli 
Etrufchi ? Il parlar di quelli partecipò del latino 
antico: ciò balìa per non fupporlo immune da 
errori ; i lor monumenti fono fcritti da diverfe 
mani, in divedi paefi, e in tempi divertì; co- 
fe tutte che in ogni lingua producono qualche 
diverfità di parlare e di feri vere . Sarebbe vano 

E 2 pe- 

Ci) Carilìus edic. Putlch. (1) V. Lupi Epitaph. S. Sc- 
pag. 3 j. vcrac pag. 30. 69. 188. &c. 
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pefare ogni voce fu la trutina del latino o del 
greco. Non dee parer vero fe il più delle vol- 
te ci venga fatto di renderne qualche ragione. 

X. Della Sincaftì vale a proporzione ciò eh’ è 
detto fu l’analogia . Talora fi direbbe conforme 
a quella de’ Latini o de’ Greci , come in quella 
terza tavola fra le latine turjiandu Hertei ^ ipei 
Qvmtm € Ep7Q A'muoi avendo fagrificato Erto Ap- 
pio. Talora vi è una incondita collruzione come 
poco appretto arfertur ( per adjertur fecondo’Feflo) 
poplom interfujì , che trattandoli di regillrare un’ 
atto, come gli Arvali facevano, par che deggia 
renderli populum interfuiffe . 

XI. Mancando ogni luce per parte delle due 
lingue finora dette, può talvolta la congettura 
riempiere il vuoto di una parola mancante; co- 
me fi ufa nelle lapidi e ne’ libri antichi ; qualora 
fembra che il concetto la efigga . Ne abbiamo 
l’efempio di Fello ove dice: pefeflas, inter alia 
quae interpretatores dicunt , qurnn ftindus luftratur , 
fignificare vide tur pejlilentiam , ut intelligi ex ce - 
teris poflìt quum dicitur : avertas morbum , mortemi 
labem ,' nebulam , impetiginem . 

XII. Ha la lingua etrufea i fùoi accorciamen- 
ti , e le fue ligie : per quelle cofe non vi è lati- 
no, nè greco, nè congettura che ajuti : convien 

che 
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el che gli Etrulchi medefimi ci manifeftino come 

1 * deggiam leggere o fupplire ; particolarmente ne’ / 

. titoli mortuali. Ciò imparali in due maniere. In 
è primo luogo fi deon olfervare i ritratti de’dehinti 

k o delle defunte fcolpiti nelle urne . Per fecondo 

li fi deon notare i lor nomi quando fi trovano fcrit- 

ti ti in tutta la loro eflenfione, e fenz’ abbreviamen- 

u to . Tali avvertenze pretermette fino a quello tem* 

ie po mi obbligano a rifiutare gran parte delle in- 

1) terpretazioni già fatte da tanti letterati , che io 

1’ vorrei feguire anziché impugnare . Elfi fpicgano 

i per figura LARTHI a Larte, PHASTI di Fauftoi 

AELEI di Elio , ovvero ad Elio : e nondimeno 
; ovunque ifcrizioni confimili fi leggono, fe vi è 

i annelfo il ritratto, vedcfi collantemente elfer di 

. donna , 'non mai di uomo , Par dunque doverli 

1 fupplire un’A , e leggerli LARTHI A , PHASTIA, 

) AELEIA , terminazione greca come , e 

1 Romana ancora di famiglie; come Livineja, Tom- 

, peja , Tetrcja . E veramente in alcune lapidi etru- 

. {che limili nomi fi trovano in tutta la loro etten- 

fione ; e come noi gli abbiamo fuppliti; di che più 
a lungo nella feconda parte . • 

XIII. Oltre le ligie ci conviene imparare da- Metodo 
gli Etrufchf fletti, piuttbfto che da’ Latini, o da’ 

Grcci, altre cofe dell’ epigrafi fepolcrali. Bour- polcrali 

• . ‘ guet 
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guct credeva , che Je ifcrizioni delle urne alludcf- 
fero al baflorilievo annelfo . Trovando fopra un 
farcofago un giovane ed un cavallo marino con la 
ifcrizione PHASTI . SENTINATI . VARCNAL . 


{piegò Faufli Suntinatis trajeUus (i). Tal metodo 
non ha bifogno di confutazione. Ognuno va per- 
fuafo che a que’ titoli fi conviene il folo nome del 
defunto, o con le fue cariche, ficcome nelle let- 
tere roncaglieli congetturò il Pafferi; o fenza ef- 
fe , ficcome incomparabilmente meglio giudicò 
nelle Giunte a Demprtero. Ma come (piegare 
ifcrizioni cosi lunghe? I Latini antichi fe ne fpac- 
davano in tre parole : perchè gli Etrufchi vi oc- 
cupano talora più linee ? Vi è forfè il nome di 
chi pofe quel monumento? Ma i Latini antichi 
ciò non ufarono fe non forfè qualche rara volta 
Qual via dunque di accertare? L’unico mezzo è 
olfervare le lapidi fcritte in latino o fchictto , o fe- 
mibarbaro, che gli Etrufchi incidevano prima di 
elfere divenuti totalmente Romani . Venivano mu- 
tando il linguaggio; ma ritenevano gli ufi nazio- 
nali: notavano i lor prenomi, i lor nomi, il no- 
me delle lor madri, quello de’ loro coniugi d’una 
maniera ben diverfa da’coltumi romani, e tutta lor 
propria . Quelle ifcrizioni ci dcon fervire di gui- 
da 


(t) Dijf. Con. T. I. q. t. 


i 


( 
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da per trovare il filo dell’ etrufche : perciò ione 
ho raunato un buon numero nella feconda parte . 
Benché (corrette le più volte , e di un linguag- 
gio nè tirreno , nè latino , .noi lo riguarderemo 
come noftr’ interpetri , ineleganti sì , ma fedeli : 
nè cercheremo fu le urne etrufche, fe non quanto 
c’infegnan’ elfi; il nome verbigrazia della defurn 
ta, de’fuoi genitori, del marito, gli anni che viffe . 

Rimarrà a liquidare come fi efprimeflero 
quelle cofe ; qual definenza indichi il nome del 
padre , quale il nome della madre, e delconjuge. 
V ordine con cui tali relazioni fi trovano in 
latino fa in qualche modo divìfare come fian 
collocate e tefiute in etrufeo ; ma ciò non con- 
vince del tutto . Miglior via , pare a me , è que- 
lla : ofifervare e paragonare accuratamente tra lo- 
ro i farcofagi di un medefimo fepolcreto . Ogni 
famiglia, almeno più difiinta , poffedeva un’ipo- 
geo, o vogliamo dire una grotta fotterranea , ove 
fi collocavano a mano a mano i morti della famì- 
glia , aggiunto a ognuno il fuo nome . Tante ur- 
ne trovate infieme di Licinj e di Marcanj d’ in- 
torno a Chiufi, di Tormani in Perugia, di Ce- 
cini in Volterra, di Ancarj preffo Montepulcia- 
10, di Cuelnii (0 Cilnii come traduce Maffei) 
ia Monte aperto , fan vedere pel corfo di più ge- 
ne- 
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nerazioni come fi nominaffero gl’individui di quel- 
la famiglia. Confrontando fra loro varie epigrafi 
di una cafa, non è difficile a congetturar con vc- 
rifimiglianza come fi efpriraeOfero le relazioni per- 
donali poc’anzi dette. Quindi nel veder raccolte 
di urnctte , ho prefa notizia della loro fcavazio- 
ne , per fapere quali foffero trovate infieme; e ho 
notato in oltre fe i caratteri le indicaffero quali 
contemporanee, o dittanti affai di tempo l’una dall’ 
altra . Se ciò poffa punto giovare , lo deciderà 
il Lettore quando ne tratterò ftefamente . 

Un’altra avvertenza fui locale mi è paruta 
conducente al fine; offervar le lapidi latine anti- 
che di buon fecolo , che fi trovarono ne’ rifpct- 
tivi territori , onde fon l’ctrufche . E* naturai cofa 
che molte famiglie etrufche duraffcro a’tempi ro- 
mani; e che il nuovo loro nome ferva a render 
efattamcnte l’antico, che fpeffo è equivoco. Ne 
•adduco un’ efempio. TVRMNA (da pattati inter- 
petri refo Tiirnus ) foftituita la O latina alla V 
etrufca , e aggiunta 1’ aufiliare E alla M divien 
TORMENA; nome di lapidi perugine come l’etru- 
f'co TURMNA. 

XIV. E* fuperfluo aggiugnere che nelle altie 
lingue d’Italia può procederli, con Umile ordine, 
in quanto può applicarvi!!; perciocché di quelle 
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fpente nazioni pochi epitafj ci rimangono da pa- 
ragonare fra loro ; e quelli non in tutto , ma folo 
in alcune cofe convengono con gli etrufehi . 

Quello è, o Lettore j il metodo che mi fon 
propollo nelle mie ricerche, e che inlìnuo ad al- 
trui. Avverrà facilmente, che io medefimo non 
fappia tener quella via, che infegno; e che altri 
vi cammini con miglior dito. Ciò è proprio di 
ogni ftudio nafeente , che i primi di tempo retti- 
nò ultimi di autorità. Nè io ciò ricufo : anzi non 
difpero che o in Italia o di là da monti , ove crefce 
ogni dì la curiofità delle antiche cofe , altri li dia 
a coltivare fetrufche lettere e le umbre; e le met- 
ta in più chiaro giorno . Che non avria fatto un 
Salmafio ( giacché di lui ho dovuto far menzione 
poc’ anzi ) fe fotte vivuto in quello almen barlume 
di notizie in cui fiamo noi ? Quella vaghezza 
d’indagar cofe nuove corredata di recondita eru- 
dizione, e guidata da un genio ardimentofo è ve- 
ro , ma per lo più felice in sì fatte imprefe , lo 
avria certamente condotto a feoperte grandi . Pof- 
fiamo congetturarlo dalle fue Pliniane , da’ Co- 
menti alla Storia Augufla , e da altre fue opere , 
ove fpiega vocaboli, che non paiono intelligibi- 
li. Ivi egli chiama a foccorfo lingue men facili, 
dialetti meno ufati , autori men cogniti ; tutta fan- 
ti- 
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tichità par che abbia preferite , e che tutta ferva 
alle fue ricerche. Nè già è minuto meno che 
dotto : efamina quelle voci ;* le decompone , le 
riunifce ; da finti vocaboli deduce vere deriva- 
zioni , da lezioni feorrette trae giudi lignificati ; 
olfervaogni lettera, quale abbondi , qual manchi, 
qual ila trafpoda, quale mutata in diverfa: nè al- 
cuna di effe o rifeca , ofupplifce, o cangia , che non 
convalidi con ragione ciò ch’egli fa; ragione che 
egli fonda or nella qualità del carattere, or nel 
fuono della pronunzia , or nella doria fempre va- 
ria dell’ antica ortografia : fe in certe cofe più o- 
feure non arriva a convincere , arriva almeno a far 
dubitare : non fempre gli fi può porgere aflenfo ; 
ma non gli fi nega mai nè fapere nè ingegno . Di 
quella fagacità, e copia di cofe ha mellieri chi 
vorrà molto avanti promovere quello ramo della 
lapidaria . Alla mia mediocrità dee badare il far- 
vi qualche palfo; onde non paia perduta l’opera 
che v’impiego. 

Non deggio terminare il prefente capitolo 
fenza un breve tentativo del metodo , che fon 
venuto proponendo finora, e fvolgendo. Scelgo un 
verfetto de’ Rituali eugubini (i). Elfo fi legge 
nella IV. , e fi ripete poco variato nella V. tavola 

eu- 

(i) Ved. la Tav. IV. di quejlo Saggio num, 4. 
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eugubina predo Dempftero . In ambedue fono de- 
ferirti , fecondo il folito , fagri riti efeguiti già di 
un Collegio di Sacerdoti nominato poc’anzi . Am- 
bedue le tàvole fìnifeono con lo dedo verfetto. 
Queda circodanza fa credere , eh 1 edò contenga 
l’ultimo atto di quella funzione; cioè il fifTarc o 
intimare i giorni de’facrifizj da fard appretto , Ne- 
gli atti degli Arvali raccolti da Monfignor della 
Torre fi legge FRATRES . ARVALES . SACRI 

FICIVM. DEAE . DIAE . INDIX. (LLICI 

NI VS . NEPOS . VELATO . CAPITE . CONTRA 
ORIENTEM .... SACRIFICI VM . DEAE . DIAE 
HOC. ANNO . ERIT . ANTE. DIEM . XVI. KAL 
IVNIAS . ROMAE . ANTE . DIEM . XIIII . K 
JVN . IN . LVCO . ET . DOMI . XIII . KAL . IVN 
CONSVMMABITVR . (1) 

Abbiamo notato che quedo Collegio Eugu- 
bino molta fomiglianza avea con gli Arvali: fen- 
zachè anche altri facerdoti , e i magiftrati mede- 
fimi tenevano Amile dile; come riferifee Micro- 
bio. (2} I facerdoti fidavano tali giornate . Il (3) 

Que- 

(0 V. Monumenta Vcter. (3) Queflo ufficio leggeri 
Autii pag. }8f. anco nella Tav. IH. Demp- 

(a) Conceptivae ( feriae ) fieriana ; c fembra ivi eh' egli 
funt quae quotannis a magi- provedejje le cofe necejfarie a 
ftracibus , vel facerdocibus quefti Jacrificj . Nelle tavole 
concipiuncur in dies certos degli Arvali , i mini/iri fori 
vel cnam incercos Scc. Satur- nominati calator Se publici , 
sai. Lib. I. cap. 16. 
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Queftore gli richiedeva di farlo con quella formo- 
la, che vcdeli effere Hata ufitata e folenne. Il let- 
tore la vedrà prima com’ è nelle tavole , e fola- 
mente recata in caratteri latini ; poi dillinta con 
punti ; quindi refa ogni voce al fuo linguaggio o 
umbro, o greco, o latino antico ; finalmente ri- 
dotta a latino corrente . 


CVESTRE : TIE : VSAIESVESVVVEBISTITISTETEIES 
CVESTRE : TIE: YSAIES : VESV : VVEBIS : TITISTE :TEIES 
(0 (0 (3) (4) (5) i6) ( 7 ) 

Cucftor: tie: irai'- vefum: vuebis: ri0«r»: deies 

Quaeftor : dicit : quafeumq : vifum : vobis : conftituite : dies ' 


( t ) Fino a tempi di Scalt- 
ro fcrivevano alcuni cuis per 
quis ( ed. Putfch. pag. 1160. ) 
La definendo e come in una 
patera dell 1 flit uto di Bologna 
Alchfintre per Alexander . 

(2) Spiego dicit o dicat in 
•vigore si del conteso , sì del- 
voce titu che in quefte tavole , 
come vedremo , fìgnifica di- 
ila o didum . 

(3) Ulàies fcrivevano per 
mancanza della vocale O in 
luogo di ofaies oaxt quafcujn- 

? ue . Così nella quarta eugu- 
ina enetu pernaies . ( EnG» 
• invece di *m0»u era la orto- 
grafia che dichiariamo nel ca- 
jjo feguente ) adponc pernas . 
Il dittongo cq aggiunto è un 
dei caratteri dell' eolicifmo 
dominante in quefte tavole: 
per cui Ckifull non dubitò di 
chiamarle monumenta lin- 
gua aeolica .... Icripta . In 


CA- 

Marm. Sig. §. 1. 

C 4) La M finale manca ta- 
lora negli epitafj degli Sci- 
pioni ; delle lettere E ed I dice % 
Gelilo che gli antichi uteban- ? 
tur plerumque indifferenter . 
N. A. L. X. c. 24. 

( f) Nelle leggi Agrarie \ 
fuveis per fuis ; in Ennio 
nobeis pag. agi. così tibei &e. 

(6) T/0»ff0i i imperativo 
del medio nUfsai : ma titifte 
può forfè derivarfi dalla voce 
umbra 7 'piegata di fopra ; e 
tradurft dicitej che vale pur 
conftituere Cic. Verr. 111 . 
c. J7. diem operi diccre . No- 
nius pag. 2gp. Nuptiis didus 
dies . Nell' altra tavola ab- 
biamo titite dall'attivo r(6«rt. 

(7) Mancando quefto alfa- 
beto del D , uja il T in quella, 
vece: il dittongo abbonda: così 
nelle Tav. di Eraclea deiccc 
per dicet , feient per ficnt , 
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CAPO Q^U INTO. 

. • * 

Offerti azioni fu la paleografìa de' Greci più antichi 
fcelte per la intelligenza delle ifcrizioni loro 
e di quelle degli Etrufchi . 

I L Marchefc MafFei , dovendo fcrivere fu l’etrufco 
alfabeto cominciò dal riferire i fieli con let- 
tere Samaritane, e parecchie altre monete fenicie 
o puniche. (1) Ciò fece perchè apparilFe in qual 
maniera dall’ ebraico fofife derivato prollìmamen- 
te il carattere fenicio , e poi ogni altro de’ piu 
antichi . Il Gori noi} omife i faggi di fcritture orien* 
tali, anzi delle più antiche di Europa; come di 
Danimarca, di Spagna &c: (2) ma egli fi fondò 
fpecialmente nelle più antiche ifcrizioni de’Greci. 
Con elle alla mano provò quanta conneflìone do- 
veliero avere il greco e l’etrufco : giacché la for- 
ma delle lettere era quali la fteffa. Il tempo ha 
comprovato in ciò la fagacità di quell’uomo. Più 
che vanno Coprendoli greche ifcrizioni di rimoti 
tempi , più fi conofce l’affinità de’ due alfabeti ; 
come io proverò a fuo luogo con nuovi monumen- 
ti : 

( 1) OJferv. Lete. Tom . V. (2) Dìfefa dell’Alfah.Etr. 

pag. 27f. pag. st.no. 112.ee. 
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tì : aggiungo , che più anche fi conofce la fomi- 
glianza fra le due ortografie , e fra le due lingue; 
ciò eh’ è lo feopo del mio filtema . Quindi ho pre- 
termetto ogni altro carattere. Il riprodurre gli al- 
fabeti orientali farebbe fuperfluo a chi nelle fpie- 
gazioni non fa ufo di quelle lingue ; nè provereb- 
be più di quel che ognuno confetta: ogni nazio- 
ne aver derivata la forma delle fue lettere da que’ 
primi alfabeti. Ma qual luce da tutto quello all’ 
etrufeo? Vegganfi le tavole di tutti quelli alfabeti 
paragonati inficine da M. Gebelin (i) , o dal P. Oge- 
rio (2) , che fono de’ più moderni . Specialmente fi 
olfcrvi il fenicio, anzi i fenici; perciocché l’Oge- 
rio riporta quel di Scaligero inferito al Cronico 
di Eulebio ; Gebelin quello dell’ Ab. Berthelemy 
edito fra le memorie dell’ Accademia (3). Nel pri- 
mo o nel fecondo troveremo fomiglianza di lettere 
fenicie con quell’ etrufche 9 , 0 , J , M , q ; ma 
nel greco antico offerveremo che la lor figura e 
la lor lignificazione è affatto la fielfa. Le altre 
per la maggior parte convengono col fenicio fo- 
lo lontanamente ; ove nell’ antico greco fono le 
flelle, che nell’ etrufeo.. Pertanto io mi arrello 
nel greco alfabeto ; anzi non ne do alfabeto . Ad- 

du- 

<0 Monde Primitif. pi. V. (j) Tom. XXX. p. 428. 

(2) Lib. eie. pag. 1 j8. 
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duco i monumenti piu vetulli; e gli riduco a ca- 
rattere comune; onde il lettore rifcontri per sè 
medefimo il valore di ogni lettera. Que’della pri- 
ma tavola fpettano a’ Greci oltramarini ; quei del- 
la quarta agl’ Italioti ; così chiamavano, fecondo 
Arpocrazione, i Greci nazionali d’Italia . Premetto 
a’ monumenti poche notizie di paleografia greca, 
c fpecialmente di ortografìa, che fervano a inten- 
dere il prefente, c difpongano a ftabilire ciò che 
Eegue dopo alcune pagine. Tratterò quelle cofe 
con brevità, e come chi feri ve di un foggetto per 
incidenza, riferendo piuttollo le altrui opinioni 
circa le cofe controverfc, che dichiarando le fae . 

I. Le lettere di quelle ifcrizioni li dicono 
cadmee ed anche fenicie , perchè Cadmo recò in 
Grecia i caratteri (1); pelxfgicbe , perchè fattovi 
qualche cangiamento , i Pclafghi fe ne vaifero prima 
che altri, fecondo Diodoro fa); ioniche perchè fe- 
condo Erodoto , gl’ Ioni avendo cangiato la prima 
. lor forma in alcune picciole cofe , fe ne fervirono 
puroc^viyjjKrris ctpwv oAtyx lyjiiuìiro . Lo Hello 
Iltorico riterifee di aver veduta la ifcrizione di un 

tri- 

fi) Heroi.Lìb V.cap. fS. difficoltà poffon vederfi preffo 
Lo fieffo afferma Plinio e co - il Sig. Denina che le confuta 
munemente gli antichi . Que- fondamente . Iftor. della Grc- 
Jla tradizione è fiata oppugna - eia T. I. pag. 14.7. 
ta da alcuni moderni ; le cui (0 Biol. Lib. 111 . c. 20. 
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tripode dedicato ad Apollo Ifmenio in Tebe di 
Beozia , che dal Tuo racconto fembra inetta un fc- 
colo in circa dopo Cadmo . Quelle lettere che ivi 
chiama cadmee,dice ch’eran molto limili alle io- 
niche t* TroMa òyuoioi covra ro«n iov/kokh . Su tal 
fondamento ogn’ ifcrizione in greco antico dicefi 
fatta in lettere cadmee., o ioniche ; ancorché ve. 
ramentc le lor forme fiano tanto varie fecondo i 
tempi, e i paefi; come può vederli nelle tavole 
annette al libro . 

II. Lo fcrivere da deftra a finiftra infegnato 
da Cadmo alla Grecia , non durò ivi lungamen- 
te . Crede Chifull , che gl’Ionj fubito la cangiaf- 
fero, gli Eoli più tardi, (i) Altri hanno afferito 
che nel fecolo della guerra trojana fi continuar- 
le univerfalmente a fcrivere alia orientale, non be- 
ne arguendolo da un patto di Paufania . (2) Die’ 
egli che cosi era incifo il nome di Agamennone 
fotto una fua ftatua. Ma chi legge tutto il con* 
tefto conofcerà efferc flato quel lavoro molto po- . 
fteriore a’ tempi trojani , e fenza ciò la fcrittura 
di un nome non dee dar regola; effendo cosi fcrit- 
ti in più medaglie greche i nomi delle città , che 
tanto fon poftenori a quel fecolo. Nel rimanen- 
te 


(1) In marm. Sigeum Vid. pag. 1108. 

Muratori Thef. Iufcr. T. IV. • (i) Lib. V. cap. zj. 
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te la ifcrizione ilelfa citata da Erodoto par che 
’ hod confervaffe quell’ufo; non avendoci egli nota» 
i ta quella particolarità , che pur era degna di me* 

■ moria . Succedette quello fcrivere eh’ Efichio e 
1 Paufania (i) chiamano fiwzfOipMcAov perchè imita i 
i folchi ftampati da’ buoi nell’arare, alternati vamen- 

• te Tempre ; il primo verbigrazia da delira a finillra, 

i il fecondo da finillra a delira . Così fono fcritti 

: varj monumenti della prima tavola e i più brevi 

della terza . E' notabile che nelle brevi ifcrizioni 
) confervavano in qualche modo il medefimo llile i 
. nel vafo hamiltoniano alcuni nomi fono fcritti a 
diritto , ed altri a rovefeio ; nella medaglia di Si- 
i rino e in alcune di Sicilia c di Grecia , l’una delle 
leggende incomincia da delira, l’altra da finillra. 

• Si rimodernò anche quell’ ufo dove più prelìo , do- 
ve più tardi . La ifcrizione di Milo , che fecondo 
gl’ indizj è delle più antiche , è fcritta all’ ufo di 

■ oggidì . Il bullrofedo par che in ogni luogo folle 
celfato innanzi la guerra del Peloponnefo, 431. an- 
ni prima dell’Era volgare (2). 

III. L’alfabeto greco contò da principio Tedici let- 
tere, fecondo Plinio (3) . Verifimilmente fon quel- 

F le, 

(1) Lib. VI. cap. ip. (;) Utique in Graeciamin- 

(i) Bimard. Nor. ad Marm. tulille c Phocnice Cadmuni 
Montfauc. ap. Murar. Tbcf. fedccim num. H. N. L, VII. 
Infcr. Tom. I. pag. 38. cap. j6. 
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le , che compongono la ifcrjzione di Milo ; fe vi 
fi aggiunga il B , che non vi fu occafione di ado- 
perarvelo (i). Quei che ne contarono diciotto, 
forfè vi computarono le afpirazioni HeF. (2) Al- 
cuni v’includono la X e n’efcludono la V , come 
Vittorino Grammatico (3), E veramente in una del- 
le ifcrizioni amiclec la figura dell’ V non fi difeer- 
ne dall’O. Io non deggio fermarmi in tali con- 
troverfie . Noto folamente col Bianconi (4) che 
l’alfabeto greco non fu lo fteffo in ogni luogo in 
que’ primi fecoli ; e dove contò più lettere, e do- 
ve meno. Palamede, uno degli Eroi che oppu- 
gnaron Troja, aggiunfe all’alfabeto le afpirate & 
(5) e una quarta lettera che Plinio dice cf- 
fere fiata la 2 fcritta anche cosi X in meda- 
glie greche ( 6 ). MaSalmafio, e dopo lui Spanhe- 
mio, Chifull , Corfini, e la più parte degli eru* 
diti vogliono , che quel luogo di Plinio fia da 
emendarli; e da fofiituirfi la lettera Z che anti- 
camente fcriveafi x ; o fe non altro eh’ ella Ha 

an-r 


(1) V. Voli, de arte Gram. 
Lib. I.pag. u. 

(x) Vid. Chifull in Marm. 
Sigcum ap. Murar. Thef. In- 
fcr. T. IV.apae. X103. 

(5) Ed. Putlch. pag. J944. 

(4) De anciquis littens 

Pag- J 7- 

t;) Ariftotile citato da Pli- 


nio aferive ad Epicarmo © 
X i opinione confutata da al- 
tri , e da Reynold. V. Hijl, 
Litter. pag. pi. Altre diffe- 
renti fenten^e di Gramaticì 
preffo lui p. 2 j- e preffo Vojf. 
de arte Gram. L. 1 . 

( 1 * * 4 * 6 ) Spanfi.p.fi6 % 
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anteriore a Simonidc . Quello Poeta fa in certo 
modo la terza epoca nell’ alfabeto de* Greci per 
averlo ridotto al numero di lettere che noi ab- 
biamo . Sua invenzione diconfi f e 3 ; e primo di 
tutti jntrodufle la dillinzione fra le vocali brevi 
C le lunghe, aggiungendo l'O, e la H , o a dir 
meglio cangiando l’ufo di quella ultima, che pri- 
ma computava!! per afpirazione , ed egli ne fece 
una lettera . Tale fi ridulfe il greco alfabeto fin 
dal V fecolo innanzi l'era volgare. Le novità di 
Simonide li andarono a poco a poco propagando, 
e accettando fra’ Greci. Atene non le ammife, 
almeno con pubblica autorità, fenonchè nella 
Olimp. 94. cent’ anni in circa dopo il loro ritro- 
vamento, eflendo ivi Arconte Euclide. Quindi fon 
chiamate da Plutarco ptr' Ei/nAen/lw toc ovtoc yf*\L- 
pxTcc ; ed egli fteflo c’infegna col fuo efempio , 
che qualora fi trovino in qualche attico monumcn- • 
to, non lo crediamo anteriore a quell’Arconte. (1) 

IV. Alle lettere fi dcono aggiugnerc le afpi- Afpira 
razioni , varie Umilmente fecondo i luoghi ed i ZIOni 
tempi. L’alfabeto attico ebbe l’H, e fe nevalfe 
fpecialmente ( come nella ifcrizione di Erode Con- 
fole) in quelle lettere, ch’efigevano fpirito afpró; 
folle in principio della voce, verbigrazia hepoao; 

F 2 fof- 

( 1 ) In Afifiide pag. gip. 
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fofle nel mezzo, come in enhoaia. In progrcf- 
fo di tempo l’H fi mutò in quella figura > come 
yeggianio nella Tavola Eracleenfe nENTAFETHPI-* 
LA. ( 1 ) Gli Eolj fecondo Prifciano , e Dionifio 
ufarono il digamma F , or nel principio delle vo. 
ci, che da vocale ^cominciano , afpirate o non 
afpirate che follerò; or fra due vocali^) Quin- 
di nella lamina borgiana FOIKIAN per inumi e nel- 
la bafe deliaca AFVTO per corro e nel marmo 
Sigeo Zty ii/twn ; collocata la V invece della F, a 
cui equivale. Invece di tal figura vedefi nella Ta- 
vola Eracleenfe quell’ altra C frequente in Etru- 
ria ; CE2 if , CIAIOZ hftos. La trovo anche in me- 
daglie di Axio in Creta riferite nella prima tavo- 
la. Il Mazzocchi crede che corrifponda all’ v con- 
fonante de’ Latini, il Froelich a fpirito lene: ma 
trovandoli 30n>j nelle medaglie di Coo, parche 
equivalga anche a S . In fatti Salmalio olferva , 
che quella lettera agli Eolj tenne luogo di afpi. 
razione, c che la inferivano fra due vocali non 

al- 

(j) Vid. Mazzoch. in Tab. Hiatus quoque caufa fole- 
Hcr. pag. 117. bant illi interponete F digam- 

(2.) yap &c. Mos ma, quod oftendunt epigram-. 

enim erat Graecis veteribus mata quae egomet legi in m- 
nlerumque nominibus ab vo- poeta vetuftiniuio Apolhms , 
cali incipientibus pracponerc qui Hat in Hcrolopho Biz an- 
eti fyllabam una litera feti- mficfcnpta A^o?«F«*Aa- 
ptam . . . • ut Fa,«| , Fo/icìs , Fo**F«» • Prifc. edit, Punch, 
ta»»P , Se alia pennulta . Dio- pag. J 47 * 
ny». Halic. Lìd. 1 . cap. io. % 
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altramente che il digamma Nvfupawv prò Nvp* 
Qui : lAeoles qui nunquam afpirabant partim N141- 
<px?av dicebant, partirti Nvp<t>#cnyv (i).A loro imi- 
tazione i Latini di fecero fex , di che altrove 
dovremo fcrivere . Per queft’ affinità del 2 con 
F afpirazione, in certi luoghi di Grecia, dice Pri- 
feiano , pronunziavano Muha per Muja (2) : in 
Laconia, toltane Fafpirazione dicean 1 xxx Max oum 
TO» TM/rot (jìovok (3). Quello popolo ed altri in 
Grecia ufarcno talora in cambio del F l’affine 
B si nel P folito ad afpirarfi, e sì altrove; vcr- 
bigrazia Bpnvp per 'PMOfr, e BxJìu per xJìu dori- 
co , che in dialetto comune fi fcrive «JV (4). 

V. Finché F alfabeto non fu perfezionato , 
fupplivano in varie guife le lettere trovate di 
poi; si le afpirate, si le doppie, si le due di 
quantità lunga . Tratterò a parte di tali lettere 
e prima delle afpirate . Talora fcrivevano la fo- 
la tenue, kaaimako per kaaimaxo, e xte- 
nANO per 2te<pano abbiamo al num.'a. cosi 
«poro per xp<j>o e limili (5). Nelle ifcrizioni la- 
coniche abbiamo z/07r«p7n>c per ©i07rop7n)S idio- 
tifmo di quel popolo che Zia diceva per Qia (5). 

# Que’ 

(1) De RcHeìlenift. p. 431. (4) Paufan. pag. 13 9. 

(i) Ap. Haverc. de pronunt. ( j) Vtd. Marchi Lib. eie. 

Ling. Gracc. pag. 89. pag. 219. 

(j) Bizec. in Aiiftophan. (6) Ariftopban. Anacarn. 

pag. *9 8. ver. go j. 
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Que’ popoli che ammettevano f afpirazionc , la 
univano Con la tenue, ph } Kh fi leggono nella 
colonna Naniana per <p e x , EKnHANTO per Ek- 
$«vto, eiievkhomenos per vnwyoptvos : e vi da- 
rebbe fimilraente th per 0, fe qualche parola 
l’ ave fife cfatto. Così congettura il Padre Corfi- 
ni (1) e può comprovarli con 1 ’ autorità di Ate- 
neo e di Vittorino (2) * 

VI. Invece della doppia 3 troviamo M nel- 
la naniana e nelle amiclee: AEKSAi $i£ou > OKsv- 
,AOV o|i /Asv; e predò gli Eolj , che fchivaron di 
ufarla, per Upx£ (3). La Z, o X, an- 

tichifiìma lettera , come dicemmo * ma non ri- 
cevuta fubito in ogni greco alfabeto , era fup- 
plita or con tfJ\ come in medaglia de’Trezenii 
xaeye EAEV 0 EPIOS, or folamente con A come in 
quella di Zande danklb (4). Il t era fupplito 
non. folamente col us, ma col fis ancora: ma 
di quella e di altre notizie Amili poco fa meftic- 
ri al prefentc trattato . 

VII. La ti nelle ifcrizioni amiclee fi efprime per 
due t nATEEP ; la a per due o : MENEMOONOS r 
ma il più delle volte fi trafeura ogni dillintivo 

di 

(l) Spiegazione di due art- (3) Corf. loc. cit. pag. t. 
tlchijjìmc ifcrizioni greche . (4) Via. Bianconi de acri-’ 

Roma 17 ; 6. quis licrer.s pag. 41. 

(x) Pag. 24. 
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di quantità nelle altre più antiche; e fcrivefi TPO* 
PHOtf per j K0E2E per vowoi . T. I. n. 1. 5. 

Vili. Quelle brevi notizie di ortografia gio- 
vano a congetturare della età de’ monumenti ; ma 
più in quelle ricerche prova 1’ argomento pofiti- 
vo, che il negativo» Adunque ove trovinfi le 
lettere di Simonide* o in greco , o in latino , o 
in etrufco, non fi dubiterà che fieno fcritti do- 
po l’Epoca riferita a fuo luogo» Ma dal non 
trovarvi!! quelle lettere , o quelle di Palame- 
de non fempre vale la illazione, che fien dun- 
que monumenti anteriori a colloro’. In alcuni 
luoghi potè durar lungo tempo l’ antica ortogra- 
fia. Cosi fpiegherei la mancanza delle afpirate 
nella colonna naniana, che ad altr indizi , e alla 
forma anche delle lettere (1) non pare anteriore 
a’ tempi troiani » Potè anche alcuno per certa 
ollentazionc di erudizione ufafe in fecolo più 
colto quell’ antico modo di fcrivere ; come fece 
Erode Attico vivuto a’ tempi di Antonio Pio, e 
Confole nel 143. dell'era volgare. 

IX. Dopo le lettere e le afpiraiioni polfiam 
confiderarc i dittonghi^ alcuni de’ quali fono e 

non 

(0 Litcramm formas apud Spari, de praeft. 3c ufu Na- 
tìratcos non eafdem troicis mifm. pag. 8f. ex inediti* in. 
temporibus fuiflc ac poltca, Homcium Scholii* . 


Ditton- 
ghi anti- 
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non paiono, altri paiono c non fono (i) . AI non 
Tempre nelle antichiflìme lapidi lignifica ciò che 
nelle altre. I Dorienfi cominciavano i lor decre- 


ti con quella lolita formola «7«0 h ma ^ cr ** 

vevano atagai . ©VXAi; ponendo a lato all’ul- 
tima lettera il jota che fuol fofcrivcrfi; cosi <pl* 


AlAI per cosi altri dativi limili (2). Nel- 

lo Hello dialetto 0 u (la in vece del comune et . 
Ai . ae . mh . a [in fin mmus (3) . 

ei lignificò pur terzo cafo col jota fofcritto 
v. gr. tei per th. Al contrario la fola E equival- 
fe a tutto il dittongo EI ; come nella ifcrizione 
quarta ove Ziteies vai x<7«ft$ . La ifcrizione di 
Delfo , fu cui Plutarco fa un opufcolo , non era 
che un E, come interpetra Scaligero (4), e pote- 
va conlìderarlì fola , o accompagnata dal jota ; e 
così fpiegarli o { quinque alludendo a’ cinque fa- 
pienti , o anche et fi, c dar luogo a molte inter- 
pretazioni . Si fuppll anche co’ due t ; AAOAA- 
AIEEA per (5) . Lo Hello dittongo in 

qualche lapide equivale ad v : come in futói-ro , 
e ad *1/ : come in nrnrei<K7Xt . ( 6 ) . 


(1) Vid. Maittaire Gr. L. 
dialetti pag. i<j. Ortogra- 
phia vecus in marraoribus 
ufi rata . 

(a) Marra. Oxford. IIL 
(3) Tab. rieraci. 


01 

(4) In Eufeb. pag. m. in. 
rc'ligit « quam *< pronun- 
tiabant . 

(3) Tab. I. n. i; 

Salai, ap, Maictair.i, c. 

... .• r..x 


1 
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OI cornei due precedenti ferve al dativo (i). 
Nella iscrizione Settima eNtoi.iioaemoi è quan- 
to w 70 TTsAipo . Il Maffei nel tellamento di Epi* 
tetta fece un’ altra offcrvazione ; ed è che la ftcf- 
fa pratica tenevano anche nel mezzo della pa- 
rola Scrivendo ZMA , ed HPQIA per ed (2). 

OV trovali intero nell’ antichifiima amiclea 
come fi Scriverebbe oggidì : ma comunemente in 
que’ Secoli Se ne Scriveva una fola parte. La fo- 
la V è nel vafo hamiltoniano bvdopoe per Bov- 
Jlctgos . La fola O è in altri monumenti , come 
nel figeo <j>anoaiko per QoaofiMv . In un antico 
cratere, di cui parla Ateneo, (3) leggeva!! aio* 
JNYXO per A/ovwbv Bacchi. Ciò avveniva perchè 
gli antichi pronunziavano cv in luogo di 0 (4). 
Quindi Suida racconta che Filoxeno a Dionifio 
che lo chiamava, fcriveflc la rifpofta in una let- 
tera fola, e fu O; cioè cu non (5). VI Scriveva!! 
pure compendiofamcnte lafciando il jota ( 6 ). 

X. Non Solamente ne’ dittonghi e nelle lettere 
aggiunte al primo alfabeto l’ortografia degli an- 
tichi variò dalla prefentej ma nelle altre lettere 

, an- 

(1) Vid. Schol, Eurip. Phoc- xp»rr«. Cafaubon. in excerpt. 

nif. ver. 68 f. Athen. pag. 784. 

(2) Muf. V erort. pag. 18. (j) Tom. III. pag. 606» 

(?) Lib. Xl.cap. j. edir. Kufteri . 

<4) Harrtt il afx*IOI TU (6) Athen. Ioc. eie. ' “ 

ov *tt 1 t«v « r/x«» w 



\ 


/ 
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ancora, e vocali , e confonanti . Sarebbe cofa infi- 
nita raccorle tutte. Clenardo, Gretfero, ed al-' 
tri gramatici han fatte le tavole di ogni dialet- 
to; e han notato in ognuno quali lettere fi tol- 
gano, fi aggiungano, fi trafpongano, fi permutino * 
Elle poffono dar luogo ad abufo; perchè non vi 
è lettera che in qualche dialetto non patifea al- 
terazione : e applicar tutte le licenze di tutt’ i 
dialetti alla lingua etrufea, farebbe quali rinova- 
ré il metodo di Bourguet. Io ne farò ufo quan- 
do fi vegga che tali alterazioni fon pallate nel la- 
tino antico; come nel porre K per r , v. gr. Zt/wi/s 
per Li ( T.I.n. 4.) Così fpiegando una voce etru- 
fea confimile, avrò due lingue teftitnoni della inters 
petra2Ìone» Non frequentandoli ciò in latino, non 
me ne varrò fpefiòj nè facilmente per Tetrufco 
o per l’umbro; fe già non vcdelfi che quell’idio- 
tifmo trovali in altre voci di Etruria ó di Um% 
bria . Se vi fi trova , non vi è bifogno di ricor- 
rere al latino . La cifra paragonata feco fielfa , è la 
miglior chiave per intenderla * 

Si toglie- XI* Le confonanti che poi fcriffero raddop- 
piane Ict" P‘ ate » * n ccrte ifcrizioni lì trovano feempie : in 
1516 alcuni vali campani kaAol per xaMoff; nelle la- j 
pidi amiclee kaaikpates per k«M mpxTVs , ekà- 1 
Aiiia per ek £A nr7W. Ciò fecero i Romani fino 

• - • ftl 
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; t j al fedo fecolo; gli Etrufchi quafi Tempre . Talo- 

jj. ra una vocale è tolta per fincope; come in un’ 

le» amiclea APISETMAKO per Talora 

toi fi toglie per aferefi da principio , come NOE* 

no ZEN per tvo»av n. $. 0 nel fine : come pretto i do- 

r riefi Jùfjux accorciava!! in <fta, Kgtpivo» in ng.pci > ìApu- 

jj, tx in \J\pu , JìtLìSx in Jte/; cosi toglievan l’ultima 

t'j filiaba in tfwir, 'y\o«pvpoii iripoMput. e in altre voci 

rt raccolte da Laurembergio (1)- 

ji XII. Ridondano al contrario le lettere alcu* Ridonda- 
li na volta. Nella lamina Borgiana xaoti i è dia- v ™°e al- 
ai letto eolico da contarli in Z3r/f , come io credo trc 

^ per ZovT/ff . Nelle ifcrizioni amiclee fi ha per co- 
di fiume, che una confonante non fi unifea con P al- 
di tra , quantunque non fia la fletta ; cofa che alla 

co dolcezza r’ella pronunzia tanto conferifce, quan- 

•j to l’ addenfamento delle confonanti all’afprezza. 

% Vi s’ interpone dunque una t , e ferivefi EVKE- 

z fato per EvnpxTo , aepoxeo per Apoow; e cosi 

j< in altri nomi. 

XIII. Il frafporre lettere è si proprio delle AItre 
,, antiche lingue; che ben molte delle voci che trafpone* 
ufiamo han fofferta raetatefi* Paufania (2) riferendo Vano 
j, che Apollo KpxMttos era; da’ Greci volgarmente 

( det- 

J (7) Lib. cit. ver. 60. 

l| CÓ In Lacoo. pag. 139. cd. Lipf. 1 6)6. 
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detto Kxp\i&os , ne dà per ragione ch’eglino traf- 
ponevano il f per un certo che di arcaifmo fu- 
K&T* <Pn Tl . 

XIV. Il mutare una in altra lettera fi fa in 
mille guife; avendo ogni dialetto qualche vocale 
prevalente e quafi caratterirtica . L’etrufco per 
cui fcriviamo par che tenga del Dorico nell’ x 
c nell’v che frequenta; febben quella lettera è mag- 
giormente attribuita da Gio. Grammatico al dia- 
letto eolico 753 u miti tom 0 XP*™ • U Mait- 
taire ae ha raccolti efempj moltiflìmi ovufiu , i/fi- 
<pate$ y vfjt/ms 8cc. Cangianfi anco le vocali quan- 
do concorrendo infieme, di due voci fe ne for- 
ma una , e to ep(aoh(<xtìos , per figura , diviene 

XV. L’interpunzione in quelle greche lapi- 
di è irregolare meno che nelle latine. Ufano di 
•unir la prepofizione al fuo cafo, e ne dà più 
efempj la Ifcrizione parigina enkvitpoI; « Kv- 
irgit ; anzi unifeon più voci , come nel marmo 
figeo. Ivi pure il dittongo AI vedefi interrotto 
da un punto , portovi in luogo dell’ H o F eoli- 
co per dividere vocale da vocale ( 1 ). [uMihc . mv. 

XVI. La ortografia negli antichi monumenti 

• fuol effer più varia che negli altri ; non potendo 1 

da’ 

( 1 ) Ved. Muratori nelle lfcr.Tom. IV.pag. 2116. 
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da’ fccoli rozzi fperarfi quella coftanza nello fcri- 
verc ogni parola, che poi fi usò in età colte . Nel 
catalogo delle facerdoteffe leggefi uno fletto no- 
me in due modi e rtiuAs ; anzi in tre 

Ap/ 5 B/zaK$ » ApmTopmhs , ApiaiT/jutng . Più notizie 
porgeranno i eh. fcrittori Piacentini, Froelich, 
Audrich, Dutens &c. 

CAPO SESTO 

iscrizioni greche antichijjìme , feelte per illuflrarc 
la paleografia Etrufca nella forma de* caratteri , 
e nella ortografia. 

L 

T - leu. A/o? . Ei anouiToi (1) . J\iMeu (2) . to«/I o/juip- 

TT»*? (j) . Apt 

20/ . yxp . nnmoiaws (4) . ron* trtAtm Tpo. 
vm (5) , 

Fili. Jovis . (ab) Ecphanto . excipe. hoc . in - 
cjilpattm . monumentimi 

Tibi . enim . Jupplicans . perfecit . tuum . 
rew , 1. e. Silenum. 

(/) EitfaVTd (1) (3) «jUijUfff (4) invxtptltt 

(5) Tfifor 

Efitte in Venezia nel Mufeo Nani; ed è in- 
cifa in una colonnetta trovata nell’ ifola di ML 
lo già Melos. L’antepongo a tutte le ifcrieioni 

non 


Ifcrizio- 
nc Na- 
niana 
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non perchè la creda anteriore alle Amiclee; mi 
perchè la ortografia imita quella de’ tempi anti- 
, troiani; non vi etfendo lettere afpirate. La in- 
terpretazione è dedotta da una Dilfertazione del 
P. Corfini edita in Roma nel 1756. Copra que- 
llo monumento , e Copra quello di Policrate, di 
cui fi parlerà al num. VI. Il dotto interprete fup- 
pii ed emendò l’ultimo emiltichio Tiif r’ criAiot- 
<rt Tpofpov: e Cecondo quella lezione dee crederli 
che Ecfanto donafle a Bacco una (tatua di Sile- 
no ; a cui quella colonnetta fervide di baCe . 
Efempj di (latue cosi erette veggonfi Cpeflò nell’ 
antichità figurata , e l’ abbiamo anche in Win- 
ckelmann (1). DiverCamente hann’ opinato il Mat- 
tei (2), il Perelli, c il VilloiCon (3). L’ultimo 
legge r po<pov (cioè tpo cpav) ; com’è veramente nel 
marmo . EkQouitoi fi crede errore per ektwto , 
cioè ER<f»flWTov , o EKcpflWTtt) genitivo attico ; nel fe- 
condo verCo fi vuol piuttofto legger t«vt‘ itìA to'- 
o«. Seguendo quelle opinioni potrebbe dirli, che 
la (tatua fofle di Ecfapto; e il donatore piutto- 
fto che l’ artefice folle Grofone (4) ; giacché 7 cAio 
prelTo Favorino, fignifica praebeo , e la 

forinola tmvfx/xfcyos come pure ikitn? è la folen- 

ne 

( 1 ) <Monum. Ititi, tav. 29. (4) • • • Ecphanti ftatuam : 

(1) Excrc.pcrfaturan1p.4y. hancenim Grophon tibi fup- 
{j) Anecd. Gr.SylUI.puxo. plicans D. D. 
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1 ne di colui che fcioglie il voto .... Amo^$ tu- 
. lottavo? ouiitmv (a). Non mancano efempj in Pau* 

. Pania di llatue erette a’ particolari in colonna . 
J II coftume che uno dedicale la (tatua fua o di 

. altri a Dei in voto è efpreffo in Teocrito nell’ 

jj idillio de Meritori. Ciò dico per aggiungere una 
h puova congettura, non per decidere. 

f. II. 

(j I. MfltTtpt? (l) . VjBU . KSl/ptU TOU . A7n>AX9V0? ( 2 ) . 

yxu. VT .... TO» /LotTtpov (j). l?. Aborra/ . fjjx - 

Tttp (4) . tTte (5) . Etp077K (<?) . OxffvAgu (7) . . 

AftvfjLoya (8) . AtaAwp? ( 9 ) . /xotTttp . din . rv«0o . 
h Aottnou . K9i/p« . A xo^x/juax (io) . ajìvkA . . . (i i) jS*<p- 

, Ato? . /xonup . mi. rvot0o .... aiou ksu p« 

fjutTup ia<n? . ixm . kou n Angtsw . 

K 9 Upu . A«oA*/Lttot . Ap?aA3U. /LOCTttp. <ftt. KocX/5i> • 0‘O* 
7n»p7rou . Kovpot ..... tot. kpyìfapLov (12). /Ltcntip . tt. 
KAio . Apiovo? . Ksupot. KotM/pott . AoOpayDv . /xotTttf 
Ar^UgAl? . ©tOKAtO? . vuvpot . AXflOWffOK . As-teiovo? . 
fumu.c/MAt/foriiii. AvotTo.Api5BjSouA5i/.K9upot.XJov. .. 
noAu^pov . /Lot7ttp . «/Mc/lc/lini. ^rpoKei? . noAupastpo? . 
K9up« . Affi* . noAt/Lor^u . /xcmtp c/lc/|</lii. noAvdty* , , . 

54- 

1 (l) Marip»» r#w . (l) A*«x»u,or . (3) Suppl. i T »« tu» 

. (4) M«T»p. Sic deÌDceps (3) I. c. A«*a i, t »u> An- 

uis XI. (6) Hpuiri* (7) OjuXoU (*) A/uVjtt*,» (9) A/aA- 
xtouf (10) Aao/cH*»* ì. e Aa®<^“A*‘<* (il) Aa*wkXoi gC- 
nit. doric. (n) K«A*<r», & Apxi/«/*»v. He Jeinceps 
faj Crutero pag. LXXII. 
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Sacerdote s & Camillae cipollini s , & anni Sacer - 
dotnrn . ^iccalis .^Aerati . F. Sacerdos . ATI. Eropa Oxy* 
li. F. Camilla . yAmymone . Dialcis F. Sacerdos XIII , 
Guato . Lafti . F. Camilla . Laodamia . ^tmyclae . 
gis . F. Sacerdos . IIII. &c. Gnatho . Z4/1/ . F. ca- » 


milla . Sacerdos. XXXII. Iafis . Iafi . 

^tcafli . Filiae . Camillae . Laodamia . 

èrgali . F. Sacerdos . XII. Calliflo . Theopompi . F. 
Camilla 'olrcbidami. F . Sacerdos. V. 


Clio, trioni s . F. Camilla. Calliroe. ^idrafli . F. 
Sacerdos. XXX. tccalis Theoclis. F. Camilla. Da* 
tnonaffa . . Ajlerionis . F. Sacerdos . XLIX. binate . 
^irift obuli . F. Camilla .... . Tolydori . F. Sa- 
cerdos . XLVII. Trocris Tolymeftoris. F. Camilla, 
^ijia. Tolemarchi. F.Sacerdos XXXII. Toìydora . . . . 

2. . ; . . M B (i) EWfA/# . TO . ApJOUA .... 

( 2 ) . E : Kx Anrx . k? . ; . to . KaAi/xctKo ( 3 ) /xat- 
• ntp . v'y. Ani# (4) . to K«Ai/xanp pumi? . x . 

(5). TO.Kxpxtyo. pamp. Kt/1. AfJU)[JLOVX (6). 
to. Aipoato . . vi. kyu>tLO\x .70 ... . Am (7) . 

fJMTilf . (I TO. «0CtfV7a!V ( 5'lf « • K. TO. Ae«- 

orro/itf Kfl ( 8 ) . /uxwp . M«xouff . to. Aetorr/xorx*. 

VA- 

■» * 

(i) Fort. XLIX. 15. t*u AyU»x*X« ( i. e. A/aucX® ) | 

.(0 KaX/*»a ())t(vK«xai/ì«x** deinccps ( 4 ) A£»»(j) x*” 

rov X“P«/f*v ( 6 ) ( fic deinceps ) toi> A P .- 1 

*«« gemt. peloponncs. a Ap #< nt Berthl. 1 ?) Fort, nu 
( 8 ) Ap/r«»/piu r«u AfiTo/**x QV ( i. c- per adoptionem B. ) 
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puonap . Kt. A76tat to. KxAiupxTo (1). K9?«. va'. 

A[M)(JjOVX. TO. KxXlfJUXVS. K gpx. A'. Afiopcot/X . TO. 2t- 
KATTfO (i) fJUXTLip . K . Z«7^£|J/5 . TO. SHUT/IO. fLOtTif. Kc/]\ 
XtKSASt TO. Etili A9 ( 3 ) . puX.Ti.ip . V&. EtWt'O/LQf . TO. AA- 
K£<yfcK9 ( 4 ). fJUXTitp- X. niff07r/S ( 5 ) TO. AfUit/lffftO ( 6 ). 
fjuxTiip. 7 '. mpoftfv# ( 7 ). to. Etar/ujSo ( 8 ). (jxnap. 
Kt/l'. noA$K#o ( 9 ). to. n«JKVc/Ipo. pjjxTup. k (/)'. noAy- 
/5o<0C . TOt/. AejStU/c/joOV . R9l//>* . K. Ml7v£tT7r77K . TOl/. 
MKOtOBVOJ. uopi, a, T 0 V. A etSVpiXMV KSpx. 

k . Mt7^vnr77« . tou . MtAtmTTrot/ . K9/># . m xpn- 
, oa ( 10 ) . Tot/, n/oavc^ov . Kspx . MtAavnrTrar . Tot/. 

ruattvofcoi/ . k 9 px.i'. MuSimnsisx (11) ,tov. Mt^itnr* 

, * 7101 / . Mpx fi'. ATtaUOL (l2) . TOU AWnSTXXTOt/ K9f«. K«. 

.... XLVIIII. Enalia. *Amyclae F. Sacerdos. 
V. Calippa .... C alimi achi . F. Sacerdos . Z/iZ. 
lAxia. Callimacbi. F, Sacerdos . A A. Cbaradris Cbara- 
dri F. Sacerdos . XXIV. ^tmymona . Drofis F. Sacer- 
dos LV. ^tmymona fort. Tbilippi. F. Sacerdos XL . . . , 
^ {riflandri . . ^triflomacbi . F. Sacerdos . XXXI. 

Macbais. ^irifiomacbi . F. Sacerdos. XXV. *4gria . 
Callicrati. F. Camilla. LI* ^tmymona . Callima- 
cbi. F. Camilla XXX. ^ Imymona . Scephri . F. 34- 
cerdos. XX- Salamis . Scephri . F. Sacerdos. XXIV. 
'■* G %/- 

r (il Ka**/>cfaT«v (2) Sm?pov (?) SxvXXet r»w ixvXXov 
,, (4> <S> (*) AfXlci ««•>' ( 7 ) Ufo/*»* 

„ (8) s»f«/tjS«i> : Bcrthl. ex Paufan, pag. 4+7* 

(j) rioX«'« (io) (il) My/sxxctrn (II) 
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Scylla Scylli F. Sacerdos . III. Scenonia . ^ilcidocbi. 
F. Sacerdos . I. Tfopbis ^ trcbidami . F. Sacerdos. 
ILI. Trottine fort. Serambi . F . Sacerdos . XXIV. 
Toloxo . TiJ'andri. F. Sacerdos. XXIV. Tolyboea . 
^triftandri . F. Camilla. XX. Melanippa. Mnajo- 
nis. F. Camilla. I. Salamìs . u irijlomachì . F. Ca- 
milla. XX. Melanippa. Melamppi . F. Camilla. 
XX. MarpeJJ'a . Tijandri. F. Camilla. II. Melanippa. 
TiJ'andri. F. Caratila . IX. Medejica/la. Melanippi. F. 
Camilla . II. .Aphaea . Lyfiflrati . F. Camilla . XXI . 

3. A9«fjut$. t j eo^o (1). ri«TU? (2). mot- 
KtovTOf (3) . Ttifuvo. to mAto (4) • A\g.hiupont.i$ 5). 
0 Mm^ovcg (6) . nonttp . aumorroj . Eoupx-ro (7). 
to. tujl avo. rtt/xofTtezcff (8). 0. Ampio (p). 7mr<ip. 
cuiotHJLono$ . kaAiuAìo (io), to. Eoffmmvo (11) . to. 
EoupxTo. A«77ortts. attinto. Kopo$ (li). 

^itbamas . Eolai. F. Sacerdos. Collega. Teme- 
no ,T elei . F. Callicrates, Mncmonis . F. Sacerdos. 
collega. Etterato . Temeni . F. Demetrius . Leprei. 
F. Sacerdos .coll. Callide . Euftephani. F.Eucratis . F. 
Lapbaes . operati. F. Camillus . 

Le 

• i' Ei/xa- genit. JEo\. ab Evx*< (1) I 7 *r»p Sic deinceps 
( 3 ) 'Atox^irtt. (4) Tini tv r»v n*x»ov fic deinceps 
(j) KaXAiic^oriif (6; M»»,uw V.» (7) Ev*f»rct/ fic deinceps 
(8; i-npcnfiof , i. i. 4»o»rf/#r ut p^o Ceres 

(9) A»»p»w i. e. Atipicu (io) Kaxx<-x*o gcnit. poloponnes. 
a Kaxx xxm« tg ove Bcrthl. (nj Evj-i^arov « 

(liy Ausane A»ip«T0V ICcpII. 
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Le tre iscrizioni di quello numero, ed anche 
altre della Heffa epoca fon dovute a M. Four- 
mont, che nel fuo erudito viaggio in Grecia le 
traferiffe . Son chiamate Amiclee, perchè 1’ una 
di effe .fu Scavata fra le rovine di Amicla, e pre- 
cifamente ove fu il tempio di Apollo; l’altra 
appartiene al Soggetto ilteffo, benché trovata in 
qualche dillanza ; e contiene il titolo e il prin- 
cipio della compagna : la terza molto Somiglia 
le altre due. Al celebre Mr. Barthclemy (i) 
deggiamo la vera intelligenza di monumenti co- 
sì rari ; e di alcune Sue congetture do un bre- 
ve elìratto. Dal titolo del primo marmo fi rac- 
coglie che quello era il catalogo , o 1’ elenco del- 
le Sacerdoteffe di Apollo Amicleo. Altre di lo- 
ro Son dette Madri, ed altre Fanciulle; e verifi- 
milmente le prime erano le principali minitlre; 
le lèconde erano le inferiori ; che non impropria- 
mente poffono in latino dirli Camillae ( 2 ) . La 
ifiituzione di tal Sacerdozio Sale due Secoli in 
circa più in là della guerra troiana: giacché la 
quinta delle Madri è Laodamia figlia del Re Ami- 
cla, di cui ha fatta menzione ancora Paufania. 
Sieguono dopo lei altre Madri e Fanciulle fino 

G 2 al 

(:) V. Memoires de 1 ’ Acad. &c. T. XXIII. pag. J94. 

(1) V. Laurtmberg. I. c. pag. 64. 
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al numero di ai : poi vi è un vuoto, che non 
può fupplirlì , mancandovi almeno un’altro mar- 
mo : e finalmente fuccedc quello che abbiam 
pollo in fecondo luogo ; ove leggonfi altri 2 6. 
nomi. Se avelli avuto riguardo alla età in cui' I 
quefie ifcrizioni furono incife , io dovca colloca- 
re in fecondo luogo quella che porta il titolo 
prefiflo al catalogo : elfendo di un carattere che 
incomincia a rimodernarli : ond’ è che M. Bar- 
thelemy la crede trafcritta da un originale piò 
antico, nel modo ftelTo che la Duilliana di Cam- 
pidoglio. Ma feguendo la cronologia ho ante- 
polta la più moderna di fcritto perchè è la più an- 
tica di fioria . Quella ( il cui primo nome è Ena» 
lia ) fu fcritta in varj tempi , c con diverlì carat- 
teri . Comincia con lettere angolofe . La V non 
lì difcerne dal a : la llelfa lettera fa le veci dell’O, 

0 lia che quc’ Dorj non pronunzialfero l’ una del- 
le due vocali, come gli Etrufchi non pronunzia- 
vano la V ; o Ha che non ne avellerò ancora fi- 
gura a parte. 

Verfo la metà della ifcrizione , il carattere 
comincia a mondarli; vi li notano le afpirate e 

1 dittonghi,; e l’ultima linea, ov’ è nominata Afea 
di Lilillrato, pare fcritta fecent’ anni in circa pri- 
ma dell’Era volgare. Quella è la congettura del 

» 
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dotto illufiratorc dopo aver paragonato il ca- 
rattere dell’ultima linea con quello di una ifcri- 
2Ìone di Anaxidamo Re di Sparta, e vivuto nel 
660. avanti l’ Era . Or quanto debb’ eflere ante- 
riore il carattere che incomincia col nome di 
Enalia? Elio combina con quel bel frammento, 
in cui è riferito un breve catalogo di Sacerdoti , 
a’ quali fi dà il nome di Padri. Ciafcuno di eflì 
ha un compagno , quafi fintul libans ; e 

dovea eflere un Miniflro o collega d’ inferior ran- 
go; fecondo M. Barthelemy, che lo deriva da 
auctyps curare, dovrebbe tradurli curator . 
Ddgra/ia per la floria che tali monumenti ci 
prefentino nomi propri, e non altro: ma per 
l’antica ortografia fon’ opportuniflìmi ; nè altri 
meglio che quelli ci fanno fcorta per ridurre fui 
loro efempio i nomi etrufchi a’ nomi latini. 

Alle offervazioni generali fatte di fopra ne ag- 
giungo tre fui dialetto di quelli popoli. 

1. Oltre il mutar le doppie c le afpirate, fe- 
condo che notammo nel capo V. , Cambiavano 
certe lettere con altre affini , come tiì^jxtk^os 
per per AXoJhpei*. 1. Ave- 

vano nelle declinazioni de’ contratti alcune defi- 
nenze men comuni ; da KftAtxA»? non KocA/kAun/s , 
ma KKAncAu»; da ntAiv$ non niAwfi, ma mAutf. 

3 - I 
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3. I nomi feminili or hanno terminazione dori- 
ca in et , ora ionica in *; dialetti diverfi, e cor- 
rifpondenti a’ popoli che fucceflivamente domina- 
rono nel Peloponnefo; 

III. 

O . (l) «Ft/TO . (2) A l 9 o . (3) tp/ . (4) 06 Vc/!ei<K 5 • KJtf • 
to . cyij&s 

T^on ejufdem lapidis fum Statua & bafis. 

(I) «V (j) «VTOV ()) 2/6o y (4) U/Xl 

lfcrizio- La terza, eh’ è un verfo Tenario, fi dee pure a 
ncdiDdo F ourmon t , che la copiò in Deio dalla bafe di una 
grande (fatua. L' riferita da Gcbelin (1) , e fpiega- 
ta come fopra da Chifull (2) . Leggerei ro : t ov ouì- 
rov A i6ov , che fa quelto fedo : Siamo di un marmo 
J'ol la Jiatua ed io . L’ edere monolitbus è gran pre. 
gio in un coloflb ; cflendo notato fpeflo da Diodo- 
ro in llatue di Egitto, e da Plinio nel Laocoonte, 
e figli , tanto minori. V. l’Ab. Marini nelle Ifcriz. 
Albane p. io. Nelle colonne d’Ifide e di Ofiride a’ior 
fepolcri in Nifa di Arabia era fcritto Eya imj api è 
£*<nA utok Ego fum ifis fuegina &c. ftpi Omezs i B<xai- 
Au/ff Sum Ofiris F{ex &c. (3)2 E così Ieri fiero i Gre- 
ci ; come prova quel verfo nella vita di Ome- 
ro aferitta ad Erodoto X«AkS nxpBtv 05 «p/ MiJìoo 
VI’ itti muori net[ieu : Virgo ex aere JUm; Midae 

in - 

(0 Monde primitif p. 17 6. (j) Diod, Sic. 1 . c. 27. 

(1; Ap. Muraior. toc. cit. 


\ 
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infìtto monumento (1). Anzi nel già citato tripo- 
de di Tebe leggeva!! Aji<&/Tpu<w p’ out tamttv ìuv xm 
T»Aty§o«&v Me dedit Mmphitryon e germine Tele- 
boarum (2)} e del medefimo Itile è l’altra che 
iòggiunge Erodoto ; e certe infcrizioni de’ Latini 
antichi , e degli Ofci. Fu comune ufo nc’primi 
tempi introdurre i monumenti a parlare. 

IV. 

(1) putnkm (2) . AemAtj (3) maiv (4) 

Vllus me donum dedit . Mriflocles excogitavit. 

^i) Yxxot (*) /u’ ay» 5 *xi» (3) Af/r«*A»f (4) Et. .. ir 

Quella Umilmente è una delle Fourmonziane. ~ 
c . . , , Altra di 

Que nefli rurono interpretati dagli autori della M. Four- 

nuova diplomatica, i quali feguì Mr. Gebclin monC 

nell’opera già citata pag. 475. Oltre il nome del 

donatore, e dell’ artefice , non vi è cola che non 

fia (tata notata nel capo precedente . 

V. 

noOTRPATEM (1). ANE0EKE (2) 

Tolycrates D. Dedit. 

(i) n«*uKfaT»c (i) Anfani 

£’ la ifcrizione della ftatuetta in bronzo del Naniana 

feconda 

mufeo Nani ; della quale fi parlò poc’ anzi ; e nelle e ‘ ,on a 
notizie preliminari di Galleria al §„ II. Fu riferi- 
ta dal P. Paciaudi ue’fuoi Marmi del Pelopon- 

ne. 

( 1 ) Cap. io. (») Herod. lib. V.e.jp. 


Digitized by Google 



I 


I frizioni 
Sificc 


304 Saggio di Lingua Ltrusca 
nefo (1). Riflette, che non è efprelfo il Nume, 
a cui fi offerifce; e che il coftume di fcriver- 
lo ne’ donarj è forfè pofleriore. Anche nelle fta- 
tuette etrufche fi legge Tempre il donatore; il 
Nume non fo fe mai. I caratteri non fi poflfono 
ridurre a tempo certo. L’oggetto del dono può 
etfere flato la vittoria, o la falute di Policrate; 
non di qualche fuo amico, come abbiamo fofpet- 
tato del donario del primo numero . 

VI. 

Qouofiw (1). ap/. to (2) . tìipfMKptTos . 70 (3). 
nfOKsncno. K$r}o *4) . upetiip* (5) ngnris«TW (6 ). mxju. 
HiQpuit (7). ionrpvTtcv&ov (8). K<hng (9). fin/m. 2i* 
yivtvot fio). EflU'ATnrao'^o (11). /xtAfcJ'a. iw (12). 
pio. Tifili (13;. vjoufJjL'jmicVi (14). HoueOTTOS. wci. 
Hxh\(pOl (15). 

Tbanodici ( imago ) Jum Hermocratis F. Trocon- 
nefii: & ego craterem & crateri s bafim & colum 
in Trytaneum memoriae ergo dedi Sigcis . Siquid 
•vero pati or, curam ( mei ) gerere jubeo Sigeos: & 
me fece r unt ^iej’opus & Fratres. 

ti) $aro//xou (*! T«u ip^*oxp«roùt ff) T«v rtpixomr/ow 
<4/ *ai ■ (>m (f i «pampa . 6/ «ai . 11 /rarox . (?) 

in »pUT (9 ) tJ'ui.a fjLnaa 1 o) Siyilivn . (11) «a, 
t/ »a»x*> 12 /alM/apul». (I|) ^ly itili (1*) 

ivtunt t 3 UOU (13) ’AlfWTOf . Xp i/iAfOi . 

VX- 

(i) Tom. II, pag. ji. 
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**V0<h)O . t{!{. TO/>£t0K£*TtOS . TO . TTfOKSmaiO. 
KgHVipX . <Fl . \UU • U 7 n)Kf »T»e /0 K . Wtt . D 0 / 4 CJ . is • nf U- 
twww . tJbiui'. si/iuiiAW . 

Tbanodici (imago) fum, Hermocratis F* Tro - 
connefii. Craterem vero & bafin & colum in Try- 
taneum dedi Sigei s . 

Quella è la Scrizione di Sigea, Città celebre 
edificata con le rovine di Troja. Chishull la illu- 
ilrò con dotto comento (i) . Ella è incifa in bel 
marmo tagliato a maniera di colonnetta quadra- 
ta; fopra cui fu la teda o fia il ritratto, che og- 
gidì non efiflc , di Fanodico . Coftui ebbe forfè 
altri meriti con la patria. Qui è folamente ef- 
prelfo un fuo dono al Pritaneo di Sigea; luogo 
ove fi tenevano i configli e fi faccano i conviti 
pubblici . Gli regalò un’ urna con la fua bafe , e 
con un colatoio , che ferviva a depurare il vino, 
o a dargli frefehezza di neve, quando fi trasfon- 
deva nell* urna. L’Erma iftelfo s’introduce a rac- 
contare tal dono, e a nominare gli autori di tale 
fcoltura ; un de’ quali è Efopo . Che quelli fia 
il celebre compofitor delle favole è verifimile con- 
gettura di Chifull approvata dal Piacentini (2) « 
Se ciò è vero, l’epoca del marmo farebbe cir- 
ca al 5Jo. innanzi l’era volgare . Indi a qualche 

fc- 

Ci') Murat. Thefaur. Infcript. IV, p, aioj< 
tó De Sigi. Gucc. pag. 13. 
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fccolo (e forfè quando le lettere di Simonide fu- 
rono con decreto pubblico ricevute in Atene ) 
i Sigei mifero una nuova iscrizione da un altro 
lato del medefimo marmo . In elfa compendiaro- 
no la prima ; e nella Scrittura fecero alcuni can- 
giamenti . i. Parendo loro che folTe una forino- 
la de’ rozzi antichi il dire io fono l'immagine ; e 
ho dato.... e ordino &c. riformarono il parlare 
così io fono l' immagine di F anodico : ed egli do~ 
nò &c. 2 . V’ introduflero le vocali lunghe, rad- 
doppiarono le confonanti , tutto conformarono al 
linguaggio corrente. Notili Zi/tutvcnv per Ei/7«twnv.' 

V 1 1. 

AZlM . FAxION . C ASI. IN . OASinN 

Quelle iscrizioni di medaglie con tripode at- 
tribuì il Froélich ad Axo , o Ila Oaxo di Cre- 
ta; e aggiunfe: F & C ante A pofitae videntur 
vario modo fpiritum lenem denotare (i). Egli ììetTo 
altrove, e l’Ab. Eckhel ( 2 ) leggono C per £ 

Vili. 

EPEX0IAOE 

HoiJt (1) . WToi . 'mMp.oi :i > . onndcuiov . t. 

l’iouyuUToi ($) . ivimmuì (4). tiaA/tiAnv (J) • 
ye (6) uty^oniffit «V T 01 m tv iu/xvtoi '7’. 

( O 01 Ai . (2) «y tu. f *) ir. Kv»pi». ,f- A| j,v»ti»' 'Olir# 

fomty (S) «» .A Mivtir (ftj »» a tyiin <7, iir» «wr» »r/«ur« 

■ X 

( 1 ) Noe. elem. p. 77 . ( 1) Muf. Caefar. T. I. p. 29. 
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Ex tribù Erecbtide 

Hi in bello ceciderunt , in ^ iegypto , in Tboe ■ 
nice , in Halienfibus , in Regina , & Megaris , 
eodem anno . 

Pregiat illimo è quello monumento che di Ate- 
ne pafsò in Francia, e li conferva nella R. Acca- 
demia delle Iscrizioni e belle lettere. Dopo il 
Maffei (1) , e il Bimard (2) Io confiderò il P. Cor- 
fini ne’ Falli Attici (3) , la cui verfione ho fegui- 
ta. Egli lo ridufle alla vera fua intclligenza.il 
monumento è dilfinto in tre colonne, alla fella 
delle quali leggonlì i nomi di due Generali, Fa- 
nillo,e Acripto, (il terzo è perito) e dopo elfi 
gli altri nomi de’ foldati morti in un anno illef- 
fo, ma in luoghi diverfi. Quell’ anno fu il 457. 
avanti l’era volgare , memorabile agli Ateniefi per 
le molte battaglie che foflennero (4) . Mi con- 
tento di riferirne il titolo; non eflendovi ne‘ no- 
mi cofa, che non abbiamo olfervata. Vedcfi che 
già in Atene li Scriveva da finirtra a delira; ma 
rimaneva in tutto il rerto la ortografia antica : 
niuna vocale lunga; la » ferve a Segnare Io Spi- 
rito; le prepofizioni van congiunte fenza punto 
intermedio coi loro cali . Particolarmente è da 
olfervarfi la forma delle lettere liinililfima a quel- 

'• . la 

(1) GalPae Antiq. ep, 19. (?) Difs. IV. pag. 1 J9. 

(a) In Marni. Monti. (4; Fiutare, in Limone . 
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Ja de’ Latini; come Plinio (i) avverte, c Tacito: 1 

forma litteris latinìs quae ^ e ter rimi $ Graecorum (2). 

Potrebbono aggiugnerli in quello luogo altre 
ifcrizioni de’ Greci oltramarini , ma avendone ri* 
ferite le più celebri, palio a quelle degl’ Italioti, 
che infieme con altre d’itali antichi fi trovano 
nella Tav. IV. dal num. 8. fino all’ 11. e dal 14. 
fino alla ifcrizione farnefian2. 

IX. 

©tof .Tvx«* xatoTis (1) . Sicari (a) . xivjouìiidu (3). 

7KV . toma* (4) . tua . (5) . tuoi 7X . A uyuop* 

6). nxpxytpxs . npo^vot . miwv (j). A p{to£i<bx- 
fui. AyxBxpycg • onmj . ETtiuspog (8,) 

Dea Fortuna. ( Vrbs ) Sontis . dat. Sicae- 
niae . domiciimn . & alia . omnia . Demiurgus . 

Tar agoras . Troxeni. Mincon . ^irmoxidamus . ^iga? 
tarcus. Onatas . Epicurus 

<0 TmOnt (») 4 or. prò /i/url (j) £/*•/»/* (4) è mmt 

fi) ra «XX» (<) A»fiiivpyoi (7) M/rx*» (8) Eimtupti 

I 

Quella lamina in dialetto antico, nei 1703. 
trovata in Calabria, pafsò nel Mufeo, che in 
Velletri ha eretto, e continuamente accrcfce di 
monumenti Angolari l’ eruditismo Monfig. Bor- 
gia . Il primo a leggerla e a notarvi ad aumento del 
greco alfabeto, e a nuova luce dell’Etrufco le 

let- 

(1) Lib. VII. cap. j». (1) Annal. XI. cap. 14. 


Digitized by Googli 



E di altre Antiche d’Italia P.I. - 1051 
lettere I per r > + per 2 , e l per X , fu M. Bar- 
thelemy . Egli fpiegò Dea Fortuna Servatrix 
dat Siceniac &c. Abbiamo limili decreti di ofpi- 
talità fra’ marmi arundelliani , nel Muratori, e in 
altre raccolte . In tutti è efprefifo il nome della 
Città, che dà al foreflicre tal privilegio. Ciò mi 
fa dubitare ( fenza deludere l’ altra interpetrazio- 
ne) che le prime voci deggian leggerli feparata- 
mente cosi : 0105 rvyx : formola ch’equivale a ©us 
tc^xB 05 (1) o a eioi (2) che li prefigeva a’ decre- 
ti pubblici; febbene più comunemente fcrivevali 
A }« 8 h ©vj<h, come prelfo i Romani Bonum Faftunt, 
Nella voce 2 <xot t$ forfè è indicata una città di 
Lucania, di cui non rimaneva a’ tempi di Pli- 
nio piu che una languida memoria in certi popo- 
li detti Sontini (3) . Ella, fe io non erro , fu anche 
detta skovt 1$ in dialetto colico, sSrns in dialetto 
comune; terminazione fimile a Ztgis e ad altre 
città di Grecia. Non dee far maraviglia la man- 
canza di una N nella ifcrizione ; trovandoli in 
lapidi ugualmente Liternum , e Linternum (4);c 
riflettendo che i moderni Latini cosi di Sotis po- 
teron far Sontis , come di Coful fecero Confai . 
L’ alterazione di una lettera non par da confldc- 

rarll 

(1) Chifull.j Marni. Oxon. (0 Lib. JI. cap. J. V.CclIar. 

p. 119. -, Sic. Torn. I. p. 717. 

(z) Murai, pag. j8t. (4,) Celiar. Tom. I. p. 167. 
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no Saggio di Lingua Etrusca 
rarfi in vocaboli di città sì antiche . Rara fu 
quella, che ritenne il nome della Sua prima fonda- 
zione a’ tempi di Plinio: fe non altro, vi fu can» 
giamento nella ortografia . Velia dicevafi allora 1 
quella, che già fcrivevafi Oveli «, Velia, ed He- 
lia (i). Lo (tetto vedremo in altre Città di Gre- 
ci Italioti prima di pattare al capo fettimo. Sie- 
gue nella iscrizione cflJVn xtmmou (nome dell’uo- 
mo privilegiato) tua Touuoim Kj t* «Ma tuatk. Le 
ultime parole in altri decreti fi efprimon così 
tu «Ma t mix (2) , e fe ne fa anche enumerazione; 
come in quello di Muratori TTfOidipiuv , irpoJìvjLUA , 
ctavXicui , utiXiua 'wxrmv , ty tu «Ma di' òm k) t<jis 
aMois Ttpogiws icj m^TtaS dat praefidentiam , praee- 
mineniiam juclicii, fecuritatem, immunitatem omnium 
& quaectmque bofpitibus & benefattoribus con- 
cedi folent. Il Demiurgo è il primo a foferiverfi, 
indi i Proxeni: uffizio che facilmente compren- 
defi: giacché il privilegio (tetto era detto *7r^o|t- 
w«. Efempio di fimil cottume pretto i Romani 
è in Livio (3) : Hofpitium cum eo (4) S. C. fa- 
(hpm . Di quella infigne lamina di paflaggio Scritte il 

P. Fa- 

Ci - ) Plìn. H. N. Lib. IL cap. 14. 
cap. V. Dion. Halic. Lib. 1 . (?) Lib. V. cap. 1 6. 

cap. 20. (4) Timafitheo Liparcnfi. 

U) Wall de dccretis Atheu. 
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E di Altri- Antiche d' Italia P.I. ih 
P. Fabricy (i), e ne darà più piena dichiarazio- 
ne il P. Blafi: l’uno e l’altro attende tuttavia a 
fornire il pubblico di utiliflime produzioni anti- 
quarie . 

•’* X. 


MOhlllM TV+OéM (a) 

Syrinus Buxtnlmus 


(<j) nwjtutj undenu^ott 

Antichifliraa è la medaglia d’argento del nu- 
mero IX. che pubblicò Winckelmann (2) , e por- 
ta i nomi di due popoli di Lucania, l’unolcritto 
alla etrufca, l’altro alia latina. Lo Hello vedelì 
predo Paruta in una medaglia di Sicilia che da 
pn lato ha per leggenda TNOMIA 33 , con ordine 
retrogrado; in altro abak con diritto ordine; e 
fpettano a’ Selinuntini e agli Abaceni (3), Predo 
Froelich è Umilmente una medaglia con leggen- 
de di due Città cretefi nV0iS e XY che fpetta- 
no a’Pizii, e a’Cutrenfi. Tornando alle due Cit- 
tà della nodra medaglia, l’ una da Strabone è 
detta nipoti?, da Plinio Buxentunr, l’altra, x/eis, 
mutò il nome in Eraclea. (4) OlTtrvifl che n ez- 
voj è il popolo , come predo Magnan (5) NtoircA/- 


Medaglia . 
di Siri c I 
Buxenco I 


1 


(0 Diatribae de Bibliogr. (4) V.Cellar.T. I.p.726. 
antiquar. pa". 4 < 5 i. 728. 

(1) Arti del Dif. Lib. 111 . (j) Mifcellanea Numifma- 

cap. 1. tica Tom. 1 . tab. 16. 

(5) In num. Sclinunt. 


r 
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1 1 2 Saggio di Lingua Etrusca 
v«S; non la Città . H* però vero che qualche no- 
me di Città fi prolungò di una fillaba coll’ ac- 
crefcimento di una » . Cosi il primitivo no- 
me di owx, come la chiamano gli Scrittori, fu 
Yeivx che leggefi nelle medaglie; fecondochè con- 
gettura il dotto Sig. Ignarra de Talaflva T^eapol. 
pag. 269. Simili accrefcimcnti fecero i Dorici in 
(popvvu per <pofia, e in altri vocaboli; ma più fpef- 
fo i Latini dicendo folin » , coquino , redino , e Ci- 
mili; come noteremo a fuo luogo. 

XL 

MOT VM 

MV è la iscrizione della medaglia di Sibari, 
nOM è di Pofidonia. Sono delle più antiche; e 
ne Scrivemmo nelle notizie previe alla Galleria* 
E' noto che la prima cangiò il nome in Thurium , 
la feconda in Tacflum . Medaglie di quella in gran 
numero ha prodotte il eh. P. Paoli, illuftrando- 
le fra le altre antichità di Pedo alla tav. 58. e 
Seguenti . 

XII. 

noAv^oc# BvcTspoj &c. 

Tolyphas Budorus &c. 

Ne’ numeri XIV. e XV. fono le iscrizioni di 
due vafi antichiflimi; l’uno appartiene al mufeo 
.Regio di Firenze ; l’altra al Cav. Hamilton, e 

fu 
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E di altre Antiche d’ItaliaP, I. 1 1 j 
fu pubblicato da M. Dancharville (i). Rappre. 
fenta quello una caccia : ciafcuno de' cacciatori ha 
il fuo nome fcritto in dialetto dorico, parte da 
finiftra a delira , parte a rovefcio . Oltre i due già 
riferiti , in uno de’ quali il dittongo «v è efprelfo 
fuor del confueto , non per à ma per la fola tf , gli 
altri nomi fono noAvAxj , ncuntTrmi , noAi/<5tyop per 
IMAvdtyop , e Amarre» , che verilimilmcnte va 
letto AmtpccTtis, fcambiatainH laM. Di quella 
lettera ho recati più monumenti , perchè veggafi 
Tempre più chiaro la ncceflità di riceverla nell* . 
alfabeto etrufco per S • 

I nomi dell’altro vafo non fi leggono fe non 
difficilmente, quantunque fi fian rinovate le dili- 
genze per meglio fcoprirli, dopo che li pubbli- 
cai la prima volta nel Giornale Pifano . Concor- 
ro nella opinione deH’eruditiffimo Sig. Ab. En- 
nio Vifconti , che debba leggerli Km/ KSff K«A9ff . 

Si ha predo Winckelmann in una tazza K#Mi- 
kAc 5 KgtoS : e ho mcTtes K*A9ff ( 2 ) ; nome che in 
Mazzocchi legge!! H 07 ro#$ , ed altre due volte 
K 9 ^S; forfè quod O & O mot* feri- 
ti in retto cafu lieeret ( 3 ). La congettura può 
comprovarli col nome noAv^ow fcritto poco avan- 
■ , H , ti; 

1 (1) Recueil d’ Antiquit. pag. 294. 
piane. 24. 15. (j) In Tabul. Heraclccu. 

(a) Rccucii de Lettr.T. III. pag.. jjx. 
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ti ; c quello idiotifmo medefimo trovafi in varj 
nomi di lingua etrufca , come vedremo a fuQ 
luogo. 

XII|, 

Oku (1). Ii/irror . yJi-mtmc/M . «c . to. TgzoTno (2), 
( 3 ) . tfll/ . 17 TI . TO . TetTO . Il . Tei. KOt/lfll ( 4 ) . Tff. 
A7r7ri(w (5). ir. to. mpocTo (6). «7/101 (7). 0 (8). 
**/>. As/«r (p;. xmoam . MapTvs. Aaz/uor (io), 
Errool/K (11). in ulcero latere additur hou. noi (12), 
worij . Ai/uT/iof (1 3) . kou . koj ij (14) . pu/xSifjjx (1 5), 
kcu . %tor/or. ©tor (id). kj 

Termini fas dimovere ex Triopìo , quod efl ad 
tertium lapidem via ^ ippia in Herodis agro : ne* 
que enim prodefl ci qui dimoverit. Teftis Dea via- 
rum Traefcs , & columnae Cererii , & Troferpi , 
nae donarium , & Manium Deorum , &. 

L’ ifcrizione è incifa nelle due celebri colon* 
ne farnefiane trasferite già in Napoli. Trovafi iq 
Grutero (pag. 27.), e Salmafio ja comentò in 
opera a parte. L’Autore di ella fu Erode Atti* 
co, di cui fi è parlato altrove. Egli volle in que* 
Ilo monumento, eretto in una fua villa, far rivi- 
vere in certo modo dopo tanti anni l’antico at- 
ti- 
nto tv/iti ( 1 ) rtv rfftvitv Se (Jeincepi, (|> { (4) »f 
(*) TV *•»'< t <a) ( 7 ) *yp« (*) tv <»> AfVfV 

Uj M cifrvf tu) ' Er» //» 11) w 

< 1 JJ ( 14 ) Ktfnt (i{> «rali/na ilO) X* • 
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E di altre Antiche d’ Italia P. I. 1 1 5 
ticifmo , e moftrarc inGeme come le lettere de’ 
Latini fofler Amili a quelle de’ più antichi Gre- 
ci (1). La pongo ultima in quello luogo, e nella ta- 
vola IV., perchè quantunque non Ila nel dialetto 
degl’italioti, è fcritta in Italia; ed è pofteriore 
a tutte le altre che abbiamo di quello genere. 
Del fuo atticifmo ved. il Capo V* num. 4. 

CAPO SETTIMO. 

Ojjervazioni fulla paleografia de' Latini piti antichi 
feelte per la intelligenza delle ifcrizioni loro , 
e di quelle degli Etrufchi, 

L E Ifcrizioni che cito , come le più antiche , 
incominciano dal primo fecolo di Roma, e 
procedono oltre al fello. L’oggetto è lo llelfo 
che nelle greche ; preparare anche con le latine 
un fondamento all’ etrufche . Vi aggiungo qual- 
che Gmil frammento tratto da’ libri ; quantunque 
fia perfuafo, che cofe si antiche ex frequenti tran * 
fcriptionc aliquid mutarunt ; come ben vide Vit- 
torino (2). Tali monumenti parte fi veggono nella 
Tav. II. co’ proprj loro caratteri , onde polfa ar- 
guirli della età di certe lapidi etrufche che latiniz- 
zano ; parte fon riferite femplicemente nel capo 

H 2 Vili. 

(0 La forma delle lettere diftinta che nella incilionci 
nell’ originale c alquanto più (») Pag. 14 jf. 
quadrata , e alquanto più 


Ifcrizioni 
e fram- 
menti di 
antico la- 
tino 
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li 6 Saggio di Lingua Etrusca 
Vili, ove tutte fono fpiegate . Nelle offervazioni 
de’ Granatici , che qui premetto , fegno le pagine 
fecondo la edizione del Putfchio . Nel citare gli 
altri Latini fo ufo talora di Laurembergio (i). 

$. I. Delle Lettere. 

Osservazione I. Antico alfabeto. Le let- 
tere furono recate nel Lazio , fecondo Plinio (a) 
da’ Pclafghi , guidati da Ercole , come aggiunge 
Maflìmo Vittorino (3). Più comunemente que- 
llo merito li reca ad Evandro . Mi contento di 
nominare Dionifio (4) , Tacito (5) , Igino ( 5 ) 
principali autori di tal fentenza . Effe eran fe- 
diti da principio : e in ciò convengono i più de* 
Gramatici ; ma difeordano in afiegnarle (7) ; 
nè quello è luogo da rinovare le lor queùioni . 
Quintiliano li contenta di dire : litterae pauciores 
fuerunt , & vis quoque diverfa (8) . Nel Can- 
tico degli Arvali le ne contano appunto 16., nè 
par da crederli facilmente a Verrio Fiacco , che 
contro il parer comune mette la Z.fra’verli fa- 
liari (p) ; nè a Pomponio Giureconfulto , che 
«derive la invenzione della R ad Appio Centima- 

no 

(t) Antiquaria an. 1611. (7) Vìftorin. pag. 24.68. 

( 2) Lib. VII. cap. j6. Prifi. pag. 4.62. &c. 

( 3) Pag. 1 fi 44.. (8) lnfiit. Orai. Lib. I. 1 

(4) Lib. I. cap. 36. v cap. 7. 

( j) Ann. IX. cap. 14. (p) Ed. Putf. pag. 1217. Nc- 

(6) Fab. 277. gat Cic. de Orar. cap. 48. 
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E di altre Antiche d’ Italia P. I. 1 17 
no (1) ; fe già non s’ intenderti: deila figura di que- 
lla lettera, che forfè prima era non R, ma D; 
come in una medaglia fi ha LAD 1 NOD per 
LARINOR/d». 

La lettera C ( prima che quella forte am. 
mefla in vece dell’ antico K avuto da’Greci) tene» 
luogo del G introdotto da Spurio Carvilio (2) ; 
c del ufato univerfalmentc tardi : eflendofi 
prima fcritto acna per agna ; cotidie , cos per quos 
e quotidie (3). La ftefla lettera fuppll alla mancanza 
dell’ X or fola, come in pacit e facit per paxit e 
faxit (4) or congiunta alla S,comein<iwj ferocst 
di poi vogs,ferogs &c. (j) . Quei Gramatici, che 
pongono il Z fra le lettere recenti , fcrivono che 
ella ne’ primi fecoli fi efprimefle con cf o gf o 
con due S S ; verbigrazia crotalijfare (6) ; o col 
D, exempli grazia Medentius per Mezentìus (7) . 

Or nell’ ufare le lettere differirono gli antichi 
Latini da’ più moderni ; e ciò in quattro gui- 
fe: 1. detrazione , 2. adjeftione , 3. imrnutatione , 

4. tranfmutatione , per feguir le tracce che in propo* • 
fito poco diverfo ci fegnò Quintiliano (8) . 

Os- 

CO De Orig. Jur. I. CO Scaur. p. 11^. & 14^. 

(2) Plutarch. quaeft. Rom. (6) S. lfidor. Orig. I. c. 4. 

p. 277. V.Rcinold.H.L.p.j?. Curtius Valcrian. pag. 228?. 

(3) Scau. iifii. Vi&or.24S9. Diomed. p. 417- 

(4) Scalig. in Fcftura verbo (7) Prifc. ss*- 

Topper, (t) Lio. I.cap. j. ; 
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Osservazione II. Tralafciamento delle lette - 
re . i. Nell’ antica ortografia fi tralafciava qualr 
che vocale nel mezzo della parola, ed era quella 
quarti fyllaba nomine fuo exprimit (i) : v. gr. B pro- 
nunziandoli Be } invece di Lebero , ( cioè Libero ) 
fervevano (blamente Lebro , come nell’ ara di 
Pefaro. Vittorino (2) adduce quelli efempj Bne 
per bene , Cra per cera , Krus per cariti , Dcimus 
per Decimiti . Quelle ancora che i Gramatici 
dicon fincopi , pajono fatte fpetfo con la mede- 
fima regola, come nella voce caute pcrcanete,o 
cani te in quel verfo de’Saliari : Divum exta caute 
Divum Deo fupplice caute « Spelfo anche fon po- 
polari accorciamenti come poclum , vinclum t ove 
non fi fupplifce 1’ aulii iare , ma diverfa lettera • 
Più che altra vocale elifero la i; verbigrazia area 
per arici (3) , augura per anguria (4) , evenet per 
eveniet (Plaut.) Anche negli epitafj di S. Cefario 
Otacila e Marta credonfi equivalere a Mania e 
O taci li a (5) *. 

2. Lo (ledo accorciamento fecero nel principia 
vgr. minent per eminent (< 5 ), e nel fine vgr. cum al - 
ter tf acuì per altero e facule o fia facile ^Felt. )* 

3. Tracciarono le confonanti raddoppiate, fin. 
chè Ennio fu l’cfempio de’ Greci cominciò a feri- 

vere 

( 1 ) Quint.'lìl). I. c. 7. (2) Pag. 24. f 9. (fi Varr.L.L. V, 
(4) Auius in fragni (f) Lupiepit. S. Sev. ( 6 ) Luci. L. YI„ 
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vere xAnnìos verbigrazia ed *Arrios in luogo di 
l » Anios e ^ irios (1) * La M nel principio della vo. 

^ ce fi tacque talvolta * Ecaflor* Ecere , Edi furon 
} forinole di giuramento, quando dovea dirfi me 
Caflor,me Ceres , me Dii (juvetit) (1). Lafciar la 
ii M a mezzo la voce, c fcrivert Decebris , Topcjus è 

:l chiamato dal Lupi idiotifmo folenne del volgo (3). 

“ Cosi lafciaron la N , coventionid per conventio • 

à ni (4) , pago , tago (5) &c. * molto fpcffo innanzi 

• • la S ; vgr. Cofol c Cefor ( 6 ) ; coftume ancora de’ 

Greci ove dicono Kpi&MS , (7) .• Altri ac- 

< corciamenti fono pacio per pallio , rufus per rur- 

' jus ; e troppo farebbe a efemplificarli (8) * 

' 4. Nel fine delle parole fpeffo omifcro II 

' M e la S , eh’ elfi non efprimevano pienamen. 
te parlando i giacché l’ elidevano in verfo (9) « 
Anche i profatori le fupplivano con un apoftrofo 
come fam? caufa , che fcrive Catone prelTo Gel- 
lio. Negli epitafj de’ Cornelj talora la M li fop* 
prime affatto Taurafia , Cifaunia , Samnio cepet • 
talora fi elprime una fola volta i E^sgem <Antioco 
' ( per vintiocum ) fubegit . In altre ifcrizioni leg- 

gi»* 

\ 

(1) Fcft. p. 1 81. ed. Urfin. (é) Tab. II. num. J. 

(1) Scalig. in Fcft. pag. 91. (7) Columb. Liv. pag. ioj. 

(f) Epitaph. S.Scv. p. 91.95* (*) V. Popma de ulu locu- 
li S. C. de Bacchan. tionis antiquae pag. 44° ; 

<j) Var. & Caco. (9) v.lupi 


Digitized by Google 



120 Saggio di Lingua Etrusca 

giamo dede per dedet ( cioè dedit ) dedro per de- 

deront (i) . 

Osservazione III. V addizione o ag- 
giunta di alcune lettere fuperflue , che faceafi a 
vocaboli, era piu frequente e men regolare, che 
non fi è veduto nel greco . Tal precetto davano 
già i latini antichi : fcribi quidern omnibus litte- 
ris oportere , in enuntiando autem quafdam li iter as 
elidere (2) ; ufanza, che a’ tempi di Vittorino era 
già abolita : nos paucioribus litteris fcribimus quarti 
antiqui folebant (j). 

Vocali J * Raddoppiarono le vocali di quantità lun- 
aggiuntc ga come i Greci antichi (4) ; e nelle medaglie ci 
rimangono VAALA eFEELIX, e in Plauto Eli 
per ei , e JVVS in ifcrizione preffo Mazzocchi 
(5) . Ciò coftumava anche Tullio nella I porta 
fra due vocali MAIIA,POMPEIIVS &c. (<S) . 

2. Similmente all’ufo de’ più antichi Greci, 
per evitare il concorfo di due confonanti, in- 
ferivano fra effe una qualche vocale; e fcrivevano 
v. gr. aucipes , pr recipe s , principes , per auceps &c. 
(Prifc. ) Tal lettera fpelfo era o fembra eficre 
l’aufiliare della confonante; verbigrazia cereo per 

creo 

f ’ » * ? n ' ' ' , % 

.<0 Tab.II. n. 14. (j) In Amphit. Campani 

(1) Vi&or. pag. i4<7. titillimi ad cale. 

1 li ) Pag. 14É6. (O Quint. Lib, I. cap, 4, 

(4) Scaur. p, ai SS- 
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<rco (Var.) auceta per autta (Feft.) b aline ae 
per baine ae , finifterum per finiflrum , arbiterio ar- 
bitrio (1) (Feft.) Materi per Matri (2) extempu- 
lo per extemplo (PIaut.)> exapedibo per expedi - 
bo (Feft.) arutena per artena (Lucil.) ca<vit;o,fa r 
vitor per cauti» e fautor (Plaut.) lenza dire di 
que’ verbi claudeo , abnneo , ex celleo con e inutile 
che leggiamo in Fello, e in altri. 

3. Finalmente fu l* efempio degli Attici , e 
degl’Ionii, che terminavano le voci con I vocale 
inutile «1 rr«n , « 5 <n, itrrocn ,{m» & c. fcrivevano aba ., 
vaha per ab e <vab (3) , ilico per illic (4) , face , dice 
exemplare , pugillare ( Prifc.) lame , cime per fac t 
die &c. (5) Cosi in leggi antichiflìme, ottimi codici 
hanno in judiciumt (judicium) vocabìtur, c aliute 
(aliut) faxit: ma i copilti , e più anche i critici , 
volendo corregger tali arcaifmi , ci han travifati 
non folamente quelli palli, ma infiniti altri. 

4. Molto potria fcriverli delle confonanti, con le 

i* - • ■ r • . Conio, 

quali cominciavano , o mterlecavano duramente n ami ag. 

le voci, poi raddolcite ; effetto di un’afpra lingua, 2 iuncc 

qual fu nel nafeere la latina. Tal’ è gnatus per natus, 

dimetta per dumeta (Var.) commetare per com- 

mea - 

» 

(1) Pleraque ex Lauremb. (j) Prifc. pag. 

(1) Fonunini Antiq. Horc, (4) Non. pag. ji J. 
pag. 17$. „ .. , , O) Feft.&Scaur. p. 2itfr. 
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virare (Non.) Opfcus po' Ofcus (i) dampnat per 
damnat (2) aliquips per aliquis (3) . Sarfinates e 
Safinates fi trovano in lapidi (4) elapfe per eapfe 
in Plauto. Duomuircs per buoviri (?) exfufi per 
effuft ( Feft. ) exdica tis per edicatis (< 5 ) ccfatus per 
etfatus fon piuttoflo cangiamenti che ridondanze * 

Ma fpecialmente tre lettere vi abbondavano ; del- 
le quali ne’ tre numeri fuffeguenti • 

5. Il D fu aggiunto talora nel mezzo, come’ 
in antideo e antidhac per anteeo e antebac (Plaut.) 
ma più fpeffo in fine , ed è frequentiffimo in Lu- 
cilio , in Plauto , nelle ifcrizioni vetufte ad , medi 
altod , marid , extradi facilumedy e .per dirlo io 
una parola, quando i vocaboli terminavano cori 
vocale , il D aggiungeva*! plcrifque verbis (7) . 

6 . La N ridondò or’ in vicinanza della S come 
in totiens , thenfaurus , nefans (Putf. 22351.) or fra 
due vocali, di che più a propofito fi parlerà 
poco apprefTo nel §. IV* 

7. La S fu fimilmente epitettica (fe è lecito 
ufare il vocabolo de’ gramatici ) non tanto nel 
principio ; ftritavus , ftlitcs , (8) fllocus per tritavusy 
lìtes ylocus (Feft.) nel modo che i Greci verbigra* 

zia j 


(0 Verr Flac. 

(,) Prob. pag. 

(*ì XII. Tab. 

(4) Celiar. Tom. I. p. i) 4 * 


($) Infcr. Corens. vid. c. 8* 
'(6) 5 . C. de de Bacclian. 

(7) Viftor. pag. 146*- 

(8) Slitibus Tab. 11 . n. 7. j 


< 
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zi a dicevano ffTrvp .tfynnpoy , ffpiAsj ; (1) quanto nel 
mezzo come nell’ ionico mrroyatfdx e Amili, o in 
•muffa invece di miti*. Specialmente ridondò in- 
nanzi la M e la N : difmitto , dujmofus , Cajmil- 
la : pefna per penna ; cefna , e fcefna per coena 
(Feft.) : e diflero anche hifee per bicce (2), eif- 
dem per eidem (3) . 

Osservazione IV. La mutazione di una in 
altra lettera fu quali come ne’greci dialetti. Cia- 
feuno di elfi ebbe una vocale prevalente. Se fi 
paragonino al moderno dialetto latino il romano 
più antico , ed anche 1 ’ etrufeo , par che la E , 
e la V follerò ulìtatiifime * 


ì. La E anche nel fecol d’ oro fcrivevafi in- Voca |j 
Vece della 1 da alcuni ; e da Livio Hello fibe , Zambia. 
quaj'e (4). Malfimamente nel contado t ove du- r o 
rano più che altrove i veltigi dell’antichità, pro- 
nunziavano vea e velia (5) e generalmente iota 
literam tollcbant , & E plenijjìmum dicebant (6). Fu 
lo lidio rifpetto all’A , come in dicem , faciem per 
dicam , faciam (7), e all’ V come in auger per au- 
gur (8; , e alla O come in bcnus,hemo t helus , de- 
io . 


(0 Vid. Salmaf. exercit. 
flin. pag. 1041. 

(1) Prifc. 148. 

Ò) Infcr. Corenf. 

.(+) Qu'ift. Lib. VII, 


(iì Var. R.R. Lib. I. 

(6) Cic. III. de Or. c. I*. 

(7) Cacoap. Quint. L VIL> 
(8> Geli. XV 1 I 1 . J. 
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lore , che Fedo e Nonio citano invece di bonus , 

homo , holus , dolore . 

a. La V par che prevalere ne’primi tempi , e 
più remoti, quando i Latini memori della eoli- 
ca origine, o imitando gli Vmbri e gli Etrufchi , 
Uterini V prò O efferebant (i) e pronunziavano 
funtes , frundes , ^Acheruntc , humones , e Umili (2). 
Quindi Ovidio avendo detto che una volta il 
nome di Orione era Vrion , foggiugne : perdidit 
anti quum litera prima fonum (3) . 

3. Ne 1 tempi pofteriori fi andò all’ altro eltre' 
mo; e all’antica lettera fu foftituita quali Tem- 
pre la O come vedefi in T^ovios Tlautios , e in al- 
tre voci della tavola feconda .Prifciano ne dà per 
ragione : quia multis Italiae populis V in uju non 
erta , fed e contrario utebantur O (4) . Nè folo 
tenne luogo di V; dicendoli verbigrazia colpa % 
exfoles per exules &c. (5) ; ma anche di A co- 
me in Foniti per Fabii , e di E fcrivendo advor- 
ter e , voflri , tonores per advertere &c; dialetto ufa- 
tiHimo nel 500. di Roma, che continua negli 
Scrittori del fufleguente . Laurembergio oflerva , 
che M. Tullio introducendo ne’dialogi Lelio, Ca- 
tone,, c gli altri di quel tempo, fa che tengano 

que» 

(0 Feft. Vid. Orttìs. (4) Pag. *$4. 

(a) Quint. I. 4. y ' (j) Cafliod. 2284, 

il) fall. V. . ... 


r 
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quello dialetto, il quale rimane tuttavia in pii 
manoferitti . 

4. La I nell’antica lingua latina fcambiavafi 
con la V per l’affinità che ha 1 ’ una e l’altra col- 
l’Y* greco. Quindi troviamo fint per funt (Quint.) 
plìfima e plurima (Fell.) difpudet e dufpudet ; ad - 
ducitor per addicitor (1) , e in antiche ifcrizioni Ve- 
neriti , Cererus , aedes Honorus in vece di Ve~ 
neris &c. (2) . La ftefla I fu vicendevolmente ufa* 
ta per E , poiché quam conjuetum veteribus fuerat 
lìtteris iis plerumque utì ìndiffercntcr (3): onde haf- 
fi crumina e crumcna (Plaut.) me e mi in forza 
di mibi (Felt.)£<x»o ciano (4); e Tappiamo che 
già fi fcriflc , mius , mircurius , commircium &c. (5) 

L’A più rade volte fi cambiò con altre let- 
tere; leggiamo tuttavia abire per obire , aeramna 
per aerumna , fodare per fodere &c. ( Feft. ) 

5. Continuo fu il cangiamento delle confo- Con f on -, 
«unti , che i gramatici chiamano affini . Ne ha « fcam- 
trattato diligentemente il Co. Silveftri , traendo- loro 

ne efempj dalle lapidi ( 6 ) . Tali fono il B , il P 
F F cognatae litterae & prò Je invìcem pofitae (7) 

. Tur- 

(0 Gravina Origin. Jur, (4) Verf. Saliar, 

pag. iij. (j) Vel.Loag. 

(*) Mazzocchi in ritulum (i) Raccolta del Calogero. 

Amphit. Camp. edit. Polcni Tom. V. pag. 4.0 j. 

Pag. 6*7- (7) PrilC. JJI. 

CiJ Geli. X. 24. 
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126 Saggio di Lingua Etrusca 
Turrbus , Burrbos ( Quint. ) Tourius , Fourius (i) 
cd anche */, (2) . Si {cambiò fimilmente il D 

con 1 ’ V e col J 5 , fcrivendofi invece di Duilius 
or Bilius e or Vilius . Veggafi Ciacconio che 
re reca altri efempj, come bes e dei, belluìn c 
duellum (3) • Anche D ed L communionem ha- 
buerunt apud antiquos , ut dinguam & linguam , 
capitodium & capitolium (4) . Similmente di fiero 
fedda per fella e impelimenta per impedimenta. 
( Fefi. ) Diflero anche afvorfum invece di ad - 
•liorjum D litteram mollire tentantes (5) . Pili 
fpefio il D è cangiato in R arferre per adferre , 
apur per apud , arduo per adduo , arvenire per 
advenire (6) . 

6. La R , che per vizio di organizzazione in 
alcune bocche Tuona L,in altre D, in altre an- 
che S (7) fi barattò con le fiefle lettere ; medi’ 
dies cangiarono in mcridies (8) 1 \emuria in Le- 
muri a ($) . Più che altra lettera frequentaro- 
no la S : di che Varrone nel fello libro:;» mul- 
ti s ver bis in quo antiqui dicebant S , poflea dicunt 
R ,ut in carmine Saliorum Junt haec 1 cofauli ( cho • 
rauli ) dolofi ( dolori ) efo (ero) pofl melios 


(1) Tab. II. 

(*) Prifc. p. s6o. 

(j) Infcr. Colunnae Roftjr, 
|ag. itili, cd. Graev. 

(4) Marius 347°’ 


me - 

(5) Quint. XII. io. 

( 4 ) V. Seal, in Varr. p. 7* 
(7) Vidor. nji. 

(*) Prifc. sji. 

(7) Ovid. Fall. V. 4**. 


1 

1 
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- tnelior ; foedefum focderum ; plufima plurima ; afe- 
) fta arena ; janitos janitor : a’ quali potrian aggiugner- 
( fi altri moltiflìmi citati da Quintiliano e da Fe- 
, fio , ficcome Lafes per Larei , Cafmina , Valefii , 
; j fufii tre. : viceverfa diccan compero e per compe - 
fee (Feft.)* La M e la N Umilmente affini fi 
/cambiavano , quando fcrivevano tamtus , inpe- 
, rium &c. Alcune lettere fono affini per la figu* 
ra; come 3 ed R; e anche P: ma il confiderar- 
Jc non è di quello trattato, 

7. Il T nella lingua greca occupa il luogo 
di molte lettere ; cangiamenti , che dieder mo- 
tivo a Luciano di fcrivere quel lepidiflìmo opu- 
fcolo intitolato ludicium vocalium ; ove la S ac- 
cula il T,che inlìnuandofi eflb in ogni parola , 
e cangiando verbigrazia norncfiS in m'jvpis , <rv 
in 7V l’haoggimai cacciata da tutta la Grecia, e 
che poco luogo rella alle altre (1) . Nel Lazio 
quantunque molto prendefie dal dialetto dori- 
co , non potè ugualmente : ma quivi ancora 
cfclufe altre lettere ; come in tolutim per volu* 
tim (Lucr.) e pc’ nomi greci ^Alexanter e C af- 
fanna (2) : in molte voci fuppll anche alia S ; 
pome furono pulto , merlo (3) tenui (4) exfuti 

per 

(j) Quint. ibid. 

(4) Non. pag. 177. 


(0 Edit. Amftclod. 174}. 
T'olii. I. pag. 82. 

(?) Quint. I. 4. 
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per effuft ( Feft.) egrettus , aggrettus ( Plaut.) Di 

altre lettere fi dirà fra le afpirazioni . 

. Osservazione V. Nel fenfo di Quintiliano le 
lettere fi permutano, quando rimanendo le medefi- 
me fi barattano il luogo, come in precala , che ad» 
duce Quintiliano invece di pergula , o in Tbarfo- 
rneno per Thrafumeno ( 1 ) . Generalmente in niuna 
cofa erra il volgo più fpelfo che in tramutar let- 
tere : onde tante voci paflate di Grecia nel La- 
zio foffrirono quella metatefi , come Voflìo riflet- 
te t iprn/ teneri forma , fivoj naris , «muffi# 

cantra (2) . 

§. II. Delle Aspirazioni. 

Osservazione I. Del numero delle afpirazioni 
antiche . 

„ 1. Que ? primi Greci che recarono l’alfabeto in 

Italia eran ufi a preporre il digamma F alla mag- 
gior parte delle voci che incominciano da voca- 
le (3) . Lo fle(To fecero nel mezzo della voce ; 
come notammo nel capo quinto ; ed anche vi- 
cino alla R (4) . I Latini ritennero dapprima ta- 
le afpirazionc ; poi le foftituirono quell’ altra , 

che 

(0 Lib. I. cap. f. ittruy £i «»o - feaf.ir- 

(1) iEtymoI. V. contra . tu» tyitorr» . Oion. Halic. 

(j) £urx6tC »» reti apX */* I. , 0 . 

tit ‘Ex*,?/» t ùc r» *#aa « (4) VolT. de Arte Gramm. 

•fi 7 iC<?c/ (r) r«f pag. 14. 
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che tuttavia dura: Ubi antiqui F litteram pojue - Afpira2ÌO 
runty nos H fubflituimus ; ut quod illì Fordeum D >. P rcfl P 
dicebant, nos Hordeum , Fariolum , quern nos Ha - di ann * 
riolum, Fedum, quem nos haedum(i). Nei Can- 
tico degli Arvali non v’è H, Tempre F. Eaf- 
dem per eadem fi ha nella Tav, di Eraclea §. 2. 

Ne’ predetti cafi la F non ebbe forza di confo 
Dante, come nelle altre voci corjiunemente (2). 

2. La confonante V, equivalente ^lla F, era pu- 
re ufata in forza di afpirazione; vgr. Velia per 
Helia , Gnaivod per Gnaeo, Si citò altrove Var- 
rone in propofito del greco ir#Aas che pattando 
nel Lazio mutò 1 ’ afpirazione in v, e divenne 
vitulus (3). Anche ciò è del coftume degli Eolj; 
i quali dal dorico ocas fecero ouju$ aurora (4). 

3* Cosi farà fiato del B altra lettera affine; 
pam Bruges & Belenam anliquiffimi dicebant (5) 
foftituendola al Ph , o all’H. Gli Eolj invece di 
’P*T0 /j dicean fiptnap ( 6 ) , e gli Spartani inve- 
ce del dorico cMv («</lw) dicevano £oiJ\\> (7) . Due 
altre lettere ebbon talora forza quafi di afpirazio- 
ne ; la S , e .la N . A ciò par che alludano due 
gramatici , Diomede ove dice : S J'uae cujufdam 

I po- 
ti) Caper ìzyo. Prifc. yjo. (?) Quint. & Prifc. p. 547. 

(ì) V. Prifc. pag. j6o. (6) Prifc. ibid. 

(j) Varr. R. R. II. y. (?) Paufan. p.iyj. e fia due 

(4) Suid. Edit. Porti p. 1150. vocali £*£1111 1 per mi*/cc 
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poteftatis efl (i)»c Gcllio ove afferma che la N 
in certi vocaboli non è lettera (2) come in 4»- 
guis * incurro &c. 

4 . LaSequivalfe ad afpirazione, e fu fimilmen- 
te un eolicifmo , quando i Latini la premifero ad 

, *7 » bvot e ne fecero Jal , fex , feptem : prò 
ujpiratione potente* litteram ( 3 ) . Lo Ite [fo avvenne 
in vocaboli latini ; v. gr. volendo afpirar Efopia vo- 
ce de’ veri! Saltari , fecer fefopia > o volendo can- 
giar firpices fcritfero hirpices ( 4 ) . 

5 . Della N abbiamo in Fefto T^ecritu per 
cegritudo , quali avetfcr voluto afpirare quella 
vocale . 

6. Il Fabretti riconofce'per figura di fpirito. 
lene quella ftctfa ^ che fi notò nel capo V. ( 5 ) 
VIBIA. R-lODE (6) è un efempio che ne adduce, 

II. Osservazione, Deir ufo delle afpi - 
razioni , 

1 . Quando la lingua de 1 Latini imitava in 
certo modo la fermezza e la gagliardi del lo- 
ro carattere , fecero molto ufo di afpirazioni , 

Ciò 


(0 Pag- 4»7. 

(1) Lib. XIX. extra . 

CO Feti. verb. Suppus . Vid. 
rrifeun. 967. Politi in Euft. 
Tom. I.pag. 4. 

(4) Var. L. L. VI. pag. jj. 
Cj) La contraria forma i fu 


fegno iì fpirito denfo . V. Pri, 
feian. p. 5 60. & Itici, de Orig. 
Iib. 1 . cap. 1 8. Ne' MS. anu- 
chijftmi equivale ad H come 
nota Salrpafio in Hcrod. Att. 
infcript. pag. 45. 

C 6 ) Intcr. dora. pag. 15 
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Ciò fi raccoglie dal dialetto del contado , che 
n’era carico (1) anche ne’ fecoli migliori: e fpe- 
cialmenre dalla frequenza del digamma , quae 
gravior afpiratio efi come fcrive Prifciano . Nè 
effe ad altro fervivano fe non ad vocts firmati * 
das come Gellio fi efprime ; ovvero ut verbi 
pìnguefcerent , come fcrive Sergio (z) . 

2. Dopo quelli tempi più rimoti s’ intra- 
duffe un parco ufo dell’ afpirazione H ; e di quella 
epoca antica , ma non antichiffima par che ragio- 
naffe Quintiliano (3) : parciffime ea vetercs ufi etiam 
in vocalibui cum oedos ircojque dicebant . In que- 
lla età le fieffe confonanti non fi afpiravano: feri- 
vcafi v. gr. Gracos per Gracchus , o come in una 
medaglia, che fi aferive al fettimo fecolo di Ro- 
ma, Tilipus per Thilippus (4) Tour, per Furius (5), 
3. Poco durò quella pratica , fieguc a dire 
ivi Quintiliano: perciocché erupit brevi tempo-, 
re nimius u/us, ut cb.oronac , ebenturiones , prue- 
choncs adhuc quibufdam infcriptionìbus mancante 
qua de re Catulli nobile epigramma efi . Di que- 
lla tempra fono mebe per me , Deheberis per 
Tiberis (Varr.) e altri abufi dell’ afpirazione at- 
tica fra vocali; e refiduo di tal cùftume è la vo- 

I 2 ce 

00 Rufticus fìc fermo fi a- (j) Lib. I. c*p. f. 
fpircs perperam. Geli. XIII. 7. (4) Haverc. Thcuur. Mofc 

(0 Pag. I8xr- pag. 164. (5) Tab. II. Q. <|. 
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cc ubenus e limili altre fecondo Gellio (i). L’epi- 
gramma di Catullo in beffa di Arno , inoltra 
che nel fine del fettimo fccolo , era ridotta que- 
lla parte della ortografia a una difcreta medio-; 
crità (2) . Anzi Tullio fletto contemporaneo di 
Catullo par che cooperattc a regolare la ortogra- 
fia latina fui Alterna degli Àttici. Egli una -vol- 
ta non afpirò fe non le vocali ; poi tenne 1’ ufo* 
che oggi corre (3) , 

§. III. De’ Dittonghi , 

Ditton- Da’ Greci fi derivarono i dittonghi dell’anti* 
3111, e qua- . . 0 

1 ditton- ca lingua latina; ed eccone il valore, aggiuntine 

alcuni, che non poffon dirli dittonghi fe non itn« 

propriamente < 

1. AI fcriffero dapprima ove poi AE : è re* 
fiduo di tale arcaifmo in Virgilio aulai in me * 
dio , o pittai veflis . In due ifcrizioni pefarefi è la- 
ici ata la I : MATRONA per Mattonai o Matronae. 

2. AV , derivataci dal greco tm in molte voci 
pattò in O : v. gr. dopo aitila fu fentto olla : al 
contrario fcriffero cotes e ploflrum per cautes , e 
plauflrum (4). 

3. EI è Umilmente dal greco u. Dapprima 
par che lo mettettero volentieri ne’ nomi delle 
famiglie, fcrivendo VOLTEIUS LIVINEIIJS PE, 

TRE, 

0) No&. Attic. II. j. (j) In Or*t. cap. 4 $- 

( 1 ) Carm. 8f. ( 4 ; Prift. j4a. 


> 
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TREIUS ; che fi mantennero : c in altri molti 
che poi patirono cangiamento; come TURPLE- 
1 US che poi divenne Turpilius (1) e CASSEIUS 
onde fecer CaJJius (2). Tale ortografia è notabililfi- 
na pei* ehi cerca d’ intendere epitafj etrufchi. Si- 
milmente lo mifero in altri vocaboli fecondo la prò* 
nunzia di chi fcriveva , non fecondo regola alcu- 
na; trovandoli in ogni numero QUEI , per qui ; 
t in ogni cafo EEI , per ci ; in Ennio Veia 
J>er Dia (3) ; nella Duilliana numei ( nummi ) 
focieis , naveis ; nel Decreto de’ Baccanali deico , 
fei , fibei , utei 6 're* Molti di quelli «dittonghi fi 
riduflfero poi ad un I di quantità lunga, come 
Tris per tres, fcrittura che fegul anche Virgi- 
lio (4) ; altri in I breve , come fibi e limili * I va-' 
rj precetti circa Tufo di tal dittongo dati da 
Lucilio in verfo , da Varrone in profa , fon ri- 
riferiti da Scauro (5) « 

Talora EI non è che un terzo ò fello cafo, 
che a fòmiglianza de’ Greci antichi ha T iota a 
lato: v. gr. ove i Greci fcrivevano TIMHI, in* 
Vece di *r/ptrt , in un titolo degli Scipioni è feri- 
to VIRTUTEI per VIRTUTE « Una lamina di 
piombo ha il Cav. Servanzi in S. Severino con 

que- 

(*) In Epitaph. Eurior. (j) Column. pag. Hi, 

(a) V. Haverc. Thcf. Motel. (4) Geli. XIII. i 9 . 
pa^ lo. & j,i. ( f ) Pag. uff. 


Digitized by Googl 



1^4 Saggio di Lingua Etrusca 
quella dedica ANTESTiae. SABINAEI i VIBIA. r 
POLITICE &c. Leggefi in un epitafio degli Sci* 
pioni QUOIEI per cui con ridondanza deU’«. 

4. EO fu derivato dall’ ionico genitivo ; e 
«fato cosi pure da Ennio Mctieo Fufctico (1). Lo 
flclfo dittongo rimangiò anche in V ; vgr. IUSEO 
degli antichi pafsò in juffu pretfo i moderni (a). 

5. OE fpelfo equivale ad I come in loebertas 
per libertas , db oloes ab illìs ( Feft. ) aloè plorajjìt 
illi ploraverint (Feft.) : più fpetfo alla V : mocnita 
è in Ennio per munita (3) c in antiche ifcrizioni 
Faciundum cocravit per curavit • 

6. OI fu in ufo anticamente in luogo di OE 
vgr. COILIUS per COELIUS (4). Si mutò ancora 
nella vocale V. COMOINEM nel decreto de’Bac- 
canali è communem . Talora fu quali un iota ap- 
porto al. dativo vgr. POPLOI per POPLO, imi- 
tazione dal greco antico* ' 

7. OV è nella duiliana in breve fillaba Bd- 
Vebovs ; frequente è in ftllabe di quantità lun- 
ga ; ed equivale alla fola V ($) . 

8. VI fu anche una fpecie di antico dittongo 
in qu ejlnis , fenatuis , fruttai * , domuis , c limili ge- 

ni- ( 

(0 Column. in Enm. p. tot. (4) V. Muret. Var. Ledi. VI. 

(a> Non. pag. 119. cap. 4. 

(l) Column. pag. 104. (j) Vifìorin. i4Jf. 
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«itivi pretto Nonio, che poi fi riduffero a fruftus, 
uejìus , fenatus &c. 


§. IV. Delle Sillabe, 


La differenza che corre da un linguaggio ligure 
tulto ad un rozzo, fta particolarmente nel tron- klSabe" 
care le fillabe, o nell’ aggiugnerle o nel trasfe- 
rirle di un luogo a un’ altro . Per quelle al- 
terazioni differì l’ antica lingua latina dalla più 
moderna . Ma i gramatici che quelle medefime 
feorrezioni videro addottate da’ buoni autori, 
le cooneftafono col nome di figure; e 1’ ag- 
giugnimento della fillaba nei principio chia- 
maron protefì , epeniefi nel mezzo, paragoge in 
fine . Similmente il torre la prima fillaba fi 
chiamò aferefi , la media fincope , 1’ ultima apo- 
cope ; e metatefi il tramutarla di luogo , comun- 
que ciò fi facelfe * A parlare rigorofamente con- 
verrebbe ufare la forinola di Quintiliano , il quale 
confiderà il parlar primitivo come naturale ; e 
quello che gli è fucceduto come figurato ( 1 ) • 

Ma noi feguiamo lo (file comune , prclfo il qua- 
le figurato Tuona meno ufato e men noto . 

< > 1 . Sii- 


ci 1 ) Si antiqunm fermoneift quidquid loquimur figura eifi 
fioiìro compararmi, pene jam lofi. Or, IX. 
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frotcfi i» Sillabe aggiunte al principio della paro!» 
fono vgr. Efum ed éfitmus che dicevano per furti 
e fumus (i) fcifcidimtis (2) tettili per tuli (3) . 

Epontefi 2. Frequenti fono in Ennió e in Lucilio endu - 
perator per imperator , da endo , che diceafi per 
in ; onde ne 1 comporti endomittere endogredi 
interidea è nelle glojfe ; poflidea per pofiea in 
Plauto i cosi antidhac per antea » Più rare ag- 
giunte nel mezzo fon quelle predo Fello petifferc 
concipilare per petere e compilare ; e il defuda- 
. f cere di Plauto o il defeendidit di Valerio Anzia- 
te, e Voìjculus per Volfcus di Ennio. Frequenti 
fon quelle , che ad imitazione de’ Dorici fi fan- 
no per la lettera N t, come dubienus e focienut 
in Plauto ; e nequino f olino ferino per neqtteo &c • 
cosi danunt per dant , òbinunt , redinunt > exple - 
nunt citate da Fedo. 

Paragone 3 * Aggiunfero nel fine d«w,o altre fillabe fi* 
milmente fuperfluej àdum^primumdum , quidum ,e 
fedum per fed riferito da Carifio (4) : quamde pee 
quam , eccere per ecce , ipfìpe ipfi ( Feft. ) , e do- 
nicum delle XII. Tavole invece di donec . Così i 
Greci fahno di quelle loro particelle Tri/), rt; cosi 
il ix degli EolJ 4 

4 - te \ 

(0 Var. L.L.VI 1 I. extremo, (0 Idem tic. 

(0 Pntc. pag. 88*. (4) t* g. *7. 
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4. Le aferefì e le due feguenti furono anche Afercfi 
più comuni agli antichi : perciocché il volgo in 
ogni paefe più facilmente tronca i vocaboli che 

non gli accrefcc . Efetnpj fon preffo Fefto plentur , 
implentur', rmtnicas , communicas ; pretTo Nonio 
fiigi per affligi (1) e nelle Gloffe d 1 indoro ni - 
tura per genitura . Nel greco antico lafciavanfi 
le reduplicazioni t gli aumenti de’ verbi , come 
notammo : i Latini antichi fecer lo ftefifo : pani 
fcriveva Catone invece di peperei (a) . I Prene* 
fìini difler conia per eie onta (3) * 

5. Molti efempj di Arane fincopi fi potrebbon 
citar ne’ nomi dedotti da Feflo aptus per adeptus , 
decures per decurione s , feftra per feneflra , torum 
per torridum , berem per beredem &c. : quelle 
de’ verbi fon più regolari, ma più frequenti: 
defpexe dice Plauto per defpexiffe , dixis per di « 
xerit , darnnas e/io è nelle XII. tavole per damna - 
tus e/lo. 

6 . Il troncare le ultime fillabe crede Lau- 
rembergio (4) che i Latini antichi lo imitalfero 
da’ Dorici , come notammo (5) . Nel tempo di 

Nu* 


Sincopi 


Apocopi 


(*) Pag. io 9 . . 

(*) Feft. ed. Urfini . 

(j; Plaut. Trucul. A&. III. 
Se. i. 

(4) Antiqua:, r. do. 


(y) Scrivevano J'o t ’j'fu, 

/ *i, Kfl , tfV , }Ao JU , tfat , 

per /i/im 1/ fura, «fi* 

t*ìlr* ifitr , j 
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Ninna pa c po fi ufavano in luogo di parte e 
populo (1) . Ennio fcgucndo lo fteGfo ufo , c per 
offervazione della Colonna quello degli Ofci dif- 
fe gnu per gaudio , e altifonvm Cael in vece di 
Caelum , e Umilmente debil homo invece di debilis» 
Altre apocopi fon riferite da Fcfto e da Nonio , 
llccome canta per cantata , pierà per pleraque i 
pofi per pofiti : famul infimus è in Lucrezio * 

V. Le trafpofizioni delle fillabc facevanit 
fenz’ alterazione di lettere * come iti riefi per fi- 
ne (Feft. )> ma fpeffo fi foftituivario all’ufo del 
volgo altre fillabe, formando nuove e barbare 
voci , come quelle termentum per detrimentum , 
Melo per T$jlo , Giumento per Laomedonte . (Feft*) 

§. V. Del punteggiare , e urafiER le voci. 

1. Ne’ buoni fecoli fi diftinfe con punto l’un* 
parola dall’ altra j non però fempre . Rimangono 
inflizioni , ove fono unite le prepofizioni a’ lor * 
nomi , vgr. DENOVO ; e generalmente in iis 
qua infinite dicuntur , Vittorino infegnava a non 
interpungere , v. gr. INITALIAM . INGALIAM . 
NECHOC. NECILLVD. Talora univano più 
voci NIQUISCIVIT* nifi qui feivit (Feft.) . Simil 
cofa fecero già, come notammo , i Greci antichi* 

a. Tut- 
ta) VerC Saliar, ap. feft* 1 
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2. Tutto al rovefcio vedefi in altre ifcrizio- 
hi , ove una fletta parola è interpunta nel mez- 
zo, o perchè derivata, o perchè comporta . Nel- 
le XII. Tav. (fe dee far tetto un monumento re- 
lìituito all’antica ortografia da dotti/fimi uomini* 
ma moderni) VENOM. DUIT; in lapide di Villa 
Albani QUOTIENS . QUOMQUE ; in una ifcri- 
2Ìone riferita dal Lupi D. M. VENERIAE . MAR- 
TI . ALIS &c. . Il dividere con punto il ditton- 
go come nella Tav. I!. n. 3. QUÀ . IRATIS è 
cortame (1) prefo dagli Eolj , e fi nota anche 
India figea (2) . Talora nelle lapidi fi trovano le 
parole interpunte a ogni fillaba ; RV« FRI. A. FE. 

LI. CIT. AS. MA. TER: in Fabretti , che ne addu- 
ce più efempj (3). Altri vegganlì nel capo che feguc. 

3. Nell’ unirli in due voci una (letta lettera, Nclcon- 
o fillaba , fi computava due volte • Sinjus vocat 
valeva fi in jus vocat (4) . sumptus . et . luctUm . 

/ a. deoruManium * ivRemoVeto (5) ove una me- 
defima M è fine di Dcorunt e principio di Ma - 
nium , e una (letta fillaba RE è termine di jurc 
e principio di removeto . 

• 4. Si cangiava anche una in un’ altra lettera 

come quando gli articoli della lingua greca fi 

uni- 



ci) More. «}. (f) Infcr.Domeft. pagf.j7j. 

CO Y. Murar. T. IV. p. ni*. (a) XII. Tab. ($) lbid. 
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unifcono a’ nomi rov^iov t 0 i(ju>v . $e ipfa riunen- 
doti in una voce divenne fapfa • ne abbiamo 
efempio in Ennio (1) e in quel verfo di Pacuvio s 
nam Teucro regi fapfa res flabiliet . Speflò in la- 
pidi notati un cangiamento di finali che non può 
effer effetto fe non di pronunzia del volgo ; Co; 
sì nelle finali de* verbi NT cangiati in M; cola 
avvertita da Scaligero nelle note a Fefto e comi- 
provata da’ Frammenti degli Arvali i che citiamo 
nel Capo Vili. num. 1. CONVENEROM . ET 
SVBSELIS CONSEDERVNT. Ivi pure IV. KaL 
IVNIAP. IN. LVCO .(Junias) ALTERNEP. AD* 
VOCAP 1 T. (alterne, o alternei) . Così S intru* 
fa talora nel fine , contro le leggi gramaticali • 
5. Altre volte nell’ unirti più voci fi facean 
quegli accorciamenti e ftorpiature di più let- 
tere, che il volgo fa in ogni luogo. Nè folo fi 
pronunziavano , come quando a Graffo nel lido 
dicevan cavneas : cave ne eas (2) : ma fi fcrive* 
vano anche da quegli antichi talora comicamente t 
talora da fenno: ennam per etiamne (Feft. ) qulefl 
per qualis efi (Non.) haufeio haud feio (Phocas) 
bores Tyrrhus , hoc rex Tyrrhus ( Enn. ) . Quelle 
feorrezioni ne hanno fpeffo cagionate delle altre * 
quando i moderni hanno voluto interpretarle; 

di 


<0 Ann. XVI. 


(i) Cic. de Divin. II. $4» 
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di che a lungo tratta Hagembqchio de vocibus 
cphacrentibus male diremptis (1) . 

§. VI. Incofianza dell' antica, ortografia. 

Finalmente anche ne’ Latini è da notare la i llCO {hui- 

incoltanza dell’antica ortografia; per' cui in una za 

° . togran# 

fletta ifcrizione una fletta cofa è fcritta diver- 
fa mente v. gr. Tlacentius e Tlacentios ; fecid e 
dedif, efempj, che infieme con molti altri rifc- 
rifco nel capo Vili. Il Gori nota lo fletto nelle 
tavole latjne di Gubbio , dove ERUNT è fcrittq 
LRIHONT , ERAFON’T» ERIRONT mutandoli le 
affini fcambicvolmente. Il Bianconi Io avverti nel 
greco, ove le medaglie credute di uno fletto an- 
no portano per leggenda qual MEZZENION , qua- 
le mEZSAnion (2) . La brevità che mi ho propo- 
sta non permette che io mi diflenda oltre a un certo 
fegno . Altri efempj di ortografia antica avrà il let- 
tore in Popma de ujtt antiquae locutionis , e ne’ 
conienti delle antiche lapidi ; a’quali il è aggiun- 
to in quell’ ultimo il libro delle Ifcrizioni Alba- 
pe dell’Ab. Gaetano Marini; ove il Lettore ha V 
efempj moltiffimi onde accrcfcere le offervaziu* 
ni finora fatte , Quello valentuomo prepara ora 
jnaggiore opera; ed è la Collezione delle Ifcri-» 
zioni Crifliane . 

CA- 
CO De Diptyco Brix. c. 15. (a) De Antiq. lite. pag. 4J. 

pag. jj.&e. 




\ 
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CAPO Vili. SEZIONE I. 

Iscrizioni latine antiebiffimt > feelte per illuflrare 
la paleografia Etrufea nella forma de' caratteri, 

e nella ortografia» 1 

^ I. 

Cantico ENOSiASESIVVATE ENOS &c. 

<fc; 4 ii Àr- neveLVERVEMARMARSINCVRREREINPLEORES. 

V,il , NEVE &c. 

0 SATVRFVFEREMARSLIMENSALISTABERBER 

Oy. CUyV- SATVR Se c. 

l/j. SEM VNES A LTERNEI ADVOC APIT CONCTOS 
SEMVNES &c. 

ENOSM A R MORI VV ATO . ENOS Scc. 

TR1VMPETRIVMPETRIVMPETRIVMPETR1VMPE 
I. Quelli verfetti fono inferiti negli Atti de* 
Sacerdoti Arvali, che fi trovarono l’anno 1778. 
nel fare i fondamenti per la Sagreftia di S. Pie- 
tro , nella quale ora fi culìodifcono . Il Sig. Ab. Ma-: 
rini Archivili della S. Sede che fin d’ allora gli 
pubblicò , mi ha più volte cfortato a tentarne la 
fpiegazione: opera veramente difficile; ma in tali 
cofe ha luogo il detto di Properzio: &■ voluijfe 
fiat e fi» Il Sacerdozio degli Arvali cominciò da 
Jlomolo ; ma non Tappiamo fe fin d’ allora 
avelie quelli cantici, o fe la lor lingua fia la (lef- 

fa che parlò Romolo (i).Se entrano tra’ verfi Sa- 
lia- 

fi) Prima acras eft ab ori- tina viguit , quoniam primi 
gine Romuli, quo tempore urbis incolac gracci fucrunt& 
giacca lingua magis quam la- Romulus ipfe graecis litcris 
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Jiari fcritti da Numa (1) non dcon edere affatto 
inintelligibili a chi confulta il greco, e il latino 
antico. Con quelli ajuti Elio Stilone ne fpiegò 
già una buona parte (a) , ancorché praeteriit ob* 
/ cura multa f Cosi pure fi faranno ajutati i Salj, 
che non ne ignorarono il lignificato (3). Non 
tutti eran ofcuri ugualmente : il vcrfo che ab- 
biam citato nei capo precedente non ha fe non due 
arcaifmU I noftri ne hanno in più numero; e di 
alcuni non veggo come far congettura. Nel re- 
fio efiì contengono molte voci latine; e non po« 
co giova il fapere che fi recitavano dagli Arva- 
li qui J aera publicu fafiunt propterc* ut fruges fe • 
X ant arva (4) . 

Con quelli indizi ho creduto che tutto il 
cantico ila diretto ad allontanare da' prodotti della 
terra le feiagure che poffono rovinarli.il giorno 
che fi recita è fili. Kal. Junias , tempo in cui ve- 
ramente le (piche fian fui fiorire. Ogni verfetto 
è ripetuto tre volte , con qualche variante lezio- 
ne, cioè LVAE, MARMA, SENS. PLEORIS. 
PLEORVS , FVRERE . SIMVNIS . LVMEN . 
SALE. MAMOR; legioni tutte, che o fi riduco- 

no 

ufus . Ex Dion. Halic. Lib. IL (*) Salior. Carmina vix Sa- 
Walch. deorig.& fac.L.L.p.jl. cerdotibus fuis faiis intcllc&a 
(i) Cic. I. de Orar. cap. ji, Lib. ì. cap. 6. 

W Varr, L L. VL init, ( 4 ) Vaxr. L. L. IV, 
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no a quelle che io fieguo perchè una lettera fta 
invece della tua equivalente; o non deon curar- 
li perchè procedute da incoltane di ortografia.^ 

ENOS . LASES . IVVATE 

Nos [i] Lares [t] juvate 

NEVE.LVERVÈ.MARMAR.SINS.INCVRRERE.lNPLEORE$, 
Neve luerhem [j] Marners fines [4] incurrere in flores [j] 
SATVR . FVFERE . MARS . LVMEN . SALI . STA . BERBER. 
ador [< 5 ] fieri [7] Mars mari* [8] fifte [9] . . • 

SEMVNES . ALTF.RNEI . ADVOCAPIT . CONCTOS 
Scmoncs alterni fort. advocate fio] cunftos [nj 
ENOS . MAMOR . IVVATO. 

Nos Mamuri juvato 
TRIVMPE &c. i. e. Triuiaphe [u] . 

Iti Come efuwi per firn Vc<l. f eu ^.f ru S e i eveniant . Nella 
- — ftcflb verfettò ìcrivefi anche 

Avere , come nelle tav. eugub. 

* • /» 1 . • ^ 


§. IV. num. 1. 

[ 2] Quint. 1 . I. c. f. 

3] Tolta Ispirazione v uni- 
ta alla r come predo i Gre- 
ci, §. II. num. 1. e aggiunta 
la finale m , fi forma lutrent 
per luem : declinazione antica 
come Apollinarem , durerà. tfc. 
invece di Apollinem e dietn. 
Scalig. in in Varr. pag. 14. 

[4] Sins per fine s come Metu 
rva per Minerva in patere 
etrufebe . S.ines è lo ftelto che 
finas in latino antico. Vcd. 
Fello V. recipiem . 

[ 5] In pleons: in flures o in 
fiora come Purii per Furii . 


erifont ed erirvnt 

(»). A«//uot e Avft» '»*•* 

pefiìlitas maris , caligo , uredo 

v. Feft. v. ptfcps- . _ 

[9} Sta perjJ/fc. Jupiter Sta- 
tor a fiondo i.e- fifitndo milite. 
Berber è forfè epiteto di Marte: 
Martier Berfier è nella a. tav. 
eug Sofpctto che fia laconifmo: 
V.? Il.Ofs. 1 . n.i.Tolte le alpi- 
razioni laconiche, la voce ridu- 
cefi a Herher. Hf-p per Ajwr e- 
fecondo il dialetto laconico . 

[ro] Ycrifimilmcote dee fup- 

plirfi la finale come in facul 

1 * re 1 _ T. . . nrtrà J» rir 


Ore* LUlllG i u/u yv.ij.uiLL • filili ia uu«iv wuiv — - j ~~ ~ 

[tf] A tur ador è nelle tavole difficul : advocabite potè dirli 
eugubine : qui è aggiunta Taf- come perbttt in luogo di se- 
parazione S. V. §.H.Ofs. I. n.f. rite ( Felh ) più oltre non fa 
[7I Bufere per fiere , tolta in cofa s\ incerta . 
l' afpirazione , e cangiata l’u [11] Cangiamenti limili di 
nell' affine i divien fiere . §. I. u in o fon frequenti nella lc- 
Ofs. IV. n. 4. fiere olim fieri conda tavola . 

Geli. XIX. 7. ador fieri è gre- [i»| Ved. a pag. iji. 
cififlo nr»r ut ador , 
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S’invocano dapprima i Lari ; poi Marte che qui è 
nominato Mamars quali all’ufo de’ Sabini Ma- 
r/iers (1) . Egli è anche lupplicato nella forino- 
la del facrificio radicano predo Catone: Mars 
pater , te precor quaejoque , uti tu morbos vijos in - 
vijofque , viduertatem , vaflitudincm , calamìtatcm , 
intemperiafque probibefjìs ( prohibeas ) uti tu fru • 
ges , / rumenta , pineta , virgultaque grandire , bene- 
que evenire finas, pafìores pecuaque fulva fervajjìs . 
K- cap. 41, Quella forinola dà luce al verfo, 
fe qui fi prega per le campagne , affinchè non 
venga arboribufque fatifque lues ( Virg.I. III. ), e 
H potrà intender de’ fiori de’ prodotti; la voce 
plures cioè flures , fecondo il già detto nel Ca- 
po precedente §. II. Ofs. 2. n. 2. e §. III. n. 3. 
Flures è detto come frundes e funtes . §. I. Of- 
fcrv. IV. n. 2. 

Siegue la invocazione degli Dei Semoni 
fpeciali cultodi delle campagne; l’ultimo nome 
è Marmor , o come è fcritto in uno de’ tre ver- 
fetti Mamori o fia M amuri . Mamurio fu l’arte- 
fice degli Ancili, o Scudi faliari : il quale non 
altro premio chiefe a Numa del fuo lavoro, fuor- 
ché di clfere nominato al fine di tutti gl’ inni 

K fa- 

Ci) Varr. Lib. IV, 
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faliari; w vminaque extremo carmine noftra fonent(i) : 
quello appunto è il fuo luogo. La voce triumpe 
che fi ripete nove volte, è formola corrifponden» 
te all’azione che facevano i Sacerdoti , tripudian- 
do,© fia danzando mentre cantavano tali verfi. 
Tanto leggefi in quella lapida: Sacerdotes januit 
clujis , acceptis libellis , tripodaverunt in verba 
haec : Enos Lafes &c, 

II. 

Framen- SEI , PARENTEM . PVER . VERBERIT , AST . OLQ^ 
to delle p^ORASIT. PVER . DIVEIS . PARENTVM. SACER. ESTQ 
kpgi Kc-r SE i _ NV rvs, SACRA. DIVEIS, PARENTVM . ESTQ 
[Fcft. verb. ploraflìt. ] Fulv. Urfin.leg. ole [ Hit ] plorajìt 
(Jueita legge, che io credo alterata molto nel- 
le parole (2), apparterrebbe al fecondo fecolo di 
Roma fe fofle del Re Servio ficuramente; ma 
ella era in una raccolta di leggi fatte da quello 
Re, da Tazio, e da Romolo. Contiene la pena 
fiabiljta a’ figli che percuotono i genitori. Il per- 
cultore poteva elTcre immolato come una vitti- 
ma agli Dei de’ Genitori: quello è facer efio , 
V. Gravina de iure T^atur. & Cent. pag. 271, 
Egli nota effer •verberit per vcrbcrct ; come edim 
edis edit fi fcriveva per edam &c. OLOE PLO- 
RA- 
TO Fa fi. 111 . ver- 104. gì; ne illa tpfa quidem quae 
(2) Faccioldti Syntagm. de modo attuti Jatis mihi radia 
orcu & interitu L. L.p 14. tic. & obfcura videntur , ut in ea 
riferendo lipidi efempj di Leg- jurare paratus firn . 
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RASIT ( illi ploraverint) fon molti arcaifmi in 
poche lettere. (§. III. n. j.; Più che altro è no* 
tabile il paflaggio dal numero del meno a quello 
del più; da parentem a olii ; e plorafitptv plora /- 
fìnt : veftigj tutti di un'antica lingua non corretta: 
né hun luogo, ammelTa la lezione di Orfini. 

Ili* 

QVI . CORONAM . PAR1T . IPSE . PECVNIAEVE j J e S? f 
E1VS. VIRTVTIS. ERGO. ARDV1TOR . [ 1 ] ET. IPSI Tavole 
MORTVO . PARENT1BVSQVEI VS f 1 ]. DVM . INTVS . PO 
S1TVS . ESCIT . [|] FORISQVEFERTVR . SEFRAVDES 
TO [4] NEVE. AVRVM. ADITO [ 5 ] . AST. SICVi . AVRÒ 
DENTES . VINCTI . ESCINT [tf] IM . [ 7 ] CVM . ILO . SE 
PELI RE . VREVE [ 8 ]. SEFRAVDESTO. 

[ij Gravina legge arguìtor j] Eric. Column. in En- 
* altri addicitor : io non du- nium pag. 107. 

bito che deggia reflituirfi ar- [4] Se per (ine fraude eflo : 
dui cor , cioè adduitor , ( adda - i. c. Liceat . Fcft. 
tur ^ voce che cita Prifciano I $ addito 
preflo Laurcmbergio . Erunt 

[3] parentiiujque ejus . Vid, [7_ Eumcumillo. 

$. V. num. 3. [ 8 J urereve . §. V. n. tf. 

E* inferita nelle Leggi decemvirali fcritte nel 
principio del quarto fecolo, ficuramente con or- 
tografia più antica , che non comparifce predo 
Gottofrcdi , o Gravina . Il fuo fenfo è quello : che 
fe alcuno fi è meritata corona o per sé fteflo, o 
per altro mezzo dì fua proprietà ; v. gr. per opra 
dc’fuoi cavalli ne’ giuochi pubblici; che con tal 
corona polfa elfer efpolto e condotto fuori il fua 

K 2 ca • 
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148 Saggio di Lingua Etrusca 
cadavere, e quello de’ genitori. Eccettuato il 
cafo , che il morto avefife i denti legati coli’ oro , 
fi vieta di ornarlo di tal metallo* 

IV. 

i 


Ifcnzio- LECIONcis (O maXIMOSQVE . MACESTRATOS (»') . . 
nc Duil. CASTERIS . EXFOCIVNT (?) MACELam . . PVGNAN- 
liana . DOD . ( 4 ) CEPET (?) . ENQVE . EODEM . MACESTRA. 

TOD . profpcre rem NAVEBOS . MAR1D . CONSOL. PRI- 
MOS. ccfcr. cLASESQVE . NAVALES PRIMOS. ORNA-t 
VET . CVM . QVE (fi) . EIS . NAVEBOVS . CLASES . POE- 
NICAS ( 7 ). OMnes. paratifuMAS. COPIAS. CARTACI- 
NIENSIS (!) . PRAESENTED. maxumod. DICTATORED» 
OLORVM (<>>. IN. ALTOD. MARIE PVGNandod 
vicct . . . navEIS CEpet CVM . SOCIEIS. SEPTEMR . . . 
TRIRESMOSQVE (io). NAVEIS. Xx. deprefet Aurom, 
captoM . NVMEI . ®®® DCc (lì), 
argcnTOM. C APTOM . PR AEDA . NVMEI cecine . . ' t ») 
grave CAPTOM . AES. cccb» cecina cecina cccU» cecina 
cedo» cccl»? cccb 33 cedo» ccdccc cccb» cccb^o ceda» 
ceda» ceda» cccb» cccb» ccgb» ccclaa? cecia» cccj»> 
PONDOD (ij) 

(1) Legiones 

1 (2) maximufq. Magiftratus 

(fc) efihigiuut §. I. Ofs. 5.11.4. 

(4' pugnando : fic deinc. 

(j) cepit . . . gefiìt 
cumque cis navibus 
(?) Punicas 

Que* 


(8) Carthagtnienfes 

( 9 ) illorum 

(10) feptiremes, trircmcfque 
(n) MMMDCc. 

(u) centum millia 
r i ?) vides Se Temei centc- 
na millia 
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Quella ifcrizione è nel Campidoglio fatto ia 
Colonna Roilrata di Duillio; e fu fupplita da 
Lipfio, e con poca divertita anco da Ciacco- 
rio , che la illulìrò copiofamcnte (1) . Duillio 
meritò tale onore con una vittoria navale fapra 
à Cartaginefi l’ anno di Roma 494 : ma la colonna 
erettagli allora , danneggiata dal tempo , fu tolta 
via, e folìituita quella che abbiamo. Si conget- 
tura, che ciò avvenire a’ tempi di Claudio . In 
tale occafione fi rinovò ancora il titolo; e forfè 
con qualche cangiamento: giacché vi fi trova una 
ortografia più fiftemata e men rozza, che negli al- 
tri monumenti di quel tempo. N' è efclufa la let- 
tera G, e F afpi razione alle confinanti . La E 
ila invece della I ; la O , e il dittongo OV in- 
vece dell’ V ; il D fpeffo è aggiunto alle voci ter. 
minate in vocali ; niuna confinante è raddoppia- 
ta. Alquanto rimodernata, ma pure antica è la 
ortografia del decreto proibitivo de’ Baccanali 
comentato da Matteo Egizio: ma non fammini- 
Arando quali otfervazione , che non facciamo in 
quelti altri monumenti, o nel capo precedente, 
abbiam lafciato di riferirla. 


V. 

/ i) Lipf. AuÙarium ad lrt- in Columnac Roflrat. Infcr. 
ipt. Smetianas-, Ciaccon. V. Gracv. Ant. R.IV. p. 1811. 


I 
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V. 

Di Scipio. CORNEO VS . LVCIVS . SCIPIO . BARBATVS . GN Ai- 

re Barba VOD (i). PATRE PROGNATVS. FORTIS. VIR . SA- 
*° PIENSQ QVOIVS (») FORMA . VIRTVTEI . PARISV- 

MA fj) FVIT~ CONSOL, CENSOR. AIDIL1S. QVEI . 
FVIT. APVD. VOS ~ TAVRASIA ( 4 ). C1SAVNA. SAMNIO. 
CEPIT ~ SVBICIT Cj) . OMNE , LVCANAA {6, . OBSI- 
DESQVE. ABDOVCIT ( 7 ) , • 

(l) Gnaco: Vid. ?ag. fi. (0 Subegir 
(a) cujus (6) omnera Lucaniam 

(j) pariflìma vel pari fummo. ( 7 ) abduxic live abduefie 

(4 Taurafiam Cifauniam * (§. I. n. 1 . §. III. 

Samnium . 

Il Maufoleo degli Scipioni feoperto nel 1780# 
t continuato a fcavare nel 1781. e feguenti ci 
dà ifcrizioni intereffanti si per la ftoria , e si 
per la paleografia latina più antica. Noi ne veg* 
giamo I* andatura c i progredì dal fine del 400. di 
Roma fino al feicento: ecco la ragione per cui 
ho inferiti a quella operetta i faggi di que’ ca- 
ratteri (1) , lafciandone le ifcrizioni più moderne 
come inutili al mio oggetto . I fepolcri trovati 
inoltrano la frugalità di quc'fecoli. Quella gran 
famiglia, a cui Roma doveva la conquida dell* 
Afia e delFAfrica, non usò urne di marmo per 
decorazione delle fue ceneri: il folo Barbato Fa» 
veva bella , e ornata, ma di peperino; gli altri eran 
collocati più fempliccmente fra ladroni, e con tifo. 

li 

( 1 ) Tav.II. num. t, e j. fino all’ ì. 
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li di peperino; toltine due in .tufo riferiti al 
num. 8. p. Le lettere eran tinte in rollo, ufanza 
rammentata da Plinio (1) . Quelle ifcrizioni infie- 
we con la genealogia degli Scipioni furono illu- 
strate da Mr. Dutens (2) e dal Sig* Ab* Giani- 
batilta Vifconti (j)ì II Sig. Ab. Ennio fuo figlio 
he pubblica ora un erudito tomento, che unirà 
ai rami del Cav* Piranefi. Ad elfo rimetto il let- 
tore per più piena intelligenza delle cofe i L» Bar- 
balo bifavo de’ due Scipioni, Africano e Alla, 
tico , fu Confole nel 45^. di Roma . Apprendia- 
mo dal fuo epitafio ciò che non ci dice là Ilo- 
ria di Livio* aver lui conquillata la Lucania non 
meno , che il paèfe de’ Sanniti » Anche la Geo- 
grafìa ne ha apprefa Cifaunia città taciuta dagli 
fcrittori : Tauralia è indicata da Plinio , ma ofeura- 
irente. Nella latinità hiuna cofa è più notabile 
che le due voci Jubicit C abducity che mollrano 
non clferlì allora ben dillinto il prelènte dal paf* 
fato tempo nelle infleflìoni di alcuni verbi: cosi 
ho congetturato della voce Jpctii al num. 12. 
Quella ifcrizione è ora la più antica fra quante 
he abbiamo di data certa • Da quello monumen- 
to 

(O Miniutn in voluminibus cap. VII. 
quoque fcriptura ufurpatur, (1) Oeuvres melées. 17*4. 
clariorcfque litreras vel in au- ( j) Antologia Romana. 
10 vcl in marmorc etiam in T. rii, e Vili. 
fepulchris facit. Lib. XXXIII, 
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to poco dilìantc di tempo, nè molto diflimile di 
carattere è il grande alfe quadrilatero di Monfig. 
Borgia ; che io credo un decuflfe . Pefa cinque 
libre in circa, unico e pregiatiflimo perchè de- 
cide che tali monete non fiano etrufche , leggendo» 
vili ROMANOM , cioè \omanorum . 

VI. 

Di Lucio HONCOINO (i). PLOIRVME (2). COSENTIONT(f).R ( 4 ) 
Scipione DVONORO (s) . OPTVMO. FVISE (< 0 . VIRO 
J|[Ì° di LVCIOM . SCIPIONE. FILIOS ( 7 ) . BARBATI 

° CONSOL. CENSOR . A 1 DILIS ( 8 ) . HIC . FVET (9) . A. . . 
HEC (io) . CEP 1 T . CORSICA (1 1) . ALERIAQVE . VRB 1 
DEDET . TEMPESTATEBVS . AIDE . MERETO (.li) 

(1) Hunc unum. (7) filius , 

(») plurimi ( 8 ) Aedilis 

(j) confentiunt (9) fuit 

(4) Romae : leg. Sirmundus. (io) f. Apud vos . Hic 
(j) bonorum optimum &c. (n) Corhcam : fic deinc. 

£c deinc. (1») dedit Tempeftatibus 

(é) fuilfe j aedem merito 

Nelle Antichità Romane raccolte dal Gre- 
vio (1) lcggefi quello epitafio illuftrato dal P. Sir- 
mondo ; che alfegna la cenfura di Scipion Barba- 
to all’anno di Roma 495. L’ifcrizione era Hata 
trovata nel maufoleo defcritto poc’anzi. EOa non 
può portarli oltre il 500. di Roma fe non qual- 
che diecina d’anni. Tuttavia ella è più carica 
di arcaifmi che quella del Padre riferita da noi 
al num. V. Ciò può ben farci cauti nel defini- 
re fu l’età de’ monumenti da contrafegni si fatti; 
(tjT.lfr.pag.U3f- 
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che fi fcuoprono talora fallaci. L'originale com- 
prato già dall’ Agoflini , e dal Maffei immerita- 
mente tiprovato, è gran tempo che efifte in li- 
breria Barberini . 

VII, 

L. CORNELIÓ (i) . L. F. SCI PIÒ 
AID1LES (»). COSOL. CESOR 

(j) Cornelius (») Acdilis Confai Cenfor V.5.I. n. }. 

Nella fcavazione dell" 82. fi è trovata quella 
epigrafe, pure in peperino, che fpetta allo llef- 
fo foggetto, a cui quella del num. precedente, an* 
corchè fcritta con ortografia alquanto diverfa; e 
perciò forfè di altro tempo. 

Vili. 

L. CORNEO . L. F. P. I. 

SCIPIO. QVAIST . 

TR. MIL. ANNOS. 

GNATVS ( 1 ) . XXXIII. • 

MORTVVS. PATER. 

REGEM . ANTIOCO (>) . 

SVBEG1T 

(i) natus (») Antiochura 

Quello L. Cornelio fu figlio di Scipione Al li- 
tico , e per confegucnza egli era nipote dell’ 
Africano maggiore. La fua Quelìura cadde nell’ 
anno di Roma 58 6. : fu clfa la prima delle fue 
cariche civili, e anche l’ultima. 

IX. 


Dì Lucio 
figlio di 
Scipione 
Aliatici 
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« IX. 

. L.CORNELIVS.GN F.GN.N.SCIPIO.M 4 GNA'i).SAPIENTIA 
vane L* MVLTASQVE . VIRTVTES. AETATE. v^VOM (»)• PARVA. 
Cornelio POSIDET ( f)» HOC SAXSVM. QVOIEI (4). VITA» DEFEC 1 T 
NON 

HONOS. HONORE.IS.H 1 C SITVS.QVEI (f). NVNCQVAM. 
VICTVS. EST. V 1 RTVTEI (O.ANNOS. GNATVS. XX. IS. 
f. . . EIS (7). MANDATVS. NE. QVA. IRATIS. HONORE(S)* 
QVE 1 . M 1 NVS . SIT. MANDAtus * 

(1) Magnam fapicntiam (7I Virrute $. III. n. ». 

(») cum ($; poflìdet (4) cui (8) forr. tcreis . i. e. tcrris 

Cf) Honore i i. c. cum hono- •<.) Ne quaeratis honorcni 
re , vcl honefle adverb. ut de- qui &c. §. V. num. ». i. e. ne 
core , memore prò memoriter . quaeratis quominus honor fit 
Prifc. 101». mandatus > vcl nc 

„ (6; qui nunquani honorem qui non fit mandatus. 

La dettatura dell’epitafio fcuopre Una lingua, 
che inconincia a ufeire dalla rozzezza; c cerca 
equivoci per cavarne qualche giuoco di parole. 
SpetTeggiarono in tali concetti Plauto, Ennio, e 
gli antichi per la più parte . V. il Colonna nel 
fuo bel Comento a pag. 500. Nonio ne reca va. 
rj eiempj : Mera merito ut diligare pag. 464. 
e quell’ altro: plus calleo quam aprugnum callum 
tallet pag. 257. eh’ è uno di que’ fali di Plauto 
che riprova Orazio nella Poetica * Anche i noftri 
critici han riprovato fimil gufto ne’ primi noftri 
poeti ; in Dante e in Petrarca , che tuttavia lo 
ufarono più fobriamente . Uno de’ vocaboli am- 
bigui, che giuocano in quello epitafio,è honosl 

1* al* 
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l’ altro è mando . Honos lignifica e onore che vien 
da virtù, c magiftratura. Il giovane L. Corne- 
lio non avendo più di ao. anni non potè otte- 
nere magiilraturc ; ma fu nondimeno virtuolìlfi- 
mo, c perciò con grande onore fepolto* Man- 
dare honores è deferre , cioè il conferire che fa- 
ceva il Popolo romano una carica pubblica. Man- 
dare terrae , è fepelire. Ho feguita la lezione ter- 
reis cosi perfuafo da’ veAigj dell’antico fcritto, 
che offervai nel marmo. Di qual ramo degli Sci- 
pioni fia quello Lucio , è queilione che può dar fog- 
getto a una difl'ertazione, non a una nota* 

X. 

QVEI APIC r (i\INSIGNE DIALIS.FLAMIN1S.CESISTEI (i). Di P.Sci- \ 
MORS. PERFECIT. TV A. VT. ESSENT. OMNIA pioncFla* T 

BREVI A. HONOS. FAMA. VIRTVSQVE miBC 

GLORIA. ATQVE. 1NGENIVM. QVIBVS. SEI (j) 

IN. LONGA. LlCVlSISET. TIBE (4). VTIER. VITA 
FACILE. FACTIS. SVPERASES ($\ GLORIAM 
MAIORVM. QVA. RE. LVBENS. TE. IN. GREMIV «) . 

SCIPIO. RECIP1T. TERRA. PVBLI. PROGNATVM. PVBLIO. 

CORNELI 17) 

Ct) qui apicem (♦) licuilTct tibi (6) gremium 

(a) gclfilti (j).fi ({) fuperalTe* (7) Cornelio 

Quello Publio non ebbe fucceflione; c pro- 
vide alla famiglia di Scipione Africano adottan- 
do Emiliano, che poi fu detto Africano il mino- 
re * Della dignità di Flamine e della figura dell’ 

api- 
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apice fi è fcritto illultrando il balforilicvo di 

Germanico (i). 

XII. 

Di Gnco GN - CORNEL 1 VS. GN. F. SCIPIO. HISPANVS 
Scipione PR. AID. CVR. Q. TK. MIL. IL X. VIR. SL. IVDIK. (i> 
Ifpano x . VIR. SAC. FAC 

VIRTVTES.GENERIS. MIEISCO. MÓRIBVS. ACCVMVLAVl 
PROGENiEM. GENVI. FACTA. PATRI. SPETIEI . j) 
MAlORVxVI . OBTENVI (4 . LAVDEM . VT. SI BEI. ME. ESSE 
CREATVM 

LAETENTVR. STIRPEM. NOBILITA VIT. HÓNOR 

(1) litibus judicandis . . fa- (?) fida patris. fpctii. Vid. 
cris fàciundis . §. V. num. j. a Jpetio inulit . 

(») a mius . Velius Longus undc afpicio rdpicio &c. 
pag. 2236. (4) obtinui . 

Un ramo diverta da’ precedenti formò quella 
famiglia derivata da Gneo Cornelio zio dell’ 
Africano Maggiore, che vinti i Cartagirtefi con- 
quido la Spagna . Da quella provincia furono i 
poderi denominati Hìfpani , Hi /pali , Hìjpalli\ tra’ 
quali è quello Scipione, che negli onori non ol- 
trepafsò la pretura. Alcuni fofpettarono lui effe- 
re Gneo Ifpa’o Pretore nel 6 14. di Roma , e fi- 
glio dell’ altro Gneo, che avea tenuto il conf- 
lato nel 578. L' epigramma aggiunto al titolo deve 
1 elfere uno de’ più antichi; c fpira tuttavia la roz- 
*ezza di Ennio, che introduce tal genere di poe- 
sia; c ad Africano Maggiore morto nel $ 96 . fcrif- 

fe 

f *) Defcriiione di Galleria cap. ir. 
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fe l’cpitafio. Seneca (1) ce lo ha confervato; ma 
lo abbiamo in una ortografia più moderna che 
non correva a’ tempi dell’autore. 

Hi e e/i ille fitus , cui nemo civi' neque hoftis 
Quivit prò faElis reddere oprae pretium. 
Ennio fteffo credevafi fepolto nel medefimo nuu. 
folco; e diftinto ivi con una (tatua di marmo (2); 
ma non fi è di lui trovata in quella fcavazio- 
ne memoria alcuna . 

XIII. . 

CORNELIVS L. F. L. N. 

SCIPIO. ASIAGENVS 
COMATVS . ANNORVM 
GNATVS. XX. 

Fu nipote di Scipione Afiatico; cd olire il 
cognome prefo dall’Avo, e comune alla famiglia, 
n’ebbe un altro fuo proprio, dedotto verifimii- 
mente dalla bellezza della chioma . Un bello 
epigramma fi trova tefluto per un altro giova- 
netto; il cui elogio fi {coprì pochi anni fono fra 
le rovine dell’antica Urbifalia . E* incifo in gran 
bafe; e degniamo per l’aurea femplicità ed ele- 
ganza che fi riferifea. 11 cultiifimo Sig. Marche- 
fe Bandini di Camerino che n’è il pofleflore me 
ne comunicò gentilmente la copia , 


C. 

( 1) Lib. XIX. epi/l. 109. (2) Cic. prò Arch.Pocta 


Di altro 
Afiagene 
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C. TVRPIDI . P. F. HOR 
C. TVRPID1VS . C. F. SEVERVS. F. V. A. XVI 
PARENT1BVS PRAESID1VM . AMICEIS . GAVDIVM 
POLLICITA . PVERI . V1RTVS . INDIGNE . OQCIDIT 
QVOIVS. FATVM. ACERBVM. POPVLVS. INDIGNE.TVLIT 
MAGNOQVE. FLETV . EVNVS . PROSECVTVS . EST 

XIV. 

AVLLA . CORNELIA . CN. F. HISPALLI 

Di Aula Quclta ifcrizione era incita nel coperchio di 
Cornelia un’. urna di travertino, fallo che forfè cominciò 
allora a metterli in opera ne* farcofagi ; prima che 
il lulfo vi dellinalfe anche il marmo. La pedona 
è d’incerto tempo : fembra per certo non edere 
vivuta nel fettimo fecolo già avanzato di Roma 
come alcuni han fuppollo. Ella non fu arfa nel 
rogo ; collume che nella gente Cornelia cominciò 
da L. Siila; ma fepolta in carne, come più comu- 
nemente fi usò ne’ primi fecoli (1) . Ella in oltre 
ha prenome , altro fegr.o di antichità ncll’epigrafi 
delle donne romane . Fello notò tale ufanza fra 
i collumi obliterati (2) , e Varrone llelfo ne fcrifle 
come di cola men Lolita a’ fuoi di . In tatti fc ufeia- 
pio dalle antichifiìme epigrafi di S. Cefario , ove 

a 


( 1 ) Plin. L'ib. 111. cap, 2 . 
( 1 ) Pracnominibus feminas 
clic appellata* teftimonio funt 
Caccilia &Tarratia , quac ara- 
fcac Cajac folitac funt appclla- 


ri : pari modo Lucia & Ti- 
ria. Fcft.verb. Pracnominibus. 
Praenomina mtilicrum anti- 
qua Mania , Lucia , Poftuma, 
Varr. Vili. j8. 




1 


Digitized by Googlel 



E di altre Antiche d'Italia P»I. 159 
fi trova talvolta; rarilfimo è nelle lapidi il preno- 
me di donna ; eccetto 3 , o fi a Caja che anche 
figuifìca M atcrf amili as , ( 1 ) Tornando alla epi- 
grafe di Aula; fappiamo in vigore di ciò che 
fiegue , eh’ ella nacque Cornelia, e figlia di uno 
Gneo; ma s’ella forte degli Scipioni , ode’Colfi, 
o di altro ramo non può accertarli . In oltre non 
è efpretTa la perfona del marito; folo è certo ch’ei 
fu del ramo degl’ Ifpalli ; e potè eOere uno de’ 
due Gnci rammentati poc’anzi, £' noto, che il no- 
me del marito metteva!! ultimo nell’ epitafio . 
Nel celebre maufoleo di Metella : CAECILIAE, 
(^CRETICI . F. METELLAE . CRASSI . 

XV, 


Tav. d; 


PISI . PANVPEI . FRATREXS &c. 

E\1 principio della quarta tavola di Gubbio 
fcritra in caratteri latini ( 2 ); ma nell’ originale pu ^ bio 

' 0 carata rf 

può dirli il fine della feconda . Si è inferito un latini 
faggio del fuo carattere nel num, IX. perchè fi 
vegga quanto que’ Rituali fian pofteriori all’cpo* 
fa fidata da Bourguet e da’ fuoi feguaci . Aven- 
doli olfervati più volte, mi pare che le lettere 
fi accollino molto alla ifcrizione del num. VI. 
e più anche a quella del fettimo; fpecialmentc 

nel 




(lì PIntarch. in quaefl. Rom, piifin. & difs. io. 

V. Fabr. Infcr. Domeft. p. 11. (*) Pafs. Paralip. Tab. IV. 

Spanh, de praeft. & ulu nu- 
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nel carattere de’ verfi, a’ quali era troppo angufto 
il mio rame per inferirveli . Se nulla prova tal fo- 
miglianza , le tavole predette non polfon clfere 
anteriori al fettimo iècolo di Roma , fe non di 
poco; ed è vano cercare in effe l’alfabeto e il 
linguaggio pelafgo. 

XVI. 

C. POMPONIO . VIRIO . POS. (i) 

(0 C. Pomponios . Virios . pofuit 
E'incifaful pallio di una ftatuetta in bronzo 
che conferva!! nel Muf. Kircheriano. Il dotto il- 
luftratore di quelle antichità lefle C. Tomponio 
Virio Cos. ( C<mfule)‘, e non trovandoli tal nome 
ne’ Falli di Roma, lo credette un Confole di qual- 
che Municipio; opinione che non adotto. Dello 
Itile di tale llatuetta ved. le Notizie fulla / col- 
tura degli Antichi §. II. La rigidezza del lavoro 
è fegno equivoco del fccolo ; effendo elfa lunga- 
mente durata in Italia, e in Grecia: come notò 
il P. Paciaudi (i).La forma de’ caratteri nondi- 
meno la fcuopre per molto antica. 

XVII. 

NOVIOS . PLAVTIOS . MED. ROMAI . FECID (i) 

DINDI A . MACOLNIA . FILEA (*). DEDIT 

(i) me Romae fecit V. §. VI. (i) filia < 

E’ 

(i) Marm. Peloponn. p. yj. 
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E' fcritta fopra ia citta miltica del mufeo Kir- 
cheriano; di cui fi parla nella dittertazione fo- 
praccennata. S’ ella appartenne a’ Baccanali intro- 
dotti nel principio del Tetto fecolo di Roma, e 
vietati nel $68. , abbiamo qualche lume per l’epo- 
ca del fuo fcritto. E notabile la mancanza del 
prenome ; cofa rara negli uomini , romani , ed 
etrufehi . La voce Filìa non aflìcurcrei , che fotte 
relativa a Novio Plauzio; effendo Lolite le figliuo- 
le di prendere il nome dal Padre fin da’ primi 
tempi di Roma. Può Dindia Macolnia Filia ef- 
fer detta a diftinzione di una più provetta pur di 
tal nome; o anche per adozione, c per faccrdo- 
zio , come fofpettò il Signor Ennio Vifconti; e 
corrifponderebbe al Kovpot de’ Greci (i). 

XVIII. 

POLOCES . AMYCES . LOSNA 
E'T ifcrizione di una patera figurata, trovata 
con la citta predetta (2) . Toloces dicefi per Tol- 
luets , che troviamo in Plauto: Cajìor , Tolluces , 
Marsy Mercurius , Hercules (3) , e in Varrone : 
in latinis litieris •veteribus . . . infcribitur . . . Tol- 
luces , non ut nunc Tollux (4) . Spetto ufarono gli 
antichi di non fare aumento dal primo cafo ai 

L fe- 

C tj Vei. Cap. VI. n . 2. CJ) Bacch. eiit. Lambia. 
( 2) V. Muf. Kir. Tom. II. pag- 3 **. 

Pag. 18. ( 4 ) Ling. Lat. pag. io. 


Patera 

Kirche- 

riana 
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feguenti vgr. iAntiatcs diceafi per *Antias . Siegue 
tsimycus, quegli che fa vinto da Polluce al giuo- 
co de’ celti . Diana è la terza figura. Luna ( Io 
fielfo clic biana ) formali da Lo/na fecondo il 
detto a pag. 122. e 124. 


xix. 


Iscrizioni 1 P- CLODIS.C.L. PAMPINI L. ANAVIS L. F. 1 
Sepolcri- y C. REM1S . A. D. V. E. Q. 

h, ano- 4 Mv ORVCVLE . MARO 
chilhrae ^ c yiLI . A D n NQ# 

6 M. SIIPRONII . A. D. K. SIirTE 

7 A. D. III. K NOEM. ORATIA 
$ L. TISA A. D. XII. K. SEP. 

9 PETI. EIA. D. IX. K. NO. 
io A. D. IIX. K. SEP. OTACILA ACAI 
H A. FVLVIA . A. L, 

I» D. FOLVI 


U COI ILI A A. D. X. KAL. DIIC. 

14 IVENTIA . PR. N. IVN. 

15 CACILIA ANIA. A. D. K, IAN. 


(1) Clodii V. pag. 140, 

(2) Anavii. Noto, che può 
lanche leggerli Anavius , e 
Jiemmius : così in Fab retti 
p. 642. Manis( Martius j N a- 
vius no fui t : c in Spoleto pref- 
fo S. Pietro in un elenco di 
nomi C. Oclavis ( Ociuvius) 
•C. Libertus . 

(0 C. Rcmmii . ante diem 
V. id. Quintil. 

(4) Urgulejus Vid. $. I» 
Ofs. III. num. 2, 

(y) C. Vili», vcl Billii, ve! 


Duillii pag. 12*. 

U) Semptoni. A. diem Kal* 

Seprembris 

(7) Novem . Horatia 
18) Tilia vel Titia 
(y) Paetilia V. §. V.num. ». 
(io Otacilia Acari, o Acaia 
(ii) Fulvii ( fort. Otacilia) 
(12 Coeliaa. d. X- K. De- 
cembris 

(ii.r JuventiaPridic nonas 
Junias 

(14) Caecilia Anni*. 

MAN 




Digitized by GoO' 


le 



E di altre Antiche d’Italia P.I. i<5j 

i« MAN. P. ABRICIA 

j 7 LVCIA MANI A. D. XIL KAL. NOVEM. 
i* MARTA . PIOTICA 
ip LICNIA , A. D. KAL. MART. 

20 ALFENO . LVCI. A. D. XCNOEM 
il A. AEMINIS . TEREN. 

22 M. SEMPRONI. L. F. TER. OSSIVA 
aj Q. CAECILISES . A. D. VII. ID. N, 

24 A. TOV. A. F. 

2j TOVRIO. M. F. C. F, 

2<r L. TVRPLEIO . L. F 

(i«) Mania Fabricia 
(17) Lucia Manii, 

(iS) Marti a Piotica 
(ip) Licinia 
(io) A. Acmilii 
(m) Tercntina Tribù Ofla Marci jUius Cai filii : non 
(ij) Caeciliae. Fort. Caccilii curare fecit , come (piega il 
v. pag.róp. v.Velifa Se Ccftes. Volpi . 

(24) Fabrctti ( I. Domeft. (zf) Turpilius V. $.111. n.z. 
pag. no. ) legge Fourius A. 

Sotto il nuni. XIX. abbiamo adunate varie 
ifcrizioni mortuali delle più vernile, che ci riman- 
gano, e che più fi apprettano al far etrufeo , Le 
prime, illullrate dal P. Baldini (1), c dal P. Lu- 
pi (2), furono feavate in Roma nel 1732. nella 
vigna di S. Cefario, Le altre, che cominciano 
dal nome di Furio , fi trovano pretto il P. Vol- 
pi (3) con la pianta del fepolcro de’Furii già (co- 
perto in Frafcati. Era Umile agl’ipogei Etrufchi 

L 2 e 

( 1 ) Dijs. Cort.T. It.p- iji, (0 Latium Vctus &c. 

( 2) Epic. S. S ev. pag. 87. T. Vili. cab. 5. 


F. altri Pourius ; giacche il P 
in Turplejus di quelle urnette 
è fcritto con la uefla lettera , 
o con forma poco dilli mile. 

(2O Furio f . i. e. Furius 



164 Saggio di Lingua Etrusca 
e con urne e vafi antichi di creta come fi tro- 
vano in Volterra e in Chiufi; onde credere che 
arti e coltumi Amili fodero allora in Etruria e 
nel Lazio; ma qui fi cangiaron più predo. Al- 
cuni faggi de’ lor caratteri veggonfi nella Tav. II. 
num. 13. Ne fio lafciate indietro certe più fcor- 
rette e difficili, non molto dittanti, fecondo il 
Lupi, dal 400. di Roma. E' notabile , che inyeco 
della lettera E fpefTo trovatili due II (i)* 

XX. 


Are del 
luco fi- 
ero di Pe- 

lVo 


1 FERONIA STATETIO PEDE 
» LI1BRO 
} APOLENEI 

4 SALVTE 

5 DEI MARICA 

6 MATRE. MATVTA. DONO. DEDRO. MATRONA 
MAMVRIA . POLA . LIVIA . DEDA 

7 1VNONE RE . , . . MATRONA . PISAVRESI 
npnn n 


DOMO, 


1] Feroniac StatctiiM dedit 

1! Lebcro Libero p. uà. 

$ ! Apollini . v. p. ijj. 

4] Saluti $. I. Ofs. IV. n. 1. 

5] Deiai Maricai vel Diae 

Maricae Ma, mx così fpìe- 

( 1 ) Noti fi anche per l' Etru- 
sco. Due II tengono luogo dell' 
aspirazione H, e della vocale 
li ; ficcarne vede.fi in molte la- 
pidi . Pietro Diacono regi (Ira 
fra le fue note BIINIIMÌIRI- 
INTI FIICIT per benemeren- 
ti fede f pag . tj8 7.) nota che 


go V A per AI. ne' numeri' fegu. 

fi?] Matti Matutac . . dede-. 
rum Matronae .. Paula .. Didia 
[7] Junoni Reginae Matro- 
nae Pifaureqfes dono dede- 
runt. 

Ul- 

efifle in una delle i fri foni di 
Fabretti . Talora fignificano I 
tcn fonante [ come fi àijfeap. 
lag.] e talora I di quantità 
lunga, come n quella i feri filo- 
ne che adduce il dotto. P Zac- 
caria L 1 IEERT 1 IS CVM SVI- 
IS . [ Ifiitu[. Lapid. pag. 316. 


/ 
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Ultimi nella feconda tavola ftanno i faggi del- 
le ifcrizioni incife in are , o farti piramidali , 
che fi trovarono nel luco facro di Pefaro ; e fi 
confervano nel copiofo mufeo Olivier'. Appar- 
tengono , fe io non erro , al VI. c VII. fecolo 
di Roma. 

XXI. 

C. PLACENTlOS HER. ( 1 ) F. MARTE . SACROM 
C. PLACEN'TIVS. HER. F. MARTE. DONV. DEDET 
{»] Hcrii 

In una lamina trovata in Tivoli, c fcritta da 
arabe le partii fono le due ifctizioni predette; 
che r Havefcampio riferì nel libro de Tronunt. 
Ling. graec. pag. 103. .* egli le dedurte dal Fa* 
bretti (/n/cr. dom. p . a8.) 

XXII. 

M. MANLlVS. M. F. L. TVRPlLIVS . L. F. DVOMV1- 
RES [ 1 ] . DE SENATVS. SENTENTIA . AEDEM . FACIEN- 
DAM . COERAVERVNT [»] . EISDEMQVE fj] PROBA- 
VERE. 

{ il Duumviri [j] iidemque V. pag. itj. 

a] Curaverunt 

Edite in Cori negli avanzi del tempio d’Èr- 
cole: il Volpi la riferifee nell’opera già citata 
Tom. IV. pag. ijp* 

in- 


tarmila 

Tiburci- 

n* 


IfcrÌ7Ìo- 
nc di Co- 
ri 
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SEZIONE II. DEL CAPO Vili. 


Jfcrizioni latine e femibarbare degli Etrufchi 
raccolte per la intelligenza del loro 
antico linguaggio , 


ì 






L * Oggetto e 1’ utile di quella claffe d’ifcrizio- 
ni fu già dichiarato nel quarto capo ;c fa- 
rebbe inutile a ripeterlo. Dirò folo,che la mag- 
gior parte di effe è nel R. Gabinetto, trasferi- 
tevi dal Mufeo Bucelli , e collocate allato all’ 
etrufchej onde il curiofo poffa compararle, e no- 
tare i gradi , pe’ quali il parlare e Io fcrivere an- 
tico fi tramutò nel nuovo. Se altre ne ho qui 
aggiunte, elle fon poche; e folo di effe cito il 
mufeo, o il libro onde le ho fcelte . Noto an- 
che in ciafcuna fe fia in gran farcofago (i), o 

in 


v 

t 


(e) Sarcofago i detta comu^ fono in Viterbo , in Ckiufi . 
nemente un urna di pietra da in V riterrà , e in Montepul- 
poter contenere un cadavere ciano orainariamente con ca- 
non bruciato . Pochi ce ne ratteri etrufchi ; uno è con 
avanzano degli Etrufchi ,* e latini . 
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in colonnetta (1), o in tegolo (2), o in olla (3), 
o in umetta (4) , o in pietra (5): e ciò per fcguir 
F ufo di chi fcrive in tale foggctto* Do anche nella 
tav. III. il faggio de'caratteri , in cui alcune fono 
fcritte; ancorché il meglio farebbe darlo di tutte; 
ma ciò non comporta la brevità di queft’opera.Chi 
non è pratico di antica fcrittura* confrontandole 
fui luogo , non vi troverà forfè ciò che io vi leggo; 
hia le paleografie de' caratteri potran pervaderlo* 


( 1 ) Colonnette o pìramìdet- 
ìec hiamo quelle , che fi rife - 
rifeono piu volte nel Mufieo 
Etrufco ; e da Bourguet cre- 
donfi falli vocivi . Quella che 
addurrò con ifrifiont latina 
fu trovata in un fepolcro di 
Perugia } vicino a urne cine- 
rarie; e nella fiejfa città ve ne 
un'altra che ha artnejjodn baf- 
forilievo con pompa funebre i 
ciò baftd a conofcerne i ufo . 
Todi , Orvieto , e Perugia ne 
han date molte ; non cosi i ter- 
titorj di Tofcana , quantun- 
que in Chiufi foffe il fepolcro 
di Porfena con molte pirami- 
dette , ( Plin. XXXVI. H. ) 
che in que’primì fecoli dovean 
ejfere ornamento de' fepolcri 
regj > e privati ; 

. fa) Di tegoli facevano una 
quafi urna intorno a’ cadaveri; 
in uno di Vjfi fcrivevano il no- 
me del defunto .* trovanti ne' 
dintorni di Chiufi e di Todi . 
In tegoli , o in colonnette , per 
lo piu di pietra ro\[a fi tro - 


CAI- 

vano le i frizioni più antiche. 

(3 ) Olla con generica voce 
latina chiamiamo tutt' i va- 
fi di terfa cotta defiinata a 
contener ceneri ; quantunque i 
più grandi fi dicano amphorae, 
cadi , chi ìola ( Varr. L. L. 

IV. 3?.) 

(4.) V mette chiamiamo 
quelle di figura quadrangola- 
re ; le quali fono parte in ala- 
bafiro j e trovanfi in Volterra ; 
parte in tufo * o in altra pie- 
tra nazionale , comuni in To- 
fana ; alcune altre di lavoro 
pldfiico, ma fcn[a b a finii evi; 
e quelle pure fon comuni ; al- 
tre finalmente di terra cotta a 
bafirilievi ; minori per lo più 
delle fopr adette , e proprie di 
Chiufi e delle fue vicinante. 
Lo ficritto di quefie ultime par 
d‘ ordinario il meno antico . t 
, ( j) Intendo i piccoli cippi 
fepolcrali ; il qual cofiume pa- 
re introdotto univerfalmtntt 
in Etruria quando ella di- 
venne latina . 
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I. 

CAIN VS 

II. 

AVFIDI ANVS 

III. 

SABINI ANI 

IV. 

A. M ARCI V 
BAL 

V. 

L. VOLVMNIVS 
IASO 

VI. 

AVLLO. LARCI 


(») Nel Muf. Reg. in tegolo. 
Il Pifferi comenrò le ifcrizioni 
rie' tegoli Bucdliani ( Muf. 
Etr. T. lll.part. 11 . pag. 13?.) 
ma le traffe ria copie (corrette . 
Qui legge CAINVO . Nota 
effcrc diminutivo di Cajus: que- 
llo preffo gli Etrufchi è preno- 
me , c nome anche gentilizio . 

(») In coperchio rii pietra. 

(j) In tegolo : è nota di offi- 
cina. 

(4) In pietra. A.Marcius Bai- 
bus . Qui , e nel numero fet- 
timo la finale è clifa fecondo 
l'ufo degli Etrufchi e Romani 
antichi V. pag. 43. cii 9. 

(l) Colonnetta perugina in 
villa degli Ecc.Quirini nel Pa- 
dovano . 

(6) In pietra . Aullos Largios 
fecondo il dialetto antico de’ 
Latini leggerei piutrofto che 
Aullo Largio . Lo ferivere i 
nomi nel terzo ca(b non è 
molto u(àto ne’ brevi titoli, nè 
preffo v Latini antichi . 

(7) In pietra . 

(Si) Il Gori legge Crefio Crot- 


VII. 

C. T 1 TIVS. HILARV. 

Vili. 

C. RIISTO . CROTRPAS 

IX. 

Q. PIITRONI 
P 1 I 1 LOMVSVS 

X. 

AVLE. LARCII. CALLI 

XI. 

AP. ANNE. PETRVN 

XII. 

SEX. ARRI. CESTES 

XIII. 

nas. Infc. T. II. pag. 4?o. Il 
Paflcri poco divcrfaméte.Leg- 
go, e fupplifco fecondo il det- 
to a pag. 11 8. C. RESTIO . 
CROTERPAS . o CROTRO- 
PAS . Il prenome , e il nome 
è romano . Il cognome , come 
nota il Pifferi , ha inflcffionc 
greca . 

(9) In tegolo. Q. Petronìus 
Philomofus. Anche quello co- 
gnome è dal greco ; ed è fre- 
quente in lapidi . v. pag. 1*4. 

(10) In tegolo .Aulì Largii 
Galli. Aule invece di Aulì 
per (olito feambiamento delle 
due affini V. pag. iif. 

(11) In cado .Appius Annius 
Petronìus . È riferita co’ fuoi 
caratteri nella rav. III. n. 13. 

(11) In umetta di Chiufi . 
NelM.E. [T. 19 1. ] è riferita 
quell’ urna: nel cui coperchio 
vedefi un ritratto di donna : 
ma in urnette (imiti, che tro- 
vatili negl' ipogei a molte per 
volta , c talora (coperchiate , 
non è da predar fede; fc l’cpi- 
tafio non è anneffo al copcr- 


1 


J 

i 

i 


6 
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XIII. XVI. 


VIIkISA. CARTEIA 
XIV. 

VEkISA . VEDIA 
XV. 

VILISA . CARILIA 


chio . Nel refto Te l’epitafìo 
è di donna potrà (piegarli Se- 
xtae Arriae Caejtiae, o S.Ar- 
ria Caeflii ( uxor ) . Come i 
i Latini antichi da Ulyjfes fe- 
cero Ulyjfeis , che in antica 
ortografia fcrivevali Uiyfies 
( V. a pag. 88. ) così gli Etru- 
fchi da Cefies poteron far Ce- 
Jieis e fcriverc in obliquo fi- 
milinente Cefies. 

( i ? ) In umetta diChiufi.Forfc 
Velia', giacché è quello preno- 
me sì comune in Etruria ; c la 
S fra due vocali può eflcr mera 
afpirazione ( v. a pag. 8f. e 
i jo. ) Può anche ellerli detto 
Velifa per V elijfa e Velixa , 
che trovanlì in lapidi ctrufche, 
c pajono diminutivi dello {ledo 
prenome . Carteja è fecondo 
il dialetro latino pili antico . 
V. Cap. Vili. n. 26. epag.ioj. 

C14Ì VEDIA. La famiglia Ve- 
di a è Latina ; e un fuo fepol- 
cro è efprcflo in gran lapide 
in Cagli , che incomincia T. 
VED 1 VS . Velii. F. Altri Ve- 
dj nelle Colle7Ìoni . Ma nel 
calo notlro il D credo che va- 
da letto per R . Verius ; fami- 
glia di quelli luoghi . Gli Etru- 
lchi divenuti Latini , confufc- 
10 le lettere D ed R , ed al- 


C. CRIISPINIASIASANIA 
XVII. 

OANIA : CEMVNIA. FE. . VA 
XVIII. 

Q. NERIVS 
C.F 

XIX. 

cune altre ; come li dirà a fuo 
luogo . 

(1 j) È riferita daj PalTeri. So- 
no (cambiate le amili E ed I. 

(i<>) C. Crijpiniafia Annidi 
in tegolo . Il prenome mollra 
l'antichità di quello tegolo : 
ma v. il Ci Vili. n. 14 Càspi-'' » 
niafiu è derivato da Crifcinia. ; 
come Trtbatia da Trebia j 
Tarquitia da Tarquia ; efem- 
pj tratti da lapidi del M. Bu- 
delli . La S rivolta è mclla per 
dillinzione dell' altra voce , o 
jier eufonia , come altrove fi. 
ipiega . Annia è equivoco fe 
fia nome prefo dalla madre , o 
dal marito . 

(17) In olla. Il prenome che 
comincia da una lettera etrufea 
leggefi Thannia ; forfè per tà 
Annia { pag. 61. ) Gemonia c* 
Geminia come legge» in Mu- 
ratori . 

(18) (tg> In tegolo: così la fé- 

5 'uente : ove ripetei! Filius per 
a feconda volta : ferve a dillin- 
gucre quel foggetto da un al- 
tro di fimil nome , itia più at- 
tempato ; né il primo Filius è 
luperfluo , ma è fegno d’ inge- 
nuità , congettura del dottd 
Sig. Abate Giovenazzi (dell* 
Città di Aveja pag. 60. ) 
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XIX. 

C. GAV1VS. L. F. 
FILIVS 

XX. 

ANNIVs' C. F 
ARN 

L. PROPINI 
C. F. ARN 
XXII. 

Papiri, d. f. dociò 
xxiii. 

Q. SPEDO : L. F. 
XXIV. 

vl. visanie! velos 


XXV. 

L. SENTI VS. L. F 
SABINIVS. BLAESVS 
XXVI» 

AMATIA. M. L 
SALVIA 
XXVII. 

ANICI AE. C. F. 
XXVIII. 

ÀNICIA. C, F. MAIO& 
XXIX 

ALFIA. C. Fi 
SECVNDA 
XXX. 

SAVIA. C. P. 
PAVLLA 


(20) Leg. arnienfi tribù . 

(11) Lo ftelTonome fcrivevafi 

FROIINIVS e PROINVS; co- 
tte vedremo . Così in medaglia 
trovali COF.LIVS. c COILIVS. 

(21) In umetta di Chiult . 

<23) In tegolo . Quella fami- 
glia fi nomina alcune volte an- 
che in Grutero : io dubito lei 
efler la (Iella che in molte più 
ifcrizioni leggeii PAEDO ; po- 
llavi la lettera A * che fpef- 
fo omifero ne’ dittonghi , ( p. 
i6j. e 1K4. ) e toltane la S, cne 
aggiunfero fpeflb per eufonia. 
V. a pag. ni. 

(14) In tegolo . Velius Fifa- 
nius o Vipfanius Vel. F. Se 
l'ultima voce è intera; ed efpri- 
me all’ufo romano il prenome 
del genitore , può dedurli dal 
retto Velt che trovali in lapidi 
etrufche, (ma è ambiguo; per 
Feles . Cosi da Hermocrates 
i Sigei fecero Hermocratos 
( v.p. 104.) Se poi il titolo è al- 
Jactrufca, l'ultimo nome è il 
ttatcr&o, e dee leggerli Felofia* 


(2 ìn pietra. Maffci M.Vci*. 
pag. j«7. 

(2O Palle ri legge Amatiarnì 
Savia : lezioni limili han data 
una idea fallacilfima della lin- 
gua etrufea » 

(»7) (28) (29) (jo) In pietra. 
Siam già a’ tempi , ove le fi- 

{ 'lic di unO lleiro padre , o 
e donne di tino Hello co- 
gnome non li dillinguevano 
per via de’ prenomi antichi; 
ma per via ai aggiunti; i:ome 
major , minor , prima , f ecun - 
da , e talora 'efprinlevahli coti 
diminutivo : vrimitilla ,J ecum - 
dilla j tertulla &c. Tal coll li- 
me fioriva nel fecol d’oro , c 
più oltre. V.Varr. L. .Vili ; 8* 
cSigon. de nomin.Romun.c. 6 . 
Gli uomini ancora fi dillin- 
guevano per tali aggiunti; c 
con quegli ancora Jenijor e ju- 
nior : e invece di /uni or potc- 
ron dire a differenza del pa* 
dre o dell’avo , ancbic JUius * 
come notammo » 


1 
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xxxi. xxxn. 

SELIA. L. F C. L. ANNIORVM 

XXXIII. 

SIITHRII t CIIZARTIII, LR . L 
XXXIV. 

Q. TREBONIVS. C. F. CAECINA. NATVS 
XXXV 

A. PAPIRIVS. A. F. SÀTELLIA. NATVS 
XXXVI. 

SEX. PAPIRL SEX. F. MARCI. NATI 

XXXVlf. 

(jO In urna pretto i Sigg.Pao- L R L un'abbreviatura di Lar- 
lozzi a Chiulì . Setta credo lia thal , che è nome di figliolan-» 
derivato dall' antico Fetta che za. Il prenome dunque rifpon- 
lì dille anche Hetta, e final- de a Sextus , come di poi vo- 
mente con una terza afpirà- de Patte ri . II nome è fcritto» 
zionc Setta . V. Cap. VII. $.IL ambiguamente come Io rife- 
ott. I. . rifco nella Tav. III. num. 1?., 

(I 1) Cai & Ludi Annìorum. ma la penultima lettera è un I 
É marca di officina io tegolo . con bafe prolungata; c ben 
(;j) In tegolo . Il Patteri fpie- differifee dalle L chefieguo- 

Ì a Sathr'u Ce\arttti Ldrthis no . Cosi la terza lettera che 
.. ìberi : e nella Roncagliele par Z è la lolita S dell’ alfabe- 
fefta ne tratta a lungo . In to etrufeo ,• framifehiata qui 
conferma della interpetra/.ione a lettere latine , come in al- 
adduce una umetta di Chiufi tre ifcrizioni femibarbare . 
( che fta fimilmentc nel Mu- Quindi leggo Cefartie . Cefar- 
feo Regio ) ove leggefi SETH- tius ; o piuttofto Ciartìus , 
RE. CEZARIE. LR. L. < Muf. toltane la S , che n«H’ etrufeo 
Etr. tab. 157.) e qucfto fpiega e nell’umbro fcritto abbonda 
Saetta Cefarlia Larthis Li- fra due vocali ( v. pag. 8 y. ) La 
beta feu Liberta . La ifcrizio- famiglia Ciartia è nota pet 
ne feconda mi è un po fo- più ifcrizioni etrufche trpvate 
fpctta; ma ricevutala per vera, in vicinanza di Chiufi . 
non Io vedere qual differen- f J4* In pietra . Incomincia^ 

za corra fra Luna e l’altra , no le ifcrizioni ove fi fa men- 
onde fpicgarle variamente; nè zione della madre del defunto^ 
come quelle lìgie pottan dir coftume proprio degli Etru- 
liberc liberà, voci cne nel mi- fchi, di cui v. il Maffci Muf. 
mero del meno non fi dicono Vcron. pag. j< 7 . 
per filius o fitta', nè come (jj) In urna di pietra come 

£ oflan’ anche intenderli per la feg. Pafferi lib.cit. pag.2j4< 
ibertus o Liberta ; ellendo ( } 6 ) Ih. Marcia nati . 
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XXXVII. 

C. PVBL 1 LIVS. C. F. ARN. 
VIBINNIA. NATVS. 
XXXVIII. 

L. GF.LLIVS 
C. F LONGVS 
SENTI A N 
XXXIX. 

L. PETRONIVS 
SEPPIA. NAT 
REBILVS 
XL 

L. GAVIVS. SPEDO 
SEPTVMtA NAT 
XLI. 

S. VEL. SPEDO 
THOCERONIA 
NATVS 
XL! I. 

AP SPEDO 

THOCF.RNVAL 

CLAN 


XLIII. 

C. VOLCACIVS 
c. F. VARVS 

' ANTIGONAE 
GNATVS 
XL 1 V. 

C PROINI 
TITAI. NATVS 
XLV. 

VL. SPEDO. CAESIAÈ 
XLVI. 

THANNIA. ANAINIA 
COMENIA 1 . F 1 A 
XLVII. 

THANIA 

SVDERNIA . AR . F 
TA SARNAL 
XLVI II. 

TANIA.SVDERNlA.SARNAL 

XLIX. 

DANATIDI 

VRINATIAL 

L. 


(37) (j 8 ) Urne di pietra 
In Montepulciano. 

(39) In pietra : nel M.R. 

(40) (41) (41) Tegoli : L’ulti- 
ma Je’Tocerrij ( così è fcritto 
in. Fabretti pag. m ) lafcia 
in dubbio fe debba leggerli 
Thocernua o anzi Thocernual ; 
definenza ufata ne’nomi ma- 
terni . Clan corrifponde al la- 
tino natus . 

(4?) In urna di pietra predo 
i Conti Staffa in Perugia. 

(44^ In tegolo. Titiae . V. il 
num. 8 . 

(4O Velius SpedoCaeJìae:dcc 
fupplirfi natus come fopra ; nó 
fecit , come crede il PalTeti . 

(4 <0 Fia invece di filia ; ac- 
corciamento popolare . 

(4 7) (48J Aruntis Filia, Sar - 


niae nata', così la feguente : fe 
già la S non vi Ha per eufo- 
nia ; derivandoli il nome da 
Arnia prenome di donna, che 
in urna del Senat. Bonarruoti 
leggeli Arnua forfè accorcia- 
to da Aruntinua . Dall’ arti- 
colo r« V. a pag. 6 5. La 
terminazione in al, con cui 
Ij cfprime il nome della ma- 
dre , non è invcrilimile che 
fia un ablativo con ietterà 
fuperflua . Ove i Latini avria- 
no detto Sarniad , gli Etruf- 
chi che non pronunziavano D, 
equivalmente poterono fcrivec 
Sarnial. v, pag. 1 16. 

(49) Leggo OANA. TÌOIA» 
ThanniaTithia'yCcumbhtc per 
affinità di figura le due lettere 
O , D, Urina ciac nata , 


) 
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ARIA . BASSA 
ARNTH . AL . FRAVNAL 
LI. 

ARRI A . THANA 
LII. 

SATELLIA . C. F. VEL 1 ZZA 


LIII. 

C. SECVNDA. TITIA, T. F. 

vesconia 

L 1 V. 

SERVILIA 
A. F. TREBONI 


LV. 

L. CAECINA. L. F. TLABONI. VIX. ANNOS. XXX. 
LVI. 

A. CAECINA. SELCIA. ANNOS. XII 


LV 1 I. 

ANNIAI. L. F. 
MAXIMI 

VXSOR. 

LVIII. 

C.ORNELIAE 
PRIMITILLAE 
ET. CORNELIAE. TERTVL 
CORNELIVS. CELER. P. F. 
ET. CORNELIA. MAT 
P 


LIX. 

CINERAR 

AEMILIAE. FORTVNATAES 
ET. MESSIAE. VALERIANES 
ET. MESSI. EVTYCHI 
LX. 

LARDIAAERNEI 

VET 1 NAL 


LXI. 


(jo) In pietra nella facciata 
de' Sig. Bucelli . La riferifce 
il MalFei con altre da noi ad- 
dotte , nel M. Ver. pag. «67. 
Egli legge Àrta : ma è il foli, 
to Arunthal abbreviato , e di- 
vi fo con punto . Di tale or- 
tografìa comune a’ Latini v.a 
pag.np.L’ulfima voce èFrau- 
niae F. 

(Si) In pietra . Pafleri che 
l'adduce, {picgiThanniaefilia. 
(fi) Preflo il Pafleri che fpic. 

{ ja V' di^Tae fiìia . Forfè dee 
èggerfr reliffa ( v num.iJ. ) 
tanto più che il Z fu amine fio 
foto per nomi greci , e poco 
v ebbe ufo di raddoppiarlo , 
Ve n'è però efempio in Fa- 
bretti pag. zoi. e altrove . 

( S j) In farcofago de’Sig. Bu- 
celli . L'ultimo nome è equi- 


voco fe fra prefo dalla ma- 
dre , o dal coniugio . 

(j4) In pìcui.Treloniif uxor) 
V. capo Vili. n. 14. 

(SS (S*) In alabaftro di Vol- 
terra pr. i Sjg. Francefchini. 
T laboni per Treboni. ( uxor ) 
(S7)Nella facciata di cafa Bu- 
celli . E addotta con qualche 
variazione dal Maffci e dal 
Gori . XS invece d’ X fi ha pa- 
rimente nel capo Vili. n. f. 
e nelle Tavole eugubine . 

({8) In pietra . 

(fp) É citata dal Gori nelle 
fue Ifcrizioni . T. I. pag. 217. 
Vi fi nota la S intrufa nel fine 
della voce innanzi vocale : di 
che a pag. 140. 

(£0} Bibl. Vatic. in umetta 
di Chiufi. Leggo Larthia 
( cambiato come al num. 14. 
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174 Saggio di Lingua Etrusca 

LXI. 

LARTHIA , OTANIS 

il O , 0 TH errufco in D ) e che troviamo in Fabrctti fra 
X-emeia terminazione anrica, le latine ( pag. j8. 
di cui a pag. ijj. , che in la- (61) In umetta di Chiufi . 
tino corrente corrifpondc a M. Etr. T. III. par. 11 . p. i io. 
Lernia . Il nome è nuovo in Pare doverli leggere Otanifa , 
Etruria ; e lo credo deriva- terminazione , rii cui fi è detto 
to ’ dal cambiamento dell' A in propofito di Vtlifa. La 
in E , in luogo di Lamia o gente Octania è fra le latine 
pi ut torto Laronia , famiglia predo Fabrctti pag. 6jf. 

(he adduciamo fra l' ctrufehc. 


Qui fi a il fine della I. parte , e delle notizie 
di lingue , che io promifi da bel principio . Elle per- 
avventura ad alcuni parran foverchie. Ma giudizio 
non può farfenc che fia giufto , fe l’opera non è 
feorfa fino all’ eftreme pagine . Non fi giudica de’ 
fondamenti, fe non confiderata l’altezza deli’cdifi* 

r 

zio, che fi prepara; eie qualità del fuolo,fucui 
G. fabbrica . lo ferivo per illufirare non una , ma 
parecchie lingue d’Italia, tutte di un’ indole affai 
conforme al greco e al latino antico; e certe of* 
fervazioni che fono alla etrufea forfè fuperflue, 
nccetTarie fono all’ umbra o all’euganea ;fenzachè 
il greco c latino antico fono anch’ elfe due lingue 
d’Italia coetanee alla etrufea, e alle altre per 
cui ferivo; e perciò han dritto, quanto ognuna 
delle compagne, al mio libro. Chi poi non fa- 
peCTc in quanto pericolofo c mal fermo fuo- 
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t di altre Antiche d’ Italia P. I. 175 
lo io deggio alzar la mia fabbrica , rifletta alle 
altre che vi fi fono elevate fino al dì d’oggi . 
Grandi erano gli architetti , fperimentati in varie 
dottrine» accreditati per lavori in altri generi di 
aftrufa erudizione , Ognuno ha pretefo ( dice di 
elfi il celebre Scrittore della italiana letteratura 
Tom. I. pag. j2.) di aver colto nel vero , c di ave- 
re deciferate le lettere del f etrufeo alfabeto , ed il 
fenfo di lor parole . I primi a tentar Timprefa fu- 
rono applauditi » ed ottennero lode . filtri ne ven- 
nero dopo , che diftrujfero il Jìftema de 1 primi , e 
nuovo alfabeto formarono > e nuova lingua . Ma 
anche il lor regno, per così dire , ebbe poca dura- 
ta : e di tanto in tanto veggiam forgere nuovi Edip - 
pi , ed accinger fi a nuove fpiegazioni del C ofcurQ 
enìmma , 

Or dovendo io effere uno di quelli , non tanto 
per mia elezione , quanto per dovere dell’ impie- 
go mio; deggio fu l’altrui efempio divenir cauto ; 
e non lufingarmi che fu fondamenti di poca pro- 
fondità e di poca fpefa goffa reggerli quella mole . 
irlo dunque occupato più pagine in notizie di quel 
greco e latino , che dee far luce a’ linguaggi 
più ofeuri ; e le ho convalidate con monumenti 
opportuni . Avrei potuto fopprimer quelli ; e ri- 
mettere il lettore a’ libri che gli riferirono: ma 

per 
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176 Saggio di Lingua Etrusca 
per ifcemare due o tre fogli al libro, avrei ere- 
feiuta di troppo la molellia a chi legge; obbligan- 
dolo continuamente a cercare opere non ovvie, 
ora per rifeontrare la forma di una lettera , ora 
per vedere il contetlo di una parola . Ogni libro 
dee ballare a sè Hello : e quelli che han bifogno 
fpelfo di paragoni, deggion racchiudere i termini 
che fi mettono tra loro in confronto. Tale, o 
lettore, è il inio libro. Se vi degnerete di {cor- 
rerlo interamente, nulla forfè troverete ne’ pre- 
liminari , che non ferva di bafe , o per un riguar- 
do, o per un altro, a ciò, che vien dopo. Che fc 
Iddio mi permetterà di trarre a fine la interpe- 
trazione delle Tavole di Gubbio cominciata già 
da tre anni; opera che richiede un volume a par- 
te, ma che dee pofar fu le fteffe bali ; meglio 
allora conofcerete la necelfità di non brevi pre- 
liminari . Che fé in elfi nulla è di oziofo per ciò 
che dee feguitare, la loro lunghezza, fe cosi 
piace di nominarla , non è che una necelfità di 
proporzionare i fondamenti con la elevazione , c 
col fuolo dell’ edilìzio. 

Fine della prima Tane . 
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parte secónda. 

Trattato Istorico e Grammatico 
di Etrusca Lingua 

E DI ALTRE DELL’ ANTICA ITALIA . 

CAPO PRIMO. 

Deir alfabeto degli Etrnfchi in generale : 
Jua origine , ed (poca delle loro Ifcrizioni. 

S Arebbe una gloria troppo lufìnghicra per ITta- 
lia tutta, fe provar fi potette » che gli Etru- 
fchi avéndo ricevuto immediatamente dagli Orien- 
tali il loro alfabeto, Io averterò poi tramandato 
alla Grecia per mezzo de’ Pelafghi Tirreni : per- 
ciocché di qui fi farebbe (piccato il primo feme 
di que’ tanti frutti di dottrina , che apprettarono 
al mondò i filofon, gli oratori, i poèti greci; 
Ma quella fentenza , che con molto apparato di 
erudizione , e con non minore fottigliezza di ra- 
ziocinio s’ingegnò di promuovere Monlig. Guar- 
nacci (i) , non ha 'in Tofcana fletta fofcrittori da 
farle un confiderabile partito. Poco veramente 
di pcfo le aggiugnerebbe il mio voto, fe io vi 
aderirti: molto però piacerei a me fletto, difen- 

M den- 

( t) Per metfo iella Cola ti ei anco il greco . Origini 
unica rivoltatura Ji è formato Italiche Tom. 11. Lib. XI. 
dall' E tra fio .1 latino ferino, pag. ig. 


Se i Peìa- 
fphi T ir- 
reni rice- 
vettero di 
Oricnce 
l’alfabeto 
e lo co- 
inunicaf- 
fero ai 
Greci 
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178 Alfabeto Etrusco. 
dendo una opinione all’ italico nome sì vantag- 
giosa. Ma come le ragioni da lui 'addotte non 
mi convincono ; così deggio abbandonare a chi- 
unque ne va perfuafo l’imprefa di foftenerle , e 
di inoltrare che noi polliamo rivendicare alla Ita- 
lia un vanto , che tirtt’ inficine i Latini in tanta 
più luce d’iftorie, e difcernimento. tra le più fa- 
volofe e le più fincere o ispidamente non inten- 
de fiero , o cedettero vilmente all’emoìa Grecia. 

La bafe del filìema guarnacciano .è , che in Gre- 
cia £uron caratteri avanti Cadmo ; parere non 
nuovo tra’ moderni . Lo difefe rcplicatameote il 
Prefidente Bouhier anche contro Clerc (1) ; e 
tuttavia fra’ letterati viventi conta qualche fegua- 
ce . Fa forza ad alcuni la diicordia (teda degli 
antichi . Vi ebbe tra efi» chi nominò fra gli au- 
tori del greco alfabeto Cecopre e Lino ; ficcome 
abbiamo da Igino, da Suida, e da altri predo 
il Guarnacci . Quidam, fcrive Tacito, come di 
tradizione non ricevuta a’ Tuoi tempi, Cccropem 
K^thenienfem , vel Linum Tbebanum , &■ tempori- 
bus trojanis Talamedem ^ irgivum memorarti XVI, 
litterarum jormas ; mox alios , & praecipuum Si- 
monidcm ceteras reperire (2) . To ho propolta al- 

tro- 

(1) Vid. Clerc Bibl. Choilit leggono Quidam Cecropem A- 
an. 170*. Bouhier Recherchcs thenienfem vel Linum Thcba- 
Lur Hcrodorc pag. 148. num XVI. & temporibus tra- 

fa J Annoi. XI. c.t 4.'. Altri janis Palamcdem Argivum ficc.- 


X 
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Alfabeto Etrusco. 17$» 
trove la contraria fentenza, che tal merito aferi- 
vc a Cadmo. Capo di effa fu Erodoto, ancor- 
ché fi esprima con forinola dubitativa às tpa/Wlo- 
Kta; ut mibi videtur (i).Ad Erodoto hanno ade- 
rito gli antichi , e i moderni per la maggior par- 
te. Quanto a me non ho bifogno di dichiararmi. 
Ammeflfe ancora lettere in Grecia prima di Ca- 
dmo , reità da provarmi che ve le recaflero non 
i Fenici, non gli Egizi ; ma i Pclafghi Tirreni. 
Or Lipfio nel comentare il citato pallio di Taci- 
to, confronta prima gli autori fu i quali fi fon- 
dano quelle lettere anticadmce; poi conclude: 
vides in diverjìtate fentcntiarum con fen tire tamen 
omnes de ryEgypto & Tboenice . Ninno dunque 
degli antichi avea fofpettato mai deH’Etruria, nè 
de’ Pclafghi Tirreni j niun’ autorità adunque fa- 
vorifee il filtema nuovo almeno palefemente . 

Nè è già che nella ltoria delle lettere non ab- 
bian luogo i Pelafghi : ma Pelafgo è il genere ; 
Pelafgo Tirreno è la fpecie: nè il genere dee 
contrarli alla fpecie , fe grave ragione noi perfua- 
de. Gli Storici conobbero varie popolazioni di 
Pelafghi : (i) c fra effe i Pelafghi Tirreni, cioè quel- 

M a li 

Ci ) Lib. V. cap. j!. pitxeytveir «»* rnt cx«/»n r/. 

tz) AtxiMf T/ K«T« Stra bo pag xxo.&c. Vid. cecc- 

T "* a »a»ar r a ibid. & Dion. Halic. lib. I. 

. *) paura. rapa, rtit A/t- cap. 92 . anche il dotto ano- 
Mìjci tu* 0trr«A<«r •- nimo : Difefa per la ferie dei 
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li, che di Grecia venuti in Italia, e quindi ver- 
fo i tempi trojani tornati ìd Grecia , riportarci! 
feco si fatta appellazione , come infegna Dioni- 
fio, (i) appellazione con cui fpelfo gli diftin- 
guono i greci fcrittori perchè il lettore non 
prenda equivoco. Or di tali Pelafghi tace la fto- 
ria delle lettere diligentemente raccolta da Rei- 
nold: de’ Pelafghi in genere ragiona cfla; cioè,fc 

10 non erro , de’ Pelafghi non cosi diramati (2) : 
ed ecco ( lafciate Ilare le favole che non ebbon 
feguito fra gli antichi) qual parte aflègni a cofio- 
ro. Non elfi, non Lino, altre lettere conobbero 
fuori che le cadmee : ma Lino di fenicie le mu- 
tò in greche , e diede a ciafcuna la fua forma e 

11 fuo nome; i Pelafghi poi, prima che altra gen- 
te , fi vaifero di quella nuova invenzione. Tan- 
to fi raccoglie da Diodoro (3). Un’altra feconda 
alterazione dell’ alfabeto cadmeo s’ impara da Ero- 
doto . Gl’ Ionii che abitavano intorno a Tebe , can- 
giatolo Umilmente in piccole cofe, fc ne vaifero 
ne paefi loro (4) . Quindi è nata la difiinzione , 

che 


Prefetti di Roma pag. ir 8. 

v ? ag 8 io P a B' 27 - 29 - 

U; Lib. I. cap. , y. 

(al Rein. Hift. lit. pag. n. 
C>) A/»#» tfurtr a* 


tarmai' t*i7*tnrai 


//« /• TU» Tffrw F 

XP 11 **/»%*•* Tilt 

y/K* T f tr u> ftvhrmi . 
Diodor. Bibl. lib. III. p. io<?. 
(4.) Lib. V. cap. *!. 
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che pur fi trova predò Rcinold , in alfabeto pe- 
15 lafgico, che fpecialmente fervi agli Eoli , e in io- 
fi' nico: di che tornerà altrove il difcorfo. 

50 che dalla Itoria fi provoca alla conget- 

a tura. Ma che fi oppone, che da’ fondamenti fino- 
b ra podi non ne difcenda , quafi facile corollario , 
a la foluzione? Si adducono gli alfabeti orientali; 
t il famaritano, e il fenicio; quafi elfi più fi con- 
): formino ali’ctrufco che al greco. Ma poiché quan- 

x te lettere fono nell’ etrufco , tutte oggimai fi ri- 
> fcontrano nel greco antico; rclla in piedi la que- 
ll ftione, qual de’ due popoli l’abbia prefo ali* al- 

• tro , e la ftoria tutta favorifce i Greci fopra gli 
t Etrufchi . 

• Si oppone, che lo fcrivere degli Etrufchi fi 

• avvicina più a quello degli Orientali, perchè va 
i da delira a finillra. E % comune pcruafionc che ciò 

praticalfero i Greci tutti al principio; e che al- 
cune città fodero aliai tenaci di tale ufanza , lo 
perfuadono le loro medaglie predo Begero e Eroe- 
lich. Gl’lsmcnii di Beozia vi fcrivono 31, i Ma- 
roniti di Tracia natinq^AM ; i Coi soflx. Se 
l’argomentazione valclfe per gli Etrufchi , larebbe 
ugualmente forte per quelli popoli . 

51 obietta, che gli Etrufchi fcrivono confonan. 
ti all’ufo degli Ebrei lenza l’ accompagnamento 

del- 


Le con- 
getture 
non favo- 
ri fcono 
tal fuppo» 
li rione 
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delle vocali; iafciando al leggitore la cura di fup- 
plirvi le aufiliari. Ma che tale ufo foffe frequen- 
te a’ Latini antichi , fi ofiervò già nella prima 
parte (i): anzi è quella non una ortografia, ma 
una pfeudografia, che può venir dallo fcrivcre co- 
me fi pronunzia; e ne’ paefi d’Italia ove non fi 
battono certe vocali nel parlare, il volgo le fop- 
prime anco nella fcrittura. 

Si fa maggior forza nella lettera O, che de- 
cerne dal famaritano; cosi fu efclufi dall’ etru- 
feo alfabeto: adunque non venne quello di Gre- 
cia; ma di Oriente. Notammo nelle ifcriziont 
amiclee , che una flelfa lettera limile a un A fa 
ivi figura di V, e di O; indizio che que’Pelo- 
ponnesj o non aveano ancora la V , lettera non 
primitiva , ma aggiunta fecondo alcuni (i) ; o 
non avevano la O, che fecondo altri fu dagl’io- 
nj introdotta (3) ; o non avevano almeno due 
fuoni dillinti per le due vocali predette . Cosi 
debb’ elfere flato in Etruria . Senzachè quando 
l’alfabeto pafsò dapprima d’un paefe ad un altro 
fi adattava , credo io , piuttofto elfo a’ popoli , che 
i popoli ad elTo . Gl’ Ionj ammifero le fenicie let- 
tere, ma vi fecero qualche cangiamento pm/»- 

pj - 

(l) Ved. cap. 7. $. I. Off. II, (1) Vid. Vi&orin. pag. 2468 
num, t, (3) Vid. Rcinold. pag. il. 

*■ 
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(vSyuoxms oA i)ct (1) : i Latini ammifero le greche 
paucis commutatis ut ad linguam noflram perve- 
nirent (2). I Siciliani, i Calabri, i Greci tutti 
ebbero alfabeti varj, qual più pieno, quale più 
fcarfo, come fi notò col Bianconi (3); e dove 
il S per figura o il Z non fi udiva dalle lingue, 
non fi regiftrava negli alfabeti. Perciò anche fra 
noi tanto tempo mancarono i Latini del G, e 
del Z; gli Umbri e gli Etrufchi della O; altri 
popoli d'Italia deir V (4); come già fi dilferan* 
ai niun alfabeto d’Italia antica, come vedremo, 
è fimile all’altro; eccetto l’ofco , e il fannicico . 

Finalmente il Guarnacci fi diede pena di ri- Dal para-* 
fcontrare ogni greca lettera con la etrufca corri- 
fpondente (5), come il Gori avea fatto: ma ove 
il Gori avea giurtamente conclufo , che dunque chclagre- 
l’etrufco alfabeto era derivato dal greco; Tal- jf 0 e r g Qlc “ 
tro fifo immobilmente in quel fuo firtema pela- 
fgico, ne dedufie il contrario. Non vide quel dot- 
to Prelato , che niuna congettura fi può addur- 
re più forte contra il fuo detto , che paragonar 
Luna all’altra paleografia. Puòeflfer,che il tem. 
po riferbi all’efame de’ poderi qualche monu- 
men- 
ti) Herod. loc. cìc. (4) Prifi. pag. SS 4 ~ riferita 

(1) Mar. Viótorin. p. 14 a pag. 1 24.. 

(j; Pag. S6. (j; Lib.cit.pag, 46. 
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mento favorevole alla fu. fentenza : ma quei che 
abbiamo la contrariano apertamente. Le lettere 
che avrebbono i Tirreni infegnate a’ Greci fono 
certamente le antitrojane ; e la forma delle let- 
tere antitrojane , come fi è avvertito dopo Spa- 
rendo (1) , non è quella delle greche che abbia- 
mo. Quella è nata nella Grecia già adulta, quan. 
do non avea ficuramente meltieri che l’Italia a 
fcrivcre le infegnafle . Adunque la fomiglianza 
de’ caratteri che noi feopriamo per efempio tra 
le ifcrizioni figee , e l’ epigrafi di Volterra non 
prova ciò che vorrebbe!!; prova l’oppollo, cioè 
che gli Etrufchi ne abbiano prefo efempio da* 
Greci . 

Lo ftelfo avviene ove il confronto fi faccia 
fotto altri afpctti; tutto par che fcuopra anterio- 
rità di feri ver fra' Greci. La loro paleografia è 
un’arte, la quale in certo modo nafce,e va cre- 
fccndo e perfezionandoli fotto i nollri occhj : co- 
fa che a’ tempi romani in tanto più numero di 
monumenti dovea veder!! e guftarfi meglio. Si 
comincia, Gccome offervano Chifull , Bimard, 
Barthelemy, da lettere angolofe ed informi : di là 
fi palTa ad un carattere più rifondato e men cat- 
tivo: quindi fi viene a poco a poco allo fcrive* 

re 

(1) Pag. 87 . 
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re de’ tempi Macedoni: e già i Greci fteffi han 
mellieri di un alfabeto a parte per leggere gli 
annali loro (1). La lor numerazione dopo alcu- 
ni fecoli varia affatto. Prima ogni numero ha 
per fua nota la iniziale I, lo; unus , n ttotì quin - 
qite &c. pòi ha per nota la lettera dell’alfabeto 
corrifpondente al fuo ordine , A 1. B 2. r 3 1 co- 
me vcdefi nelle due ifcrizioni amiclee. Che di- 
rò della ortografia ? Ove di tratto in tratto com- 
parifcono cangiamenti; c dalle tenui lettere fi p af- 
fa alle afp irate , e a quefie fucccdon le doppie, 
e le altre di quantità lunga; intantochè non è 
perfetto il loro fcrivere fe non circa i tempi pe- 
loponnefiaci , quando Calibrato Samio la ridulTc 
all’ cifere di oggidì (2) . E da quel fecolo a’Cefa* 
ri quanti cangiamenti fecondo i luoghi e l’età! 
Chi legge le ifcrizioni greche nelle grandi Rac- 
colte, nota una diverfità di fcritto e di coflumi 
fra le prime, e le ultime, che non può cifere 
fenon il prodotto di una lunghiflìma ferie di an- 
ni : o a meglio dire debb’ elfcrlo ; giacché le uma- 
ne cofe in ciò folo fono collanti ; eh’ elle mai 
non hanno (labilità. 

Or fe la Etruria folle fiata anteriore alla Gre- 
cia 

(«> Demofthen.Orat. inNc- (*) Spankem.l.dt . 
acura ediu Wolf.p. 873. 
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eia in arte di feri vere , appena è potàbile che 
qualche fuo marmo, o qualche bronzo non ci 
defle una fcrittura diverfitàma dalla confueta . 
Dovrebbe comparire ne’ lor monumenti una gran 
varietà di fcritto e di cofiumi chiaramente tutt’ 
altra dalla confueta, come nel greco. E pure 
è il contrario . Una paleografia ben rifiretta ba- 
tta a leggere ogni loro memoria: le prime ifcri- 
zioni poco differifeono dalle ultime: la loro nu- 
merazione fempre è la ftclfa ; c il loro fcrivere 
fe ha talora una ortografia che pare antichiffi- 
ma, la forma delle lettere, o altra circoftan- 
za eftrinfeca lafmentifce. Io diftinfi varie epoche 
della fcoltura etrufea (i): ognuna di e(Te ha mo- 
numenti: ogni monumento ha fcrittura. Le più 
vetufte ifcrizioni , fe fono di molte parole, mo- 
firano fubito le lettere afpirate; ma non le dop- 
pie: fcrivono vgr.in patere éU^ìAHI-Pé per Ale- 
xander; nelle altre fi legge anche la doppia ^ : in 
tutta la lingua più domina l’eolica afpirazione; 
ma vi comparifce talora anche l’ attica ; il più 
delle volte fegnano Telia , talora Hclia . Cosi par 
che l’Etruria tacitamente confetà onde abbia ri- 
cevuta la prima idea dello fcrivere; giacché fu 
r efempio del greco alfabeto va fempre regolan- 
do, accrefcendo , e cangiando il fuo. 

(i) Noti prelim. alla R. Galler. &c. pag. XV I. 
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Alfabeto Etrusco. 187 
Fiffata l’origine dell’ alfabeto etrufco dal gre- 
co; è da rintracciare quando fu recato, e da qual 
colonia. Ciò varrebbe molto a giudicare della età 
delle lapidi; queftione in cui Maffei or fentl in 
un modo, ed ora in un altro: nelle Offervazio- 
ni letterarie (1) le fa pofteriori al dominio dei 
Romani in Etruria; nell’Arte Critica Lapidaria , 
opera fupplita da altri , le fa anteriori (almeno in 
parte) al cader di Troja (2). Tacito è il folo fra* 
daflìci che ftabilifca 1* epoca dell’ alfabeto etru- 
fco. Il nome di Tacito è rifpettabilc nella ftoria 
delle genti , benché ne tratti di paffaggio . Se in 
quella degli Ebrei errò gravemente, ivi la fua 
fuperftizione gli fece velo al giudizio. Se in altre 
di popoli efteri ha trovato degli oppofitori , non 
è però , che notizie affai belle e recondite non ab- 
bia adunate di eiafcuno , e ch’egli non tenga 
fuor d’ogni controverfia fra gli Scrittori delle ita- 
liche cofe, uno de’ primi feggi. Ultimo quafi di 
tutti a trattarne da iftorico , par che fi propo- 
neffe di verificare le relazioni degli altri, c di 
fupplirne il filenzio. Vedefi che torna a’ fonti, 
che indaga monumenti, che in mancanza di an- 
nali cerca il vero fin tra’vcrfi de’faccrdoti (3) 

tra- 
fi) Tom, Vl.pag. 142. los memoria: & annalium ge- 
(1) Lib. II. capCi . pag. 22. nus cft , Thuitoncm &c. de 
(?) Celebrane carmimbus an- moribus Gerinan. cap. 2. 
tiquis , quod unum apud il- 


Quando 
riceverte- 
lo gli E- 
trufehi 1’ 
alfabeto 
da’ Greci 
fecondo 
Tacito 
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tramandatili a voce di età in età: tutto fparge 
di mature riflelfioni: nulla par che creda fe non 
a ragion veduta: ove non può aderire egli du- 
bita; e prende guardia che il Tuo dubbio palli 
nella mente del lettore con que’ gradi d’ incertez- 
za o di verifimiglianza ,con cui gli ha nella Tua. 
Quindi il trovarli in lui fovente quidam memo- 
rarti , parum compertum ejl , e tante altre forino- 
le di cautela , che adatta e varia giuda il bifo- 
gno. Chi nello feerre fentenze non numera, ma 
pefa i voti degli autori, inclinerà talora a Tacito 
folo più che a varj altri infieme. 

•Aggiungati che i contemporanei llefli ajutavan- 

10 a {coprire il vero* La ftoria critica non fiori 
in Italia più lietamente mai che in quel fecolo» 
Se ogni facoltà ha i fuoi periodi , forfè in quella 

11 primo èSallutiio, l’ultimo è Tacito . I Catoni, 
i Scmpronj , i Fabj che altro furono , fe non la voce 
de’ fecoli buj de’ Latini , quali come la voce de’ 
nollri fecoli buj fono i Villani e i Cronilli del quat- 
trocento? Tacito al contrario pare l’immagine c 
l’efempio del noftro: così allora fi ripurgò la ilo- 
ria da molti pregiudizi , come in quelli ultimi tem- 
pi fi è fatto in Italia e fuori . Che fe alcun popo- 
lo ebbe allora una fioria divolgata ed efaminata 
dal. pubblico j dovean efifer gli Etrufchi. Claudio 

Au- 
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Augufto avea fcritti in greco gli annali loro. (1) 
Ammetto eh’ egli non fotte il miglior talento per 
difcernerc , com’ è richiedo a un idoneo , il grano 
dal loglio. Ma tuttavia un Principe idoneo im- 
pegna troppo i letterati a cercar documenti , a va- 
gliar tradizioni, a parlare, a difeutere. Tacito 
che fcritte non molto appretto, non ebbe forfè a 
rinovar diligenze. E* gran vantaggio, fe cerchia- 
mo non il più fpeciofo ma il più vero, fapere ciò 
che il fuo fecolo , ciò ch’egli detto ne opinaffe : 
nè già perché tutto (ì deggia ammettere ugualmen- 
te ; ma perchè non fi deggia fenza gravi ragioni 
ritiutar tutto . 

Or egli due punti ha trattati della ftoria etru- 
fca ; la origine della nazione ; la origine del fuo 
alfabeto. Circa il primo punto egli riferì idon- 
eamente ciò che gli lleffi Etrufchi , regnando Ti. 
berio , avean con pubbliche lettere dichiarato : sè 
ettere propagati da una colonia di Lidj condotta 
quà da Tirreno (o Tirfeno) (2) figlio di Ati , non 
molto dopo i Troiani tempi: quindi sè riconofce- 
re i Sardiani di Lidia come loro agnati. (3) Di 

que- 

* (1) Svet. in Claudi, 0.4.2. Aruntua 0 A r un ria . 

(i) Pre/fo Di oni fio il capo (?) Annal. IV. cap. 14. Sar- 
' della nazione è detto Rafie ria ; diani decretimi Etrurix recita- 
li nome, credo io, corrotto da vere ut coufanguinei : nam 

Tirfeno, nel modo che nelle Tyrrhenum , Lydumquc Aryc 
f lapidi ctrufche R annua da Rcge gcnitos dividile gentem: 
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quella fentenza accennata da noi altrove, (i) che 
tennero Erodoto , Eforo , Strabone , e fra’ Latini , 
Vellejo, Plinio, Giuftino, Valerio Maflimo, Ter- 
tulliano , e fu comune fra’ poeti , Tacito nulla de- 
cide; o ila che le contrarie ragioni maggiormen- 
te lo perfuadeflero ; o fìa ch’egli Ichivalfc, come 
fuole , di trattare cofe , che co’ favolo!! tempi con- 
finano. Nel che io lo imito ,come altrove ho pro- 
iettato ; quantunque inclini al parere oggidì più 
ricevuto, che ammette Etrufchi in Italia prima di 
Enea; foltantochè non fiano titiya^ioi nel fenfo di 
autottoni , come già i popoli non venuti altronde 
fi credettero da Lucrezio e da altri di quell’ età . 

L’altro punto d’itloria etrufca tocco da Tacito 
è la origine di quell’alfabeto. In ciò egli non cita 
autori , non motlra di dubitare ; ma con la lleffa 
ficurezza atferifce che recafier caratteri Evandro 
nel Lazio , Damarato in Etruria : In Italia Etri t. 
[ci a Damarato Corinthio y cibori gines ab Evandro 
accupcrunt . (2) Quantunque farebbe grande onore 
agli Etrufchi, fe fcolari de’ Greci nel fecondo fe- 
colo di Roma, fodero si prello colf ingegno e con 
la induftria faliti ad cffcr maeìlri de’Romani e d’Ita- 
lia , come fu detto ; tuttavia l’epoca legnata da 

Ta- 

Iydumpatriisin terris rcfèdif- (1) V. pag. 17. 
te ; Tyrrhcno datura ut no- (») Ann. XI. cap, 14, 
vas conderet fedcs &c; 
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Tacito fembra tin po’ tarda. Dovea però quelta 
opinione eflfer molto ertela , molto radicata , molto 
appoggiata a ragione ; fé già Tacito non è qui dis*. 
limile da sè fteifo. Quindi l’Olivicri non la difcrc- 
dc (i) ; Winkelmann la convalida con congettura 
dedotta dall’antichità figurata (2) ; e il confronto da 
noi fatto tra la paleografia greca e la etrufca n’è 
forfè nuova conferma. 

Il Gori s’ingegnò di fpicgar Tacito , quali Da- 
marato non recato alfabeto agli Etrufchi , lo mi- 
gliorane. (3) Ma fe ciò ammettali , ammetteremo 
anco eh’ Evandro migliorane l’alfabeto a’ Latini y 
Snon lo recane . Gori in fatti vuol che i Pelafghi 
tenero l’antico alfabeto al Lazio, come Piinio 
dice; (4) c all 1 Etruria , com’egli aggiugne , ma 
non prova abballanza . Un altro luogo di Pli- 
nio par. che faccia contro Tacito : Vetuftior 'Drbc 
in Vaticano ilex ; in qua titulus aereis Uteri s etru - 
fcis religione dignam arborem jam tum fuiffe figni- 
ficai (5) . Ma a dir vero il tetto è chiaro per l’an- 

ti- 
fi) D i flirt. Cort. Tom. II. vettero aver pii notizia . Mo- 
pag. fi. ’ num. bied. pag. *8. 

( 2 ) Se i Vecchi Etrufchi ave fi ( j) Difefia dell' Alfab. Etr. 

fiero avuta ficrittura , ne‘ lor pag. 17 f 
monumenti antichi le cofe di (4) In Latiumeas attulcrunt 
Grecia fi vedrebbono rapare- Pclafgi. H N. Lib. VII. c. J 5. 
fientate le loro ; delle quali per (5) Hiftor. Nat. Lib. XV I. 

mancanza di ficrittura , cn e cap. 44. 
quanto aire di annali , non do- 


Difficoltà 
fu la fen - 
tenza di. * 
Tacito 
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tichità dèi leccio; ma non cqsl chiaro per Tanti - 
chità della fcrittura. Pare anzi chc # il titolo in 
etrufeo vi fotte collocata pofteriormente per me- 
moria del fatto , ad rem fignificandam , come i Ha- 
tini parlavano j e come equivalentemente ha par-< 
lato 1 Plinio . fc vefahiente confcrvarfi in un albero 
una lamina di bronzo per 800. anni è ftrana cofa ; 
etter notoria in Roma tale anticaglia; 6 ignoTarfi 
da Tacito , è anche non poco ftran* . 

Adunque invece di Plinio fi potranno a Tacito 
opporre altri clattìci.che fupportgono anteriormente 
dottrina in Etruria; fra quali è Diohifio Alicàrnaf. 
feo . Egli non folo atteri tìel UT. libro eflferfi i figli 
di Damarato iflruiti nélT etrufche feienze (1) ; ma 
nel libro I.dà luogo a credere , eh’ Evandro fu il 
Cadmo non del Lazio fedamente , ma di tutta Ita* 
lia. (2) Cosi gli Etrufchi o aliorafe in Italiaera- 
no , o di poi , fe più tardi vi giunterò, poterono 
avere il primo loro alfabeto : quindi per mézzo di 
Damarato , ridurlo alTefiere che Tappiamo . E cer- 
tamente, per quanto fi deggia a Tacito deferire 
non fi perfuaderù ognuno , che quella nazione ftef- 
fe pretto il Lazio e gl'italioti per più fecoli fenza 

ufo 

<l) Um/wten «/ufirtpt Tur ‘ExmntM» 11» trm- 

'EXAarixif r» i) Tvpp» UK»r Xi*t »p»roi /laKcp*i*»l (Api »»- 
»ai/ii«» . cap. 4.6. t\i ) Lib. 1 . eap. jj. 

(1) At)iir«/ xj aupxx- ® 

• 
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ufo di lettere; o che divenuta la più potente d i* 
talia patitfe di edere la più rozza; o che Romolo, 
uomo culto per que’ tempi, regolatle la religione 
di Roma co! coniglio degli EtruTchi , s’cglino an- 
cora eran barbari. 

Dico intanto non parermi fuor di proposto il Perché 
fofpettare , che Tacito e il filo fecolo tereiTeroquella così òpi- 
fentenza , non per credulità foverchia, ma per un’ na, ^ c? 
eccedo di critica. In quello fcoglio fuol cader la 
letteratura quando rifiuta il tedimonio delle orec- 
chie, e fola accetta quello degli occhi ; cioè quan- 
do diferede la tradizione, e provoca Tempre alla 
floria ed a’ monumenti . Se tare criterio , come 
ipeffo a’ dì nollri , così in quegli antichi fempi re- 
golò gl'intelletti , vedefi onde potè nafcerc e per, 
chè potè piacere quella opinione - Sapevafi che Da- 
rnarato avea recata in Etrurla maggior coltura, 
ocome dice Strabene (i) ornamento: tKc<?pwff Tvp- 
£mì u . L’epoca era memorabile, e certa; edaetfa 
ha ordito il eh. Sig.Doni Cavaliere e Accademico 
Cortonefe, il principio, come dell* architettura re- 
golare , così del vero faper degli Etrufchi (a) . 

In fatti i lor Tapiniti, i lor libri, i lor bravi ar- 
tefici, i loro infigni lavori, non appare dalla flo- 

N ria 

(i) Pag. tiff. Arti An. 17 1 /. Architettura 

(z) Memorie per le bell $ pag.zo6.efeg. 
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ria che fodero anteriori a tal epoca. Nè prima 
di eifa dovea cominciar la ferie degli fcrittori o 
de’monumenti etrufehi; arfl,fe vi furono, o fmar- 
riti i più antichi. Tali indizi locati fra mezzo 
a un popolo commerciante e guerriero, prima che 
letterato e fiudiofo, poterono dar prefa al parer 
di Tacito o di que’ nazionali , a’ quali egli preda- 
va fede. Quefto in poco è il mio penfare in una 
queftione; nella quale mi pare odiofo accordar 
tutto a Tacito per una parte; e per l’altra ne- 
gargli tutto. Nè ricufo, che quello articolo an- 
cora della ftoria etrufea reili fra le cofe dubbie, 
ed incerte, finché altri lo efamini più accurata- 
mente . 

Nulla dunque di certo avrem noi raccolto da 
*1 lungo ragionamento, e prefo cosi da alto? An- 
zi , mio Lettore, molto, fe io non erro; ed è 
lo fcioglimento del problema propofto fin dal 
principio. Conciofiìachè, negato a Tacito, oaglì 
fcrittori da lui feguiti tutto quello, che a rigore 
Eretto non fiam tenuti ad accordare, reità quella 
parte, che tocca il grado di una morale certez- 
za; ed è che in Etruria a que’ tempi non efiftef- 
fero falli o metalli fcritti, a Damarato anterio- 
ri . Perciocché fe tali monumenti fiati vi fof- 
fero, com’ erano in Grecia; non avrian potuto ri- 
ma- 
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manere ignoti in tanta luce di lettere ; in mez- 
zo a si dotta e si oculata nazione ; nè farebbe 
flato verifimile, che un Tacito, in tal tempo, in 
tanta vicinanza di Etruria , dopo tante ricerche 
fatteli circa la ttoria di quel gloriofo popolo, gl’i- 
gnoraife . Concorda tal rifleflione con quanto ab- 
biamo poc’anzi detto fu la paleografia etrufea. 
Vedutone quanto ho potuto , non iftento a credere 
ch’ella contenga di fcrittura, a dir molto, fei fe- 
coli , perchè non prefenta cosi moltipìici varia- 
zioni, come ogni altra paleografia, che ne conten- 
ga nove o dieci . 

Eccovi, pertanto o Lettore, ciò che Affato pu- Come 

coogettu- 

re una volta, avrem noi fatto gran viaggio nella rare dell* 
Storia degli Etrufchi, ripurgandola da un pregiu- 
dizio , che tutti perturba e confonde i tempi . Si zioni 
riguardano talora certe memorie di Tofcana come 
uguali a ciò che ci retta di più antico (i) ; fi fan 
coetanee le piramidi di Egitto, e le colonnette 
fepolcrali di Todi. Ridono intanto certi dotti ol- 
tramontani ; e rimproverano alla Italia, che quali 
ogni fillema fu le cofe etrufche ritenga qualche 
tintura più o mcn forte delle finzioni di linaio Vi • 
terbefe (2) . Si querelano , o almeno mal foffrono 
alcuni Italiani, che quanto fi trova fcritto da de- 

N 2 fira 

C* ) ff- tali opinioni riferite dal Cav, Tirab. T.I.p. zj. 

( z) Frertt IH. cit. pag. 
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lira afiniftra tra un mare e l’altro, tutto ad una 
fola geme fi aferiva; quali il refio d' Italia igno- 
rafie lettere (i). I Tolcani fiefii più difereti li 
dolgono, quando lo fpirito di partito principal- 
mente ferve di guida a tali ricerche; e per men- 
dicare ad un fjfio un antichità immaginaria , li 
fpargono fu la fioria patria tenebre vere . Se dun- 
que 1 ’ autorità di un Tacito ha almeno una mini- 
ma particella di verità, e di fondamento ; le por- 
tiamo un principio di rifpetto al fecolo piu cri- 
tico de' Latini ; fe ciò che a que’ tempi credeva!!, 
è maravigiiofamente confermato dalla paleografia ; 
torniamo i monumenti etrufehi alla loro età. Non 
ci fi venda, come in fimil propofico Sannazaro li 
efprefie , per un Priamo un Afiianatte (?) ; non 
crediamo più Ji ogni greco marmo vivaci i tufi 
o i peperini nofirali; mai non ci fi nomini per le 
nofi re epigrafi il fecolo diNumitore, e molto 
meno quel degli Eroi. Difponiamo- in quanto 
fi può , le ifcrizioni etrufche con le due guide me- 
no fallaci; e fono l’antichità figurata, e la paleo- 
grafia delle lingue affini . Collochiamo le più an- 
tiche fe non nel fecondo fecolo, almeno nelter- 
20, o nel quarto; ove le medaglie ci dan qual- 
che aiuto; e le meno antiche ordiniamo fucceffi- 

va* 

( t) PjjfaiJuu. Raxejgl. I. (t) In cpigramrn. 
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vamcntc negli altri fecoli fino all* ottavo in circa ; 
fcortati parimente dal difc-gno, e anche dal ca- 
rattere de* Greci italioti c de’ Latini. Gli Etrukhi 
confinanti che evidentemente fi conformano con 
erti ne* lavori in vafi , in patere, in monete, non 
potean diComigliare del tutto nella fcritiura, 
Otietla ancora é una fpecle di difegno che varia 
fecondo i fecoli , e fi regola fecondo le vicinante. 

Io so, che con tali paragoni non farà inai 
accertato ogni dubbio . I diplomatici più periti, 
quantunque trattili di età a noi men lontane , fo* 
fio nelle Jor dccifioni i più cauti} e non trovan- 
do data certa in una pergamena , non P «fognano 
di fienro , verbigrazia al fecolo X; ma a quello , o 
al fegucntc. Molto più li ufa quella cautela in la* 
pidi greche e latine (1). Che dovrà tare chi giu» 
dica di caratteri ctrulchi ? Guanto a me io non 
verrò facilmente a dccifioni di tempo . Le duepri. 
me tavole, c la quarta daranno al lettore ajuto 
per congetturarne, fc ne avrà talento. Noterò 
piuttofio qualche congruenza; onde difeernere le 
più antiche epigrafi dalle più moderne. Ciò, mi lu- 
fingo, gioverà anche alla greca paleografia ; giac- 
ché gli lerittori di clfa perfuafi da Gori c da’ fé- 
' gua» 

( 1 ) Incertmn eli ex cima- diftingucre , Fabtcni Infcr, 
fcnifli conio mutate tempora domeit. pag, $6y. 
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guari, per inoltrare l’antichità di una lettera, pro- 
vocano talora agli etrufchi monumenti ; come fe 
in fccoli (blamente antichifiìmi fi folfe fcritto in 
quella lingua; o non folle divertita fra Tuoi mo- 
numenti antichi e moderni. Ciò riferbo al Ca- 
po , che fiegue . 

CAPO SECONDO 


Metodo 
con cui fi 
è proce- 
duto per 
fidare l’A. 
Etrufco. 


Dell' alfabeto degli Etrufchi in particolare , 
e di varie forme di fcrittura fra loro ufate . 

F in dalle prime pagine di quella Opera feci 
menzione della difficoltà, che incontrarono 
per due in tre fecoli i letterati, prima di fifiare 
a ogni lettera etrufea il fuo valore (i) , e del me- 
todo che felicemente han tenuto in ciò Bour- 
guet e Gori; al primo de’ quali fi dee la gloria 
della feoperta , al fecondo il miglioramento . I 
Rituali di Gubbio fcritti in lettere latine confron- 
tati co’ rituali medefimi fcritti in lettere Etrufche 

fer- 


( t ) Il Gori , e dopo lui F A- 
moduli (loc. cit. pag. jy. ) 
han data la ferie degli alfabe- 
ti pubblicati da diverfì auto- 
ri ; e fono: Tefeo Ambrogio 
autore dì due alfabeti nel ifjf- 
Pierf rance feo Giambullari nel 


ip4-g. Santi Marmocchini 
iffo. Paolo Merula tóop. 
Gabriele Gabrieli , Cofimo 
della Rena t ógo.Sen.Bonar - 
ruoti 1726. Edmondo ChifulL 
17 zS.Siegue Bourgutt e gli al- 
tri ,de‘ quali fi c fatta menzione. 
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fervirono a formar ficuramente la maggior par- 
te dell’ alfabeto . Rimanevano alcune lettere fcol- 
pite in altri monumenti , ma efclufe da quelle 
tavole. La loro fpiegazione provenne da qualche 
gemma o patera; ove non lo fcritto latino, ma 
la figura di un Eroe , o di un Nume fu l’ inter- 
prete dello fcritto etrufco . Finalmente ove ri- 
mafe dubbio , l’ alfabeto greco , in cui vedevali 
tant’ analogia coll’ etrufco, diede lumi per con- 
getturare del rimanente. Il metodo è paruto qua- 
li dimoflrativo. E di vero come fiflar meglio e 
più ficuramente il lignificato ad ogni elemento 
in una lingua fmarrita? Ove V etrufco dice vgr. 

iq3 0..vnn...8va..HiwY>i ..&c. 
il latino trafporta este . heri.vinu . bvf. comia . &c. 

Ove le gemme dicono 3$ vd V> 4'fl>3J>03B. 

3*30. 3J31, l’anneffa imagine inlegna a tra- 
durre Vlyxes , Achillei , Hercules , Tbejeus , Veleus, 

Nuova conferma di tutto fono i monumenti an- 
tichiflìmi de’Greci, ne’ quali oggimai fi rifcontra* 
no ad una ad una tutte le forme delle lettere 
etrufehe. . 

Per tali ragioni deggiamo , pare a me, de- sd’Alfm- 
porre ogni dubbio circa la fofianza della que- j**? 
flione, fc fi leggano già le lettere dello fcritto perfett*? 
tirrenico: dubbio che rimane oggidì in pochi: 

e 
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c quelli o non hanno «fami nato mai quello pun- 
to; o per moda di fcetticifmo volentieri difl'en- 
tono dai parer comune . Solamente dubitar li 
può, come molti han fatto, dell’ alfabeto di Go- 
ti ; a eh' cfcluda qualche vera lettera ; o che 
qualche falla ne includa; o che nelle figure del- 
le lettere ecceda, o manchi, o fcambj l' una in 
un' altra ; o finalmente che quel fuo comparti- 
mento delle lettere etrufche in primitive ed ag- 
giunte fu più arbitrario che vero . Io nc dirò 
brevemente quello che Tento. 

L'Alfdbe- la primo luogo non pormi che P alfabeto go- 
to Gwia* efc\ a fa lettere vere. Suppofe il Maflei (1) 
tfdttòe che gli Etrufchi avellerò il r; dubitò del A; e 
yenmea- cosi del B, Q, 0,0, Z , che vi mancano, lì 
può muover quelito, leggendoli in altri alfabe- 
ti. L’ alfabeto di M. Bourguet ammette ventiquat- 
tro lettere (a); quello dc’PP. Maurici ne con- 
ia venticinque ($). A quelli faoi nazionali piut- 
tofto che al Cori ha tenuto dietro Mr. Gibe- 
Iln (4), il cui alfabeto effendo l’ultimo, potea 
meramente eflér migliore. Ma egli troppo ha de- 
ferito a' Maurioi , i Maurini a Bourgutt , Bour- 

puet 

(1) Offerv. lutar. Tom. V. pio mar. Tom. I. pag. <54. 5 C 


po £■ HS.C340- 
(*) Vijfert. Corion. Tom. I. 
fog. t. 

ij) Y.Ncoveau Tiaitt de Di- 


oin. II. pag. 71. 

< 4 ) Monde prlmicif pian- 
elle 4 . Il f. 
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P. II. Alfabeto Etrusco 20X 
guet ai rami di Dempltero, e alla fua immagi- 
nazione . 

Quelli Scrittori han voluto, che ogni alfabeto 
contaife a un dipreflo le medefime rote deriva- 
te dal Samaritano: l’impegno di tal Alterna ha 
accresciuto, e cosi ha guaito l’alfabeto di Gori. 
Io credo che non ogni lettera Ih da cercarli in 
lingue poco coltivate e durate poco : ove f al- 
fabeto era regolato dalla pronunzia; come av- 
venne un tempo nelle varie nazioni di Grecia (i). 
Quindi ogni nazione ebbe il fuo . L’ ofea , la fan- 
nitica, Pumbra pronunziavano il B e P annullerò 
nella fcrittura; Peuganca ammife PO ricufata 
dalie tre predette perchè la pronunziava ; la voi* 
fca ammife le altre latine antiche per la Itelfa 
ragione. L’etrufca , che non pronunziava fc non 
poche lettere , e quelle che le mancavano Suppli- 
va con le loro affini, ebbe fin dalla origine un al- 
fabeto limitato ; e non cangiando dipoi pronun- 
zia, non lo caricò di nuove lettere: ammife al 
più le doppie $ e t che accrebbero l’alfabe- 
to, ma non variarono la pronunzia della nazio- 
ne. Nel retto, benché vicini/Tima al Lazio, efclu* 
fc Tempre la O, perchè fecondo Plinio non prò* 
feri vaia t e per la flelfa ragione non adottò mai 

il 


(i) Ftd. rag. tt, 


\ 
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il 7* nè altra nuova lettera , folle o non folle 
cadmea. Se dunque ne’ monumenti quelle non 
trovanfi, non fofpettiamo col MafFei,che vi He* 
no, e non fi conofcano; crediam piuttofto, che 
non vi fieno , perchè non fi articolavano . 

Potria rifponderfi , che malgrado il detto di 
Plinio, nella epigrafe di Cortona addotta al nu- 
mero 12. legge!! vtrcenxios. Lafcio Ilare che que- 
llo titolo quali nulla ha dell’ etrufeo; molto ha 
del greco, ed è forfè un refiduo di que’ coftu- 
mi pelalghi durati in Cortona fin prelTo i tem- 
pi di Dionifio Alicarnaffeo (i) : dico folo,che il 
dar cittadinanza alle lettere non è di privato di- 
ritto, è di pubblico. L’Imperator Claudio non 
potè ottenere che nuove lettere avellerò luo- 
go , fe non quanto ei ville , nell’ alfabeto lati- 
no (2): ed ogni fcarpellino etrufeo avrà potuto 
aumentare l’ alfabeto fuo nazionale ? Se ciò am- 
mettefi, dovremo intrudere anche nel latino le 
greche lettere , che i quadratarj imperiti mifchia- 
ron talora fra le ifcrizioni romane de’ baffi tem- 
pi; com’è quella prelTo Lupi EN. iiake in pa- 
ce (3) . Pertanto ancorché avvenga di trovare in 

qual- 


( t ) Lib. I. cap. 2 6. 

(») Trcs littcras adjecit , 
quac ufui imperitante co , & 
poh obliteratae , afpiciuntur 


etiam nunc &c. Ttcit. Annal. 
XI. 14. 

(?) Epitaph. S. Sev.pag. <4. 
Viìpag. <*. & 6j. 
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qualche ctrufco monumento altre lettere fuor 
delle confuete, non deon aver luogo nè ordine 
in quello alfabeto. 

Dico in fecondo luogo, che nfuna delle let- L’Alf. dì 
tere goriane mi è paruta fuperllua ficuramente ; 

i come molte degli alfabeti franzeli. Qualche dub- lettere 
bio mi rimane del ^ , fe vaglia in etrufeo, fic- *“ pcrllue 
come il Gori ha creduto, quello che in greco, 

1 cioè PS; o fe altro lignifichi: ma di quella Jet- 

• tcra fi dirà altrove . 

i- Dal numero delle lettere palliamo ora alle Nelle for- 

1 forme di ognuna ; parte in cui 1 ’ alfabeto del Go- kuere 11C 

- ri può migliorarli. 1. Il Maffei criticò in elfo 
una foverchia diligenza, avendo per efempio re- 
giftrate della lettera 3 ben 12. figure, quando 

• due o tre delle più varianti ballavano ad ogni 
lettore. L’ elfere una lettera più o meno angolo- 

• fa, più o men coricata, l’elfer volta a delira o 
a finillra , l’aver traverfa più o men alta, non 

• non la travila in maniera, che non fi difeerna dal- 
le altre; come nota il Maffei Hello che io fe- 
guito in quella maUìnia (1). 2. Fra tanto nume- 
ro di figure vi pofe il Gori di quelle che ma* 
nifcllamente fon falfe; o che le traelle da’ mano* 
fcritti , o da’ marmi corrofi : quelle Umilmente 

ho 

t 

(1) OJftrv. Utttrarit Tom. V.pag. 346. e //a. 
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ho tolte via» 3. V’inclufe le ofche, ed altre di 
popoli non etrufchi ; cofa che praticò ancora Maf- 
fei; ma non mi è paruta da imitarli. 4, Efiì no- 
tarono giudiziofamente certe figure di poterti 
dubbia , e fi attennero dal deci Jerne , finché nuo- 
vi monumenti non c’iftruillero. Di erte oggimai 
parmi poter accertare quello che vagliano; al- 
quante però ne do io per equivoche, dubitando 
fie ir» ogr«’ Scrizione vaglian lofieflb (1). Il gre- 
co alfabeto conta lettere, che fecondo i luoghi 
e i tempi ebbono poterti diverfa. Una croce + 
con poca o niuna diversità nella ifcrizionc figea 
e odia farnefiaoa vai X; odia lamina borgiana va- 
le f .In medaglie pretto Haym leggefi fiAinriov 
ed ETJft ANOVE (j) c qui la croce lignifica q >' . 
Fra le pitture di Ercolano finto una Mufaèfcrit-, 
to épat a t aatpiAN Erato pfaltriam docuit (j) ; 
c qui lignifica ». Anche fra’ Latini il D fu ca- 
rattere ambiguo. In qualche tempo equivalfc 
al Pi quando DENAS fcrivevano in luogo di 
PENAS (4) ; nel decreto proibitivo de’ bacca- 
nali fu confidò con la O (J) } c nelle medaglie 
d’iria fcrittc fe non in lingua, almeno in alfa- 

be- 

(0 ancht il Tajfcri MuC (4) Dion. Halle. Ant, Lib.I, 
Etr. T. III. vag. 71. 72 &c. cap. a%. 

(x) Tejoro tìntati. Tom, I, (f) Cori Diftfadtll' Alfa lì, 
pog. y. Etr, pag. i S7 , 

(i) Tarn. II. pag. 34., 
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beto latino, tenne vece della R, ferivendo elfi 
IDNO , cioè IRINOrum (1). Niuno dunque dif- 
creda nell’etrufco alfabeto ciò, eh’ è chiaro ne- 
gli altri due per gli efempj addotti , e per al- 
tri affai, che fon ovvj preffo i paleografi. 

L’ultimo articolo ch’io propoli, è quello del- 
le primitive lettere e delle aggiunte.il Gori ( 2 ) 
lappone che i Pelafghi midi agli Emffchi deffe- 
ro al Lazio il primo e più femplice alfabeto conte- 
nente quelle ligure + v(con- 

fufa con n ) : 12. lettere, ed un’afpirazione. Swin- 
ton liegue le ileffe tracce; fenonchè anche alla 
afpirazione 0 dà luogo fra le predette lettere. 
Secondo tal fiftema effe dovran dirli primitive, 
e pelafgiche: tutte le altre o afpiratc o doppie, fi 
diranno aggiunte: con tale diftinzione è divifato 
1 ’ alfabeto di Gori: quella dottrina è quali il com- 
pimento del fuo lìllema.Io non poffo ammetter- 
la in vigore di quanto ho già fcritto. Incerto fc 
gli Etrufchi in Italia foffero quando vi approda- 
rono i Pelafghi; incerto s’ eglino riceveffero,o 
non ricevcffero le afpirate fin dal principio, mi 
atterrò dall’ adottare sì fatta diftinzione; tanto 
più che non è quella, come pare a prima fron- 
te 

t 

CO Ig^arradePalaeft.Neap. (O Dl/tfa dtlT Alfab. &e. 
pag. 2 S (. pcg. iì 3. 


Se le let- 
tere ctru- 
fclie fra- 
no bene 
di Pure in 
primitive 
o pelagi- 
che, e >n 
aggiunte 


v 
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te, una queltionc di vocaboli; e una propofizio- 
re di gran momento per le lingue ancora orien- 
tali, c per gli alfabeti loro. 

E nel vero , ammelfa la fuppofizione del Go- 
ri, faria fciolta la queltione con molto calore agi- 
tata di là da’ monti ; qual folfe l’ alfabeto pela- 
fgico ; quellione per cui efaminarc conipofe Rei- 
nold il libro piu volte citato; e in quell’anno 
medefimo 1785. in cui ferivo, il Sig. Alile dot- 
to Ingicfe, e focio dcH’Academia di Londra, ne 
ha pubblicata una dilatazione che intitola : del- 
le lettere primitive. Efli han tenute diverfe vie. 

Il primo rifolve il dubbio co’claflìci e con le 
medaglie ; il fecondo con la fentenza del Gori . ' 

Sarebbe un deviar dal mio tema fc io m’ impe- 
gnali! a difeorrerne. Dico folamentc che a me 
pare, non avere mal riflettuto M. Gibelin (1), 
che quellioni di tal fatta faran Tempre diffìcili a 
fvilupparli. Perciocché o vogliono definirli con 
clafiìci; e quelli fono in gran difeordia fra loro; 
o con gli alfabeti d’Italia; e fra elfi, tutti fra 
sé divertì , chi ci feoprirà il vero pelafgico ? 
Quella nazione illuminatrice , e divina ( come 
chiama Omero i Pclafghi) non abitò folo fra i 
Tirreni, da’ quali fu poi fcacciata: abitò più lun- 

go t 

(i) IH . cit . pag . 42t . 
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P. II. Alfabeto Etrusco 207 
go tempo fra gli Aborigeni , ove poi fu Roma; 
abitò fra gli Umbri e gli aiutò contro i Siculi (1); 
abitò predo gli Ofchi;e per dir tutto in poco, 
ognuna delle italiche nazioni l’ebbe o alleata 
o confinante. Come dunque dimoltreremo, che 
un popolo più che un altro confervafife l’ alfa- 
beto de’Pelafghi fenza torre nè aggiugner lette- 
ra; fpecialmeiite effendovi fondamento di cre- 
dere che le lettere fi rifiutavano o fi ammette- 
vano fecondo la pronunzia di ogni paefe? 

Cominciamo intanto a feorrere l’alfabeto pro- 
pollo nella III. Tavola, e ad illuftrarlo con mo- 
numenti ivi annefiì, e con altri che riferiremo 
fra poco. Oltre il valore di ogni lettera , vedrò 
come promifi, di accennar qualche cofa fu l’ufo 
d’ognuna, piùo meno antico: edendo ancor quella 
una parte della paleografia (2) . Accennerò in oltre 
le lettere degli altri popoli d’ Italia; e quali fodero 
comuni agli Etrufchi, quali proprie di ognuno. Il 

confronto con le greche antiche lo lafcio al lettore , 

AL- 
CI) Dion. Ant. I. C.17. & io. Villo! fon profondiamo fcrit- 
( z ) Generalmente pare che tore in paleografia ; preffo cui 
in Etruria come in Grecia lo troverà il Lettore le autoritti 
fcriyere cominciale da lettere che confermano tal fenten^a . 
rettilinee e angolofe ; forfè per - ( Anecd. gr. Tom. II. p. 171. ) 
che tali forme fon più facili a Non però mai ci dimentichia- 
fcolpirfi in metallo 0 in fa fio ; mo di ciò che UMaffei awer- 
che non è il circolo ,0 la linea te ; non poterfì in. tali co fé fif- 
curva . Così ojferva il Maf- far canoni generali. MafF. An- 
[occhi citato da M. i’Anfe de tiqu. Gali. Épift. io. 
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Con l' aggiunta fra linee marginali delle lettere , 
che Jpetta.no ad altri alfabeti dell' antica Italia . 

p I. r (a) Quella è la forma più confu età. L’al- 

tra che ficgue trovali nella patera cofpiana . La 
terza è nella lamina veronefe . Ne’ monumenti 
del numero I. e III. vi è un' altra forma A che for- 
fè è la più antica. L’ N quadrata è de’ Sanniti e 
degli Ofchi. 

ad „ 9 e d Non trovanfi mai fra lettere etru- 
„ fche, nè fra Teugance che io fappia. La prima 
„ delle due figure è comune agli altri alfabeti di 
» Italia: la feconda è propria dell’ umbro, e del— 
„ le Tavole eugubine, ove è (lata mal prefa per K. 
„ e per D . A me pare che talora faccia le veci di 
„ afpirazione laconica (i), giacché rendefi nelle ta- 
„ vole latine con altra afpirazione, eh* è S. 

» rende!! TASHS . Rifiuto il 8 , che il Malfei pò- 
„ ne in quello luogo , perfuafo dalla medaglia fan- 
» nitica con epigrafe mi fl i 3 IU Sabinorum . 8 , ter* 
,, za lettera, è un’afpirata; e que'popoli foliti a ufa- 
,, re indifferentemente le afpiratc per le tenui fcri- 
j, vevan Sapbinim. per Sapiv.im : voce che mutate le 
„ affini diviene Sabinum , o Sabinorum . ( 2 ) 

ir. 

1 

CO Cap. VII. 5 . IL Off. I. u) V. vae. 152. 

1 
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II. >i 3 (cioè c) Si ufano indifferentemente; 0 

e fcrivefl la fleffa voce or , ora Hfl-O a 

La greca lettera comparifce più Ipelfo ne’ monu- 
menti antichi : la latina a poco a poco par che 
ne prenda il pollo; e rimane loia ne’ più moder- 
_ ni; come intervenne ancora predo i Latini (1). 

Gli Umbri, gli Ofchi, i Sanniti, gli Euganei ri- 
tennero la prima forma. Il Gori aggiunge qui 
il Coph de’ Fenici 9, che vedelì anco in medaglie 
di Crotone (2) invece di K. Egli cita una co- 
lonnetta di Perugia; ove quella lettera a me pa- 
re un 8; in qualche altro faffo è affai dubbia. 

„ D è efclufo da ogn’ italico alfabeto, fuor- (D) 
,, chè dal Volfco. 

III. 3 Pare ufata prima di 3 ; che- trova- 3 
fi però in monumenti affai antichi , come nel- 
la ftatua volterrana; ma torta, ineguale, ed in- 
forme. Nè è maraviglia dopo la (coperta fatta 
dal Sig. Principe di Torremuzza (3) , che la É, 

e il C j o flgroa lunato fian anteriori alla prima 
guerra punica. Quella 3 difficilmente fi decer- 
ne talora dall’ 3,0 v confonante. Ved. Tav. III. 
num. II. ove 3 è fcritto come un’ 3 curvilinea. 

• O „ G. man- 

fi) K ,poft reccptnm C, fu- pag .96. 
pcrvacuum coepit efle. Marius (a) Antiche ìfcr'vAoni dì 
Vi&orin. pag. 1457. Palermo pag. 237. ejig. 

(?) Spanhem. de Praefl. &c. 
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(G) » G manca a tutti gli alfabeti dell’antica Ita* 

i, lia. Gli Etruschi lo fupplifcono con quella fì- 
„ gura D $ come i Latini antichi , e i Greci Aerti , 
» che pelle medaglie di Gela fcriflero AA3D* 

I IV, | (cioè i) è fcritta Tempre alla latina ; 
non mai all’ionica, j- 1 , come nelle Tav, II. e IV. 
E‘ nota del numero uno, come preffo j Lati- 
ni, e i Greci . Nell’alfabeto ofeo (che è anco 
fannitico) ha talora una traverfa h ; e nell’eugapeo 
trovali in mezzo a due punti . Due I I che ab* 
biamo fpeffo nelle T* E. , è figura ambigua come 
preflo i Latini; di che a pag. 1 6^. e meglio do^ 
po non molte pagine, 

j V. d (i) La quarta figura è equivoca . Nel- 

la lamina veronefe corrifponde ad A: A ini HA 
non può leggerli fé non Attinia , o attinia ; nè 
veggo come jl Maffei fofpcttaffe di vedervi un r» 
o un a greco (a) . a in titoli etrufehi , e femibar* 
bari come a pag. 173. è raro, e corrifponde a L, 
Talora però è fcritto in guifa che pare un 'f pro- 
lungato oltre il folito. 

^ VI- W ( cioè m ) Quefia forma è la comune 
anche fra gli Ofchi , gli Umbri , e i Sanniti , 
La fteffa lettera formata con bali ineguali è in 

mo» 

( 1 ) Forma comune a'iatinì lettera, 
antichi , comt 1 e qualche altra (2) OJf. Tom. V. p. 1 34, 
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Ed altri dell’ antica Italia . a 1 1 
monumenti antichilfimi greci ed ctrulchi. Ho 
tolte varie figure da quello numero; e le ho trafc 
ferite alla S ; di che rendo conto in quella lettera. 

Altre notizie fi daranno della HI ove fi parla de’ 
nefiì. 

VII. M (cioè n) Anco quefia lettera ne’mo* M 
numenti più antichi ha bafi ineguali. 

„ O (o) ha luogo {blamente nell’alfabeto euga* (o) 
„ neo e nel volfco. La cfcludo dall’ etrufeo e dall* 

„ umbro per la ragione, e per l’autorità di Pli- 
„ nio accennate altrove (1) . L' a ammeflo da’ PP. 

,, Maurini èprefo dalla iscrizione pefarcTe della 
,, IV. Tavola num. II; ove per una piccola sbarra 
„ che vedefi in mezzo al circolo mi pare anzi - 
j, un’ E; e quando anche folle », farebbe lettera di 
i} un particolare, non della nazione. 

Vili. 1 ( cioè p) Quella lettera è Umile al y -j 
della ifcrizione figea prima. Perciò Chifull le die- 
de lo fteflò nome fra l’etrufche : ma non dee Se- 
guirli. Talora è molto Umile a + , come in qual- 
che ifcrizionc del Sepolcro de’ Public;'. 

„ Q_è nelle tavole latine di Gubbio : nel refio (Q) 

„ non trovali in verun alfabeto d’ Italia ; anzi da 

„ Varrone ed altri gramatici fu efdufo dal numc- 

O 2 „ ro 

(i) O aliquot Iraliae civita- maxime Umbri & Thufei. 
tes celle Plinio non habcbanc Prifc. pag. JJ 3. 
fed loco cjus ponebant V, & 
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„ ro delie latine lettere (i). Gli Etrufchi non feb- 
„ bono, benché altri gli affegni quella figura oj 
,, Alla mancanza di tal lettera fupplirono in due 
„ maniere ; feri vendo orjn 4 ,MfH',ors|lvDHfl + 

. „ ove i Latini avrian legnato Tanaquil j TxvxkvMs i 

„ Greci (2). 

(j IX. 0 (cioè r) Il Pifferi offerva che quella 
figura è talvolta confufa col © (3). La figura 
latina H» che abbiamo anco in iscrizioni gre- 
che (4) , è rarilfima in monumenti etrufchi, fre- 
quente in ofehi «• , 

X. ì. M. ( cioè s ) Le prime tre forme , che 
fon comuni a’ Greci antichi, non han controver- 
lìa.Solo è notabile che in monumenti euganei, 
e talora etrufchi Han con uno , o due punti . (5) Le 
tre altre, che fomigliano la M de’ Latini e.de’Gre* 
ci , non fono fiate finora conofciute pienamente. 
Della prima fi è fofpettato, ch’equivalga ad S; la 
feconda che incontrali nella maggior parte dei 
monumenti, fi è fempre creduta una m. Ma ef- 
fa non è che un 2 rovefeiato ; e per X fi legge 
nella colonna naniana, c in tutt’i monumenti dei 
Greci italioti riferiti nella IV. tavola . Che in 
Etruria valeffe lo fteffo ( toltone qualche rarilfimo 

ca- 


( 1) Prifcian. pag. y 
f 2 / Dion. Alic. I V. 
(3) Ved.pae.tyz. 


44 - 
cap. 2. 


(4) Tav. 1 . num. S. 

( / ) V ed. la Tav. HI. a. I , 
e la Tav, IV. num. I. 
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cafo, ove par confufa con VA ) ne fan fede due 
urnctte Vaticane , di una flelfa famìglia ; in una del- 
le quali è fcritto VMVW» in altra vlVW. Al- 
tro contrafegno è quello , che i nomi di Miner- 
va , e di Menelao nelle patere, e nelle urnetee, 
quei de’Metelli, Marcanj, Mitrei &c, , Tempre in- 
cominciano da KH , non mai da M . Per contra- 
rio quella figura vedefi nel nome di Perfe /in più ~ 
gemme : e nelle ifcrizioni bilingui ad- 

dotte ne’ numeri Vili, e X. l’ ultima lettera di 
CAVLIASd, e la quinta di PRAESENTES è re fa 
con la ftelfa l *\ . Le tavole eugubine etrufche fan 
pochilfimo ufo di quella figura s tuttavia vi fi leg- 
ge V+KSM, cioè feritili voce che nelle tavo- 
le latine incontrali non una volta. E' anche bene 
avvertire che ficcome il x Ira gli Eolj, e la S 
fra’ Latini tennero anche luogo di afpirazione; 
cosi par che fia di quefia lettera fra gli Etrufcht. 

L’ ultima figura m è rarilfima , e talora mi è pa- 
ruto che indicalfe divifione , come altre note 
delle quali fi dirà poco appretto. 

- XL + ( cioè T ) Quella è la forma del T più co- f 
mune in -Etruria : gli Umbri frequentano la ter- 
za , che nel marmo di Deio è fcritta per v - 
Gli altri popoli ulano il T latino, rariflimo fra i 
Tofcani . 

« XII. (v 
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y XII. V ( cioè u ) E* la fteda in tutti gli alfa- 
beti tf Italia . Nell’ Ofco fi adopera la Y frequen- 
temente : nelfetrufco ve ne ha pochi efempj.E* 
lettera equivoca ; quando troppo raflfomigliafi 
ad o a v . F anche nota del numero cinque , 
come predò i Latini; ma capovolta a modo di 
un lambda A. Gori aggiugne qui l , u , e limili . 

1 XIII. T(v,o f ) Corrifponde ad V confo- 
nantc; come nel nome di M’nerva e 

anche ad F, come in |:><3V3» che pare doverli 
render Fulvi. Cosi predò i Latini i fuoni di que- 
lle due lettere fi confondevano, pronunziandoli 
da alcuni virgo , da altri firgo (i). Spedo credo 
non aver forza di lettera ; ma di mera afpirazio- 
ne eolica nel principio , e nel mezzo della vo- 
ce, o predò R (a). 11 PaUìeri fofpettò eh’ equi- 
valcde talora a V vocale, come in meda- 

glia ofra, che leggefi Capita. Il fofpetto prende 
verifimiglianza maggiore le rifalgafi a* primi fon- 
ti di tal lettera, come fa Rcinold ( 3 ) . Dopo aver 
egli premedò , che il Vau 3 tenne luogo di V 
vocale predò gli Ebrei ( 4 ) , e che la della vece 
* predò a’ Fenici ( 5 ) e a’ Cartagine!! , che con ef- 

fo 

(1) Caffiod. de Orth. 1181. C4) Vofs. Art. Gram. Lib. I. 

(2) Ved. Cap. Vili. S II. cap. ?. 

OJJirv. I. (j) Bochart Gcogr. Sacr. 

(;) Hift. Lice. cap. 1$. Lib. I. cap. 14. 
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fo fcrittero la quarta lettera nel nome di xAzrii- 
bal , conclude che nell’ antichiflìmo alfabeto pc- 
lafgico ed eolico potette avere la medefima po* 
tetta. Lo fletto verifimilmente accadde ncll’Etru- 
feo e in altri d’ Italia , quando mifero in una fil- 
laba ^ fenz’ altra vocale. Notili però, che fpeffo 
la vocale vi lì fottintende; vgr. quando leggia- 
mo negli epitafj d;> per Vcl, cioè Velia . In oltre 
ottervo , che lo (cambiamento di V in 2 potè 
anche nafeere da varietà di pronunzia . Come per 
1* Italia certi popoli prorerifeon oggidì lauro , ’ 

altri lauro ; cosi anticamente fi potè proferire 
diverfamente uno fletto nome ; e quindi anche 
fcriverfi or AHI3Vfl4»or fini D4 A4 , come ve- 
defi in epitafj etrufehi. 

XIV. B ( cioè h ) Simili figure quadrate nel b 
greco vaglion O , come provano le medaglie di 
Tebe , fegnate con la iniziale B . Oli Etrufehi 
T ufan forfè per 0* in qualche rariflìra» ifcriz io- 
ne ; com’ è quella dell T Accademia di Cortona 
col nome ifilUB; e qualche altra che incomin- 
cia con B punteggiato; e forfè fi può leggere 
qui il (olito pronome Thannia ; ivi un fuo deri- 
vato. Ma comunemente è l’afpirazione attica 3 
effendo cosi fcritto in patere 3B Hercules 

ed altri nomi, che in latino attumono i’H.Ncll’ 

al- 
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2io IMI. Alfabeto Etrusco. 
alfabeto ofco e ncll’euganeo è finalmente afpira 
zione. L’altra forma quadrata che nel nollro 
•alfabeto fta in primo luogo, è propria degli Etru- 
fchi; ed tCfendo alquanto fimile al dittongo 13 , 
talora vi fi confonde . Le figure circolari con li- 
nea obliqua ,cheGori dubbiofamente diede per (F, 
fon fimiimentc afpirazioni ; almen d’ordinario: 
trovandofi in epitafj |J3®,nome che corrifpon- 
dc a HELI; e nelle tavole eugubine IO0, che 
nelle latine rendei! HERI . 

8 f XV. 8 ( cioè ph) E’ la folita figura degli alr 
-fàbcti ofco, umbro, ed etrufco, corrifpondente 
al <p greco, come in 38 VII 30 Thelepbu s ; al l’ F 
•latino, come in AIY?A 8 Faufta ( 1 ); e come fem- 
bra talora, all’ V confonante AW38 Pcfia. A que- 
lla ufitata figura 8 , il Gori ne aggiunfe alcune, 
che io mai non vidi ne’ monumenti. Tre ne ag- 
giungo io ; ed ecco onde prefe . La prima è in 
-un fepolcrino della famiglia Folniaì ov’ è ferie. 
40 IHn/vC: vien replicata nella ifcrizione fanni- 
-tica che do nella tav. IV. num. VI. L’altra, ©, 
•è dedotta dalla gemma anfidejana ove i4mphia- 
raus è.fcrjtto AM© tl APE > e rifeontrafi nel gre* 
•co alfabeto alla tav. HI. num. III. L'ultima @ 



(0 f, aeollcum digamma tinoru eamdc vim, quarti apud 
quod apud antiquiffimos La. Acolcs habuic f . Prifc. p. {42. 
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•è fondata fpecialmente in alcune epigrafi del Mu- ,< 
feo Reale , ove il folito nome di Fa/iia è fegnato 
fllY2A0 con circolo interfecato da linea ori- 
zontalmente. Dee però il lettore avvertirli per 
ultimo, che quelle figure, © , e 0 li permuta- 
no talora con 1’ afpirazione 0 per la fomiglianza 
che vi hanno; e lafciano in dubbio della vera 
lezione . 

XVI. O (cioè Th) Quella lettera, eh’ è il •' O 
de’ Greci, ha luogo nell’alfabeto etrufeo , nell’ 
umbro , e nell’ euganeo. La prima figura è in una 
umetta dell’ Accademia Cortonefe, ove legge!! 
IVO» voce che in altri monumenti etrufehi in- 
comincia col O > o col G . Quelle due forme , 
comuniflìme prelTo gli umbri e gli etrufehi, fon 
dedotte dal Greco ( 1 ). La quarta è più euganea 
ch’etrufca. La quinta è dubbia. Trovali nella 
ifcrizione minore della grotta Cornetana (a) ove 
fu prefa per Th: c in quelli ultimi anni è com- 
parfa nuovamente in tre urnette del Mufeo Ve- 
nuti. Spettano a una llclTa famiglia flMflOUfl. 

Una delle tre ifcrizioni è riferita al num. VI. ove v 
più mi piacerebbe leggere *Ancbares , famiglia 
in Etruria nominatiflima, che ntbares . 

XVII. i 

(t) Ved. Tav. II. n. j. e 8. (2) Ved. Maffei Ofs. Lett. 

e Tiv. III. num. 8. Tom. V. pag. 310. 
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XVII. 4 , (cioè eh) E’ la lettera, pel cui ri- 
trovamento fi dello gelofia fra Maftei , e Go- 
ti ( 1 ) , che la feoperfero guidati dal nome di 
Achille ; giacché quello in gemme leggefi 3 4 3 fl. 
Corrifponde dunque al ; e la lamina borgia- 
na ove 4 , ha lo Hello valore ( 2 ) è nuova confer- 
ma di quella fpiegazione . Nondimeno io du- 
bito che fi ufalfe talora per fi' : ftantechè nelle 
urne volterrane leggefi or 04 > ora 4,4 ; nè fem- 
bra elfere altro che Larthis . La fletta lettera in 
urna di Monte Aperto parve 4 al Paiferi . Cosi 
è in medaglie Romane , ove trovali 4 ' pcrL, no- ’ 
ta numerale del cinquanta. Per nota dello Hello 
numero Ha in urne etrufche ; ma è capovolto in 
quefla forma f; o T, eoa traverfa alquanto 
curva , 

. „ Z non è in veruno di quefii alfabeti. Gli 

», Etrufchi par che lo ammettelTcro folamente in 
„ qualche titolo femibarbaro, com’ è quello del 
,, num.XIII. : ma fe io non erro, nè anco ivi lo 
„ ammifero per nuova lettera . V. a pag. 171 . 

XVIII. * Lettera fimonidea corrifpondente a 
PS. Se abbia la licita potefli nel!’ alfabeto etru- 
fco,ed euganeo può controverterli. Nelle me- 

da- 

( r) Vtd. Ofs.Lett. Tom.V. belo pag. i jS. 
pag. 360. c Di/e fa deir Alfa- (a) Tav. IV. nnm. /. 
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daghe de’Filadelfj trovali per iniziale una figu- 
ra non tanto dilfimile (+) ufata per <p' , e in al- 
tre medaglie, come dicemmo, per (1). Non 
la rimovo dall’ordine datole dal Gori, parendo- 
mi eh’ ella abbia forza di lettera doppia ; e va- 
da letta o per PS , o per SP : di che adduco 
prove nel capo feguente . 

XIX. $ ( cioè x ) Forfè è formata dal f degl’ $ 
Italioti , ( V. Tav. IV. n. 8 . ) con la giunta di un’ al- 
tra sbarra . Che vaglia fimilmente f o due cat , 
provali dalla gemma, ove è fcritto 3 $vdV Vly- 
xes o VlyJJ'es . Non è lenza qualche controverfia 
l’opinione, che quella lettera doppia fia intro- 
dotta da Simonide; come credono i grandi au- 
tori già citati : volendo altri , che vi fofle ne’ tem- 
pi antitrojani , ma fi Convelle all’ufo de’ Latini; 
cioè X (2) . Pare di Simonide almeno la forma 
della lettera greca* og;e per confeguenza polle- 
riore a lui la ^ degli Umbri , e degli Ewulchi , 1 
quali ufano X folamcnte per nota numerale. 

+ Fuori dell’alfabeto ho collocata quella 
lettera ; della quale trovo un folo efempio in 
una antichilfima ifcrizione fepolcrale feoperta 
ultimamente , che io riferi feo al numero I. Ho 

„ efpo- 

(1) Vtd. d’Anfc Lib. cit. (2) Reinold.pag. 44. 

' P a B> *76- 
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420 Varie Maniere di scrivere 
efpofte poc’anzi le varie lignificazioni che ha 
quella lettera preflò i Greci, \\3A letto per 
Cexies , fecondo ciò che diremo fra poco , e 
fecondo la ifcrizione del num. u. fi riduce a Ce- 
fies , famiglia nota: “potrebbe anche leggerli per 
% Cechies , giacché Cedi , Cecini , Cecini fono 
anch’ erti nomi etrufchi ; e verilimilmente fcrive- 
vanli, una volta con C afpirato . 

5| E’ quello un nello che corrifponde talora 
a IL come in MvfldflO Tanaquil . 
del- Nelli più facili fono la M congiunta all’ A per 
e °I una sbarra trafverfale come al num. Vili, e più 
chiaramente in altre ifcrizioni da me vedute : e 
| VJ che unendo talora le Sommità par che for- 
mino M , come forfè nella Tav. IV. num. I. Co- 
sì, la VA trovali talora per IM; e VH , prolun- 
gata c dilatata alquanto l’ultima linea, legge!! Mu, 
Altri nefli di non difficile intelligenza raccol- 
se il Palferi nel Tomo III. del Mufeo Etrufco a 
pag. 87 . Altre note Umilmente adunò il MafFei , 
che talora non pajon altro fe non fegni di una 
parola già terminata: com’è forfè la C così ri- 
volta nella Tav. IV. num. III. ; o la 2 quando 
è coricata in quella maniera o quando è vol- 
tata a man delira così 2 : ficcome vedeli al n. XII. 
della III. Tavola, ove io leggo C. CRISPINIA- 

! SIA. 
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Presso gli Etruschi. 221 
la SIA. ANNIA; confederando la S rovefcia come 
ir intrufavi per divifione o per eufonia . 

! Terminato l’alfabeto degli Etrufchi facciamo 

1 altre olfervazioni , che fpettano alla loro paleogra- 
c fia ; e in primo luogo fu le varie maniere del 
s loro fcrivere . 

} Scrivevano d’ordinario, come ognun fa, da 

delira a finiftra : ma del loro fcrivere alla latina 
1 da finiltra a delira vi ha pur efempj oltre quel- 
lo del num. XII., in gemme, in patere, e in 
1 titoli fepolcrali. 

i II titolo del num. XII. è fcritto fiov^o/pni/lor , 

i efempio raro in quella paleografia, ma non uni- 
. co; e {piegato da noi al Capo V. 

Quello del primo numero è fcritto in giro , 
. ki/kAov come dice Paufania ; il qual com- 

puta anche quello modo di fcrivere fra gli anti- 
, chilfimi di Grecia (1) . 

A quelle varietà di fcritto addotte dal Go- 
ri (2) fi può aggiungere quella del num. IV. E* 
prefa da una colonnetta del mufeo Borgia , ove 
ogni parola forma una lilla e quali una colonnet- 
ta di lettere difpolle 1 ’ una fotto l’altra. Tal for- 
ma di fcrittura è Umilmente antichifiìma predo i 
Greci ; c diceva!! fcrivere tuovuc/lov ; ficcome ab- 
bia- 
ci ) Ub. V. cap. 29. ( 2) Dìfefa Ùc. pag. 133, 


Varie ma- 
niere di 
fcrivere 
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biamo da Tcodofio, celebre gramatico Aleflandri- 
no (i) . La rammenta anche Fello V. Taepocon • 
Quell’ altra foggia, pure antichilfim a, che ri- 
corda lo lleflo Autore, e appella ornvptJUof , perchè 
imita un paniere che fi va slargando dalla bafe 
fino alla fommità , vedefi in un balforilievo del 
Mufeo Olivieri , e la riferifeo al num. XIV. 

Il Gori credette, che il produrre le varie for« 
me di fcrivere comuni a’ Greci antichi , e agli 
Etrufchi , fotte una conferma del fuo fiilema ; che 
i primi inlègnartero l’alfabeto a’ fecondi: il mio 
lettore non avrà , credo, difficoltà a confentirglie- 
ne, fpecialmente dopo quelle nuove oflervazioni . 

Tre iteri- Le tre ifcrizioni de’ num. III. V. e VI. han- 
rifrondé- no un oggetto diverfo dalle precedenti; ma im- ' 
«pochedi P ortante molto. Elle fon tolte da tre monumen- 
(cultura ti del Mufeo Regio , che io adduco nelle noti- 
zie preliminari alla Galleria al §. II. per faggio 
di tre epoche del difegno tofcanico. Quella del 
num. III. è nel vafo d’argento, che fecondo il 
difegno delle figure pare poterli aferivere al ter- 
zo fccolo di Roma , o al feguente ; fe alcun 
lume danno le medaglie incufe di Polìdonia , e 
quelle di Sibari , città dillrutta nella Olimp, 6j. 
Antichilfima pure è la ftatuetta del mulèo Co- 

raz* 

(i) Vid. Fabric. Bibl. Graec. Tom. I. cap. 17 • pag. 1 Jp. 
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j, razzi , la cui ifcrizione è riferita nella tav. IV. 

al num. XIII., ed è di carattere molto antico, fc- 
j, nonché tri fi vede il 3 , ove nella precedente è il ?(. 

I L’ altra del num. V. Ila nella Chimera , getto in 

[ ( bronzo belliflimo, ma che ritiene pur del to- 
fcanico. E’ ultima è nell’ Arri ngatore , llatua in 
bronzo veramente rara, e vicina alla greca ele- 
ganza. Cosili Lettore da tre epoche di difegno 
ritrarrà tre epoche di caratteri, non tanto per 
, decidere fu la età delle iscrizioni , quanto per 
pop eflerne del tutto allo feuro. 

Gli epitafj bilingui che riferifeo a’ num. Vili. 
IX. X. XI. tutti del M. Regio, ove ogn’ ifcrizione 
vedefi in etrufeo e in latino, provano, fe io non 
erro, che dopo il dominio de’ Romani in Etru- 
ria, pretto fi cominciò a fcriver romano; ma tar- 
di fi lafciò di fcriver etrufeo. Le due epigrafi 
a man manca fono in buon etrufeo, ma in cat- 
tivo latino: le due a man deflra non fono del mi- 
glior conio etrufeo (la undecima fpecialmente ), 
ma di buon conio latino anche pel carattere. Niu- 
no le diferederà pofieriori al tempo di Aula Cor- 
nelia (1) e proffinrje a’ giorni di Augutto; nel cui 
tempo parlavafi tuttavia l’ etrufeo, per teftimo- 
nio di Dionifio allora vivente, (2) 

Ne* 

£ 1 ) Vei. Tav, II. num. S. (0 Dion. Halic. Lib. I. cap. jv. 
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Ne’ numeri che luccedono do altre ifcrizioni v 
che fan vedere i gradi, per dir così, del paffag- 
gio fatto nella nazione dalla lingua nativa alla 
dominante. Nel numero XII. 1’ Etruria ritiene le 
fue lettere, ma fiegue la direzione latina da fi- 
nillra a delira : e nel numero Hello ella ritiene 
la fua direzione da delira a liniltra , ma fiegue 
la forma delle latine lettere . Nel mini. XIII. el- 
la fcrive e con lettere e con direzione Amile ai 
Latini; ma ritiene in tutto il fuo dialetto; dia- 
letto che in parte rincontrali col latino antico 
riferito nella II. Tav. al num. XIII. 

CAPO TERZO. 

Ortografia degli Etrufchi : e idea di una Tavola 
del Dialetto /oro, e di altri d' Italia. 

L 5 Etruria che in fatto di parlare e di fcrive- 
re l 1 odierna lingua d’Italia regna e dà leg- 
ge ad ogni buono fcrittore; l’ Etruria che per la 
fua finezza del giudizio e dell’orecchio ci ha for- 
mata a poco a poco , e ridotta sì dolce sì armo- 
niofa sì gentile la volgare noftra favella; quella 
Etruria medefima fembra, che avelie una volta 
così difficile ed afpro linguaggio , che perciò al- 
cuni lo han derivato da’ Celti , o da altri popoli 

‘ bea 
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ben rimoti del Settentrione. Io lafcio di efami- 
nar le ragioni iltoriche, onde tali opinioni polfo- 
no avere afpetto di verità. E' noto che alcuni 
antichi derivan gli Umbri dalle Gallie (1) ; e che 
alcuni moderni credono gli Etrufchi difccfi o 
dagli Umbri lleffi (2), oda’ Celti (3), o da’ po- 
poli alpini ; ancorché Livio feriva , che quegli 
Alpini fon propagati piuttollo da una colonia di 
Etrufchi (4) . Il mio libro non ha per oggetto la 
lloria di quello popolo, ma della fua lingua; nè 
della lingua che parlò nell’età più antiche; ma 
di quella che ci rimane ne’ monumenti . Or la 
lingua de’ monumenti etrufchi, fe qualche analo- 
gia ha co’ linguaggi fettentrionali , ella è piutto- 
llo apparente che vera; confluendo folo nel ma- 
teriale accozzamento delle lettere, che veduto in 

P ia- 

irruption en Italie, une partie 
des Tufees fe retira dans la 
Rhetie ; 1 * autre alla s' etablir 
dans le pays de Florence . Pcl- 
loutier Hift. des Ceit. Lib. I. 
pag. 178. 

(4) Alpinis quoque eagen- 
tibus haùd dubie ongo eft , 
maxiipe Rhaetis: quos loca 
ipfaefferarunt ne quid ex anti- 
quo , praetcr fonum linguae, 
ncc eum incorruptum , rcti- 
nerent . Liv. Lib. V. cap. jj. 
Ea.dcm Iuftin. Lib. XX. cap j. 
Plin. H. N. Lib. III. cap. 10. 
Steph. verb. Rhaeti . 


(x) Bocchus abfolvit Gallo- 
rum veteruin propaginem Uni- 
bros elle. Solir.. cap. 7. Umbros 
Galloni vetetum propaginem 
efleM. Antoninus refert . Scr. 
^n. XII. v. 75 3. Eadem Ilidor. 
Orig. |X. c. 2, Tzctz. in Ly- 
cophr. v. ijtfo. 

( 2 ) J primi Etrufchi non tra- 
ns fe non Umbri . Bardetti de 
primi abitatori d'Italia p. 13. 
< f e S u ’ 

<}) Vraifcmblablemcnt ils 
étoient un pcuplecelte qui de- 
meuroit autrefois le long du 
Po . Lorfque Ics Gaulcs nrent 
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lapidi fembra durilfimo alla pronunzia, e lonta- 
no affatto dal comune ufo de’ Latini e de’ Greci. 
Mei relìo le voci etrufche molto fi avvicinano 
alle greche ed alle latine; e al pari di effe fa di- 
me r.- te fi pr&feril'cono, purché ne Tappiamo la orto- 
grafìa , e il modo di fupplirla ove manca , e di rife- 
caria ove abbonda . Quella è la parte che lafciala 
■preffochè intatta finora , convien trattare con di- 
ligenza . Io ho procurato d’ inveftigarla:' e le of- 
fervazioni da me fatte , e le congetture che vi ho 
aggiunte faranno il foggetto di quello Capo: ma 
convien ripetere il difcorfo da’fuoi principi. 

Qual fia E’ ortografia è una delle facoltà più tarde a 

na ^ cere fra’ popoli colti. I Latini prima de’tem- , 
lisuc mé pi qi Lucilio penfarono ben poco a fiffarnc re- 
delle ’più gole: poco vi fi è penfato in Italia infino a’ tem- 
aci tìchc pidig em b o; e d altre nazioni di Europa prima fi 
fon vedute dotte, che regolate e uniformi nel- 
la fcrittura. Quando una lingua è ricca di fcrit- 
tori a baltanza , fottentra il graroatico a feerre 
da elfi le migliori maniere e piu conformi a ra- 
gione, sì nel parlare , sì nello fcriverc . Prima di 
.ciò non fi fiegue norma collante: il dotto forma 
per sé quel-a pratica che gli par migliore; il 
volgare parla c fcrive fenza Alterna r cofa per 
altro non nuova anche in lingue coltifiìme . 

Al- 
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Alle ifcrizioni antiche d’ Italia applicate ora Neceflìtà 

ciò che io ho detto generalmente; c avrete feo- cLrcmi" 

rcrto il fondo della ortografia loro; fe così è le- nutamen- 
■ • , , , . te tali or- 

ci to nominare un arte poco frenata da regole . tografic 

Effe non viffero a baltanza per confeguir l’ eftre- 
ma cultura . Quindi nella ifcrizione Nolana e 
nell’ Eugubine , anzi nel vetuffo latino , è tanta in. 
coiìanza di fcritto , quanta fi notò nella prima 
parte (1) : e fral’epigrafi etrufche una fleffa cit- 
tà fi nomina in medaglie or finv-IIVl» or 
Ivi (2); uno fteffo nome fi trova nota- 
to in tre e in quattro diverfe forme; una voce 
fteffa , lenza effere variata di cafo,o di altro ac- 
cidente gramaticale , ora con una definenza fi 
elprime , ora con un’ altra. Conviene però far „ 

giufiizia al carattere della nazione Tempre efatto 
fin nelle cofe minute: il loro feri vere per quan- 
to appare da’ monumenti , fu per que’ tempi uno 
de’ più regolari . 

Dal fin qui detto ciafcuno può divifare, fe 
mi fia poflìbile con pochi e generali principi, 
mettere in chiaro così moltipiice fcrittura , e ap- 
pagare un lettore, che non crede mai all’anti- 
quario, Tempre alla Tua ragione. Egli mi accor- 
derà facilmente, che ne’ titoli delle urne etrufche 

P 7 fia- 

(1) Ved. pag. iy.ti 41. (0 Eckell Lib. cit. in n. Popul. 
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228 P. II. Ortogr. delle Iscr. Etrusche 
fiano incili de’ nomi, e non altro: nè mi con- 
tratterà , che quetti nomi fi rifcontrino nelle la- 
pidi latine potteriormente fcritte in Etraria; giac- 
ché le famiglie non cangiaron nome lòtto il nuo- 
vo governo , ma di etrufco lo trasformarono in 
latino. Ma dopo ciò, egli fenza una prova {uffi- 
ciente , non crederà mai , che la famiglia chiamata 
già per efempio fia quella fletta, che 

dipoi fi nominò Caefia\o che io leggendo v. gr. 

vi trovi una donna della gente Tre- 
bazia. Conviene che io additi per quali vie l’una 
parola fi muta nell’ altra: e il ridurre tal meto- 
do a generalità di principi, e tutto provar con 
efempj , non può cfler opera di due o di tre pa- 
gine. 


Metodo Quello è ad un tempo quali un trattar eti- 
Varronc* mo ^°S' e d* voci latine, e ortografia di etrufehe. 
Per venirne a capo non trovo miglior via di 
quella che infinua Varrone (i) , quando in lin- 
gua latina un antico vocabolo vuol ridurli ad un 
nuovo : eh’ è 1’ offcrvarc ogni lettera , e fapere 


\ 


(i) Quoniam verborum no- 
verimi & veterum difcordia 
omnis in confuctudinc com- 
muni ; quot modis litterarum 
commutano fiat qui anirnad- 
verteric , fcrutari facilius ori- 
gines patictur verborum . Re- 
perii enim ette commutata . . 


qua- 

maximc propter has quaternas 
cauttas . Littcrarum enim iìt 
demptione aut additioue , & 
propter earum artationem.auc 
commutationem ; item fylla- 
barum produdionem . L. Lat. 
IV. cap. I. 
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quali fiano fiate tolte , quali aggiunte, quali can- 
giate, quali trasferite, quali ridotte di due o di 
tre in una; quali di una quantità pallate in un 
altra. Tali alterazioni talora fon fatte così dal 
cafo ; che non può renderfene ragione; liccome 
avviene di certe frali umbre, firanamente guafte 
dal latino o dal greco: ma in moltiflìmi cali può 
rintracciarfcne l’origine fu la feorta de’ migliori 
antichi (i). Elle il più delle volte nacquero da 
pronunzia; che alterandoli a poco a, poco, e 
cominciando in quel determinato concorfo di let- 
tere a far quel determinato cangiamento; ha im- 
prefla un’aria di novità non in uno o in un al- 
tro vocabolo folamente; ma in gran parte della 
latinità. Il medellmo a proporzioni è intervenu- 
to nel cafo nofiro. L’etrufco li avvicinava una 
volta al greco , c al latino antico , come li è 
veduto: ma di poi l’etrufco non lì difeofiò gran 
fatto dal primo eflere; il latino s’ ingentilì : onde 
il moderno latino ha in molte cofe quella propor- 
zione con l’etrufco, che ha col latino antico. 

A ftabilire quella proporzione ci bifognano, Dati certi 

in quanto è pollìbile, dati certi. Quelli fon po vedimeli 

chi ; e li riducono a’ nomi di Dei, di Eroi, di Cit- P. cr . tiu ^ 

_ cirvi 

tà , (2) di Famiglie, ove la figura o la traduzio- 
ne 

(1) Veci. pag. S7. (») V. le Ifcriz. Ecrufchc Clafs. I. 
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ne latina ci tien vece d’interprete (i) . A tali 
dati fi può aggiugnere la comparazione de’ nomi 
fteflì fcritti inetrufco; ma con maniera qual più, 
e qual meno affine alla latinità ; com’ è il nome 
di AMIA antico, paragonato all’ altro più ufato di 
Annidi nome frequentatillìmo nelle lapidi ancora 
della Gallia Cìfalpina (2), ove fu l’altra Etruria . 
Nè è fpregcvole il lume che danno le tavole um- 
bre, o altra ifcrizione d’Italia antica, dove ne fia 
facile la intelligenza : poiché veramente ogni altra 
lingua ècompagna; meno però è diffìcile della etru- 
fci. Finalmente ove manca ogni domeilico, o vi- 
ciniamo paragone ; (3) il greco e il latino antico 
poflòno fovvenirci: anzi il teffimonio loro debb’ 
effere come un fuggello a ogni noftra olfervazio- 
ne e congettura . La ortografia de’ macflri c degli 
fcolari non fuol variare gran fatto: gli Etrufchi 
prima fcolari de’ Greci, poi maeffri de’ Romani 
antichi non poflono molto difcordarc o da quelli 
o da quelli. Ecco pertanto i dati, ecco il meto- 
do, che feguirò per mezzo di una Tavola; di 
cui già comincio ad efporre l’idea, i termini, e 
il modo di farne ufo . 

L’idea di quella tavola è in qualche modo 

con- 

(/ ) Ved.a pag. jtf. rhcnorum fermonis in antiqua 

(1' Malvalla Marni. Fcllìn. Italia. .. quam in G r accia in- 
pag ù>- _ vcftigarc piacila: . Ignarra de 

(j) Lacinias deperditi Tyr- tal. N. ac*. 
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conforme allo Itile de’ Franzefi granulici, che in 
ogni lettera dell’ alfabeto van notando per irru- 
zione de’ foreftieri s’ eli’ abbia un fuono femplicc 
o mirto; in quali cali leggendo non fi pronunzi ; 
in quali fi prolunghi e quali raddoppili; in quali 
altri fi permuti in una diverfu. Vagliami quello 
paragone per conciliare qualche grazia all’etru. 
{co per l’analogia, quantunque lontana, eh’ elfo 
ha con la più gradita e più conofciuta lingua di 
Europa. Nel relio il paragone non è perfetto. Le 
regole che abbiamo in Feri , in Antonini , in Gou- 
dar riguardano la pronunzia ; le mie riguardan lo 
fcritto: le lor olTervazioni fon quali generali; e in 
ogni limile accozzamento di lettere ordinariamen- 
te hanno luogo: le mie per la grande varietà del- 
la fcrittura etrufea , non polTono elferc generali 
ugualmente. 

Meglio dunque fi potrà comparare il prefente 
metodo a quello che ferivendo di dialetti greci 
tengon Clenardo, Gretfero, Schmidt, Maittaire; 
c veramente da loro l’ho apprefo, c imitato. 
Com’ elfi propongono il dialetto comune ; e con 
elfo confrontano , e riducono ad elfo or l’ ionico , 
or l’attico, ora il dorico, ora il poetico ; cosi io 
. al corrente latino riduco principalmente l’ etrufeo, 
eh’ è l’oggetto primario del libro; ma confiderò 

an- 


Tavola 
del dialet- 
to etru- 
feo , c di 
altri di- 
calia 
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232 P. II. Idea di una Tavola 
anche talora l’ umbro, l’euganeo, il volfco , l'ofco, 
il fannitico (febben quello credei! non differire 
dail’ofco (1 ) ) dialetti" affini all’etrufco. Di più 
come i predetti gramatici notano nelle lor Ta- 
vole in qual guifa ogni lettera fi traveda predo 
gli fcrittori v. gr. de! dialetto dorico ; o anche nei 
folo Teocrito, o in un folo verfo del medefimo; 
così io noto ciò che parmi proprietà in quelle 
lingue molto comune; e ciò eziandio, che in po- 
che ifcrizioni rinvengo; o anche in unarl’efein- 
pio eh’ è unico in quello tempo può dar luce a 
un altro , che fi fcuopra dopo qualche anno. Nè 
mi fi vieti che avendo finora parlato di ortografia, 
che riguarda lo fcrivere , cominci ora a ufare il vo- 
cabolo di dialetto che comprende anche tutte le pro- 
prietà di un parlare . Le Tavole de’dialetti greci , a 
ben riflettere, riguardano fpecialmente la ortogra- 
fia di ogni voce, le altre proprietà vgr. della lingua 
dorica, fi trattano di poi feparatamente . Quello è r-. 
il metodo di Maittairc ; non molto diverfo è il mio. 

Opporrà alcuno, che con sì poche ifcrizioni, 
mal fi polfono llabilire canoni di ortografia , e 
di lingua. Rifpondo che una qualche proprietà di 
un idioma fi può anche congetturare da poche 
fillabe. Varronc, Fedo, Quintiliano in cerre lor 
olfervazioni fu l’antico latino non citano più che 
(1) Mazzocchi in Tab. Hcrad. p. 550. Uh 
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un vocabolo, che unico era pervenuto a’ lor tem- 
pi . Rifpondo poi , che gli efempj di quella ta- 
vola o fon confermati da molti altri nei decorfo 
del libro ; o fe non altro fon corroborati dalla 
pratica delle altre antiche lingue, che fpelfo ci- 
to; così niun cfempio può dirli che relli unico. 
Meno fenza paragone abbiamo noi d' ifcrizioni 
palmirene, che di umbre o di etrufche. Nonper- 
tanto dopo iti a vuoto i tentativi di Samuele Pe- 
tit, e di Jacopo Renferd , e dopo aver lafciata 
indecifa la intelligenza di que’ caratteri i dotti In- 
gleli , che ne pubblicarono fino a tredici ifcrizio- 
ni; (1) anche nel Palmireno li è avanzato viag- 
gio. Molto lì dee all’ Ab. Berthelemy (2), che 
primo di tutti li avvide elfere quella fcrittura un 
comporto di ebraico, e di liriaco : molto di poi 
al P. Giorgi , che tifando della profonda cogni-, 
zione che ha in più lingue, ha promolfe quelle 
fcoperte si nell’alfabeto si nella ortografia, e sì in 
altri arcani di quello fcritto (3). Or fe nell’idio- 
ma palmireno fi è potuto fare de’ palli col foc- 
corfo di altre due lingue orientali ; non dee di- 

fpe- 

(0 L« Ruines de Palmyre (5) De Palmi renis Infcri- 
an. 17SJ. * ptionibus quae in Mufeo Ca- 

li ) Reflexions fur 1 ’ Alfabet pitolino adfcrvanciir . V ed. 
& fur la langue , dont on fc Mufeo Capitolino Tom. 1 K. 
fervoit auccefois a Palmyre. pag. 413. 

Paris 17 j4: 
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fpcrarfi di quelle lingue d’ Italia , delle quali ri- 
mangono tanti più monumenti, e tanto piu fo- 
miglianti a due lingue note. 

E* vero che talvolta convien giocare di con- 
gettura : ma in ogni cifra così procedei! : che una 
fùppofizione preceda; quindi fi palli a paragoni; 
ma fi termini poi in una fpecie di dimollrazio- 
ne : e dimoilrazione in certo modo è nelle lin- 
gue ignote il vedere che una regola dà la chia- 
ve di molte voci; e che tenendo Tempre gli llelli 
principi fi trova efito a molti dubbi . Che fe qual- 
che punto rimane incerto , riflettali , che in li- 
mili imprefe dee cominciarli anche non veduto 
tutto; e foffrire, anzi bramare, che altri , Ope- 
rando noi, avanzi le lettere. 

Idea gè- Venendo ora più dapprelfo al foggetto , dico 
dietro' 1 c ^ e dialetto degli Etrufchi poco contiene , che 
etrulco nel latino antico , o nel greco , e fpecialmente 
nell’ eolico idioma (i) non fi rifeontri : ma non 
t ci 


( 1 ) L‘ Eolico fecondo i piu 
de' Gramolici è un dialetto a 
parte ; M. Maittaire non lo 
diflinje dal aorico per la gran- 
de affi ita che l'uno ha coll' 
ultra . Influì nell' etrufeo , o 
perche Corinto ond' era la co- 
lonia di Dama'ato apparten- 
ne a quel dialetto , o perché 
altre colonie più antiche tran 


venute dal Peloponnefo , e di 
Te faglia . Molto pure ne par- 
tecipa la lingua umbra , e la 
latina Jpecialmente antica , co- 
me vedemmo . Quintiliano ne 
trova le tracce anche per entro 
il buon latino : Acolica ratio 
cui eli fermo nofter fimilli- 
mus . Lib. I. cap. 6. 


\ 

\ 
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ci rimane tuttavia o latina ifcrizione o greca, 
in cui concorrano tante afprezzc, e tanti arcai- 
fmi , quanti in una etrufca . Qucrta lingua fcar- 
feggiò di dittonghi , e divife vocali come gli Eolj. 
Ebbe in oltre il coftume di addenfare confonanti, 
di mutare vocali , e di Sopprimere finali di voci, 
ufo che rimane nell 1 Etruria circompadana . Ab- 
bondò di afpirazioni : e alcuni le han ravvifate 
nell’accento della Etruria media s che anzi han 
tratto da effe argomento per crederlo derivato 
da Oriente ; come fe ancora i Latini non pronun- 
ziafiero le afpirazioni d’una maniera più decifa, 
che non fi fa oggidì in Italia. Finalmente coftumò 
d’inferire nelle parole qualche vocale inutile; e 
ne relìano vefligj, ma più ofcuri , in ognuna del- 
le tre Etrurie . Quella è l’indole generale della 
lingua per quanto corta da’ monumenti . Nè è fuor 
di pfopofiro l’aver fatta menzione, come già fe- 
cero Maffei e Lami , di moderni idiomi. Il popolo 
ordinariamente non perde affatto ogni traccia del 
Suo linguaggio più antico. Suppolìe tali notizie, 
ecco ciò che io confiderò in ciafcuna lettera . 

i. S* ella termini qualche voce: c quando le 
voci che termira fian intere; c quando tronche 
o vogliam dire bifognofe di altra lettera per ri- 
durle al dialetto latino. 

2. Of- 


l 


Come fi 
confidai- 
no le let- 
tere in 
quella ta- 
vola 
Lettere 
finali 
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tografia etrufca; che dee lhbilirlì paragonando 
uno iteffo nome fcritto diftefamente e accorcia' 
tamente v. gr. Marcane e Manne ; o anche fcrit- 
to con fuperfluità , v. gr. Mancane ; giacché la 
vocale che avanza verifimilmente è P affiliare di 
quella confonantc . I Latini , che tennero già fi- 
mil pratica (1) , avevano per ogni confonante una 
vocale fida; quella cioè che componeva il nome 
della confonante: D nominavano De\ c ferven- 
do Dcimus leggevan Dccimus. Ma degli Etrufchi 
non Tappiamo come nominalìero ciafcuna lettera ; 
ed anche rapendolo poco ci gioverebbe ; offer- 
vandofi che una itefla confonante or fupplirono 
con una vocale, ora con un’altra. Nondimeno do- 
po fatti molti paragoni ho congetturato , che ra- 
de volte gli accorciamenti de’lor vocaboli lian 
fatti a talento e come le fincopi de’ poeti: più 
comunemente fon fatti con regola. Ogni lor con- 
fonante ha due vocali affini ; delle quali or l’una 
or l’ altra fuol edere fua aufiliare, o come altri 
parlano quiefcente. Qualche norma a fidare que- 
lle vocali par che poda fomminiftrare l’alfabeto 
greco, clic tanto è fimile alPetrpfco: ma non è 
iicura bafiantemente . I Greci proferivano My 
c : gli Etrufchi fe i paragoni non c’ ingannano 

Mi 


(1) Vd' pag. 11 8. 
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L’ etrufco che ha meno lettere fupplifce v. gr. 
col 1 il B; e fcrive per TREBONI. 

6. Offervo anche molti cali ne’ quali par che 
avanzi una condonante, o una vocale. Quella fu- 
perfluiti rifpetto al buon latino, fuppongo che 
procedette in origine da pronunzia , e fia idiotifmo 
non ignoto a’ Latini antichi. Gli organi avvezzi 
da’ primi anni a non faper proferire un determi- 
nato accozzamento di lettere fenza l’aiuto di una 
lettera o quali lettera inutile, ve la inferifeono 
fempre; e dalla lingua cosi patta allo fcritto. Ciò 
è talora idiotifmo di un particolare , talora di una 
popolazione intera. Le nazioni che proferifeono ou 
per u; quelle che interfecano certe vocali con I, 
e dicono v. gr. majefìro per maeflro ; quelle che 
vi frappongono un G , e pronunziano legone per 
leone, 'ftentafto fempre ad affuefarfi alla giu- 
fia pronunzia; e il volgo di ette così articola e 
cosi talora anche fcrive. Lo fletto avvenne di al- 
cune lettere in Etruria , e fpecialmente della S 
che innanzi certe confcnanti o vocali {petto ridon- 
da. Quivi tali lettere diconfi epitettiebe, e talora 
fon polle per eufonia : v. gr. Tbafna per Tbannia , 
Tatislania per Taitiliana , Spiatore per Tlaitorius . 

Altre volte però la ridondanza delle letttre 
.par da attribuirli a imperizia di fcrivere . La mia 

con- 
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congettura è , che lo fcrittore legnando una let- 
tera dopo l’altra, volefle accompagnare ogni con- 
fonante con una vocale; e cosi fcrivefle in titoli 
che riferiremo, Maricane per Marcane, Wjumeria 
per fumeria , ^ijavaces per ^Zfvaccs cioè ^ivaces . 
Più che in altra lingua parmi trovare tali ridon- 
danze fra gli Ofchi. Poco ci avanza di loro fcrit- 
to ; e quivi ipiji per ipfi , Miaitilinia per Malti- 
lini a , Teremen . .per Termini , &c. Tal errore 
facilmente ci dà negli occhi quando ir» una in- 
tera ii'crizione degli Etrufchi foliti a Iti vare le con- 
fonanti, e ad accorciare le parole, fi trovano vo- 
cali fuori del folito ; v. gr. 3 GAW 

Crcmesbena , o Cremefeiena . Allora col meto- 
do felicemente tenuto nel greco antico da M. 
Barthelemy (1) ricerco ciò che ridonda in ogni 
parola, finché fia ridotta al dialetto folito. Ma 
ciò che rende più ofcure e difficili quefle lingue 
fon le lettere aggiunte in fine; nel che la impe- 
rizia del parlare infiemcc dello fcrivere par che 
influiffe. Anche il noftro volgo non fa termina- 
re in certi paefi una voce finita in confonante , 
fe non vi aggiunge di fuo una vocale . Così fu 
pretto i Latini antichi come fi notò al capo VII. 

1 § I. 

( 1)' Pag. gì. 0 j .p 6 . lic.Ol- voce TKETEOKEPATEEx a 
tre ciò che ivi fi riferì e ingegno- /HT*o*p»r»/t nome antico de' 
fijfima la riduzione che altro- Lacedemoni prejfo Efichio . 
ve fece quefio grand! uomo della 
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Dell’ Alfabeto Etrusco;; 441 
§. I. Olferv. III. num. 3 . e fimilmetìte predò gli 
Umbri: TOGO POSTRA pofi hoc : ARFERTV- 
RE &c. Ciò vedeiì anco predò gli Etrufchi, quan- 
do paragonai! la lor lingua alla latina; l’unafcri- 
ve in medaglie .3 q 3\ Vf> l’altra dice Tuder . 
Or la difficoltà di conofcere fc una lettera è da 
rifecare perchè fuperflua, o da fupplire perchè 
mancante forma i più difficili nodi in quelli 
dialetti. 

7 . La trafpofizione delle lettere non è cosi 
regolare, che facilmente riducali a ciafcuna lette- 
ra: ella però fembra regolare in certi derivativi 
di famiglie, come Tapania : ove il Latino, che tal 
nome trae dalla famiglia Tapia» per analogia della 
fua lingua trasferire la I da un luogo ad un al- 
tro, e fcrive Tapiana . 

3* Trovandoli in lingua etrufca rari ditton- 
ghi , noto in quali cali una lettera equivalga a un 
dittongo intero . . ' ' 

9, Le afpirazioni 1 , ed H , e la 5 , che pure 
ne tien la vece , come predò i Greci , e i Latini , 
Iòno conliderate ciafcuna fecondo il fuo ordine. 

10. Molte delle congetture più dubbie ho la- 
fciate indietro; parendomi da afpettare che nuo- 
vi monumenti dian maggior luce : molte altre 
ne ho pretetmefle perchè non intereflano que’ 

Q_ paf- 
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palli di ofca o di umbra "lingua che ho deiìinat! 
ai prefente volume » , 

Ufo della L’ufo in fine della Tavola è quello. Giacché 

Tivolà . fi ■ . ■ , t 

de'dialet- » metodo di analizzare ogni voce, mi obbliga 
qualora efpongo una ifcrizione , a dar conto in 
quanto è potàbile , perchè io tolga qui una lette- 
ra, là ne aggiunga, o ne muti un’altra; ho me* 
co Hello confiderato che il far ciò ad ogni volta 
crefcerebbc mole al libro, tedio al lettore. Ho 
dunque raunati molti de’qangiamenti , che fa ogni 
lettera etrufca pattando al latino corrente; vi ho 
aggiunti gli efempj , ne’ quali ho fondata quella 
ottervazione» Così il Lettore in ogni lettera che 
trova mutata, ricorrendo a quella Tavola, vi 
vedrà le piu volte la ragione di quel cangia- 
mento. Talora una voce ne conterà un folojta- 
* lora anche molti; c per confeguenza chi vorrà 
veder la ragione di ognuno, dovrà feorrere mok 
te lettere. Così abbiam veduto farli nel greco, 
e latino antico ne’ capi VL ed Vili. , ma parti- 
colarmente lì fa ciò nel ridurre il dialetto poe- 
tico al greco ordinario . Pindaro che tanto efer- 
cita la paziente induftria de’ gramatici, in fette 
lettere che conta la voce o gli obbliga a 
fare tre cangiamenti fc voglion ridurla al dialet- 
to folito wo/xao’i; il primo nella lettera o, che 

•IP 
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all’ ufo ionico ita in vece di a ; gli altri due 
nell’v e nel £ , che doricamente occupano il luo- 
go di a, e di a (1). Una iimile pazienza è ri- 
chieda a chi riduce un vocabolo etrufeo al co- 
mun latino . Or fe il prodotto di tale induflria 
è il vedere ufeire comunemente famiglie latine, 
o voci romane o greche di mezzo a una fiepc 
di confonanti e di afpirazioni , fi avrà qualche pro- 
va del metodo che propongo. Che fe tal meto- 
do replicato in lunga ferie di voci darà fentimen- 
ti proporzionati ai foggetti cogniti altronde, (di 
che v. a pag. 64.) fi avrà allora una morale cer- 
tezza eh’ elfo fia giulìo ; non potendo una fortui- 
ta combinazione di caufe badare a tanto . Se poi 
altre volte riguardato un vocabolo con la llefla 
norma, e tentatane la riduzione per ogni verfo, 
nulla ci darà di lignificante ; non farà colpa del 
metodo che propongo ; ma parte effetto del po- 
co che ci rimane di greco e latino antico; (2) 
e parte mancanza di altre ofTervazioni , fecondo 
ciò che premili nel num. io. E chi può lufin- 
garfi in tal tema di aver veduto e notato tutto? 

TA- 

(0 Find. Pyth. Od. II. bulis utantur . Geli. Noci. Att. 
*nt. 1. < Lib. I. cap. 18. Veruftas quac- 

(*) Multa vetera illorum dam (latina verba) delevit • 
( Graecorum ) ignorantur , Var. L.L. IV. i. 
quia prò iis aliis nunc voca- 


Dìgitized by Google 



1344 


TAVOLA 

DEL DIALETTO ETRUSCO 


O SIA 


Raccolta di Offervazioni e dì Congetture 
fu la ortografia [penalmente degli Etrufcbit - 
e fi confiderano Jpeffe volte gli altri dialetti 
deli" antica Italia . 


I. ‘P terminazione di nomi gentilizi nell’uno 
JL-i c nell’ altro genere ; trovandoli 3 J V fi » c 
RlOOflsl v.gr. flMI03f , ove i Latini comune-: 
mente ufano i derivati Titinnius , e Titinnia. Quin- 
di è tradotto Caefius . Tav- III. n. il. 

2 . Si fortituifce talora doricamente alla 3 i 

flj 3030 ed 3 J 3030 ia patere, Hercules-, cosi 
3fl1 Tartbenopaius , Tartbenopaeus (i). 

3 . E ad v: ^runtia: in ofca 

flJA3bflT Trebula , poi Trtbia. 

a- 4. Equivale al dittongo cu ; come in Tartha- 
napae . In titoli fcpolcrali legge!! or JQA, or 

.nIIIII A 

f i ^ Dorìcifmo noto. Eu~ menu prejfo i Latini troviamo 
fia\io pag. 06 o- Dorienfcs v. gr. Channadas , ove comu- 
vcrtcrc confucverunt < in «, nemente fi dice Charmades , 
Tfix» diccntes. Simil- cangiata » in * come in Hcrcla, 
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del Dialetto Etrusco. *24 j 
JfDIfl: e fiegue un numero, v. gr. XX ; e forfè 
fignifìca aevi, o aetatis (ann.) XX. (1) 

5. Ridonda talora in mezzo alia voce dopo 
* » di cui è aufiliarc: Cre- 

meshena , o Cremcfcicna (2). Cosi dopo S &c. 

5 . Talora in fine. AMflMVfO in epitafio 
bilingue rendefi Caulias.' V. Tav. III. n. 8. 


7. Raddoppiata indica quantità lunga : Tlotia 
Hatus slflfl+vll; in medaglia fannitica Iflflfln 
Tapius; in lapida ofca JvXRNn Taculus. ($) 

8. Si omette talora . Vcd. gli efempj alle 
lettere 3 , i , 8 , O . 

p. Ifl è il dittongo AI de’ Greci e de’ Lati- 
ni: fflHlvj Suponùù ; fc non vi è melateli, co- 
me talora in quelle lingue; e in tal cafo dovreb- 
be leggerli Suponia. 

io. Ridonda nelle T. E come fi notò ap. 76.(47 

11. 


CO In dialetto eolico feri- 
veji Ax«*« Per (Pha- 

vor.) ILxasic per II a\*itt 
( Euftath. pag. al. ) Anche i 
Latini antichi fcrìffero MA- 
R 1 C A per MAR 1 CAI &c. Al- 
tri efempj * a pag. i ?2. i 6 1. 
e i 6 4 -. a‘ quali appi ungo IV. 

NONEI. LO VCIN Allu- 
cinai in lamina di bronco tro- 
vata ultimamente alle paludi 
pontine . 

( i) Così in latino esapedibo 
con a ridondante in me^go al- 


la voce: e infine aha vahft &c. 
pag. i20. 

(di Ufo de’ Latini Ved. 
pag. izt. Nacvius Se Liviu* 
quum Ionga fyllaba Icribenda 
clict , dua^ vocaJes penebant, 
praererquam quae in I lute- 
rani incideranc ; batic enim 
per El fcribebant . Gneius 
Pompejus & c. Mar. Vittoria, 
pag. 1456. 

(4) Doricifnoicosl tvimim, 
*’*>*>!# per «vrw , «»»>«. &c 
V. Steph. de Urb. verb. Hrvg 


r 


/ 
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24 6 P. II. Tavola 

11. 3 A limil mente corrifponde al dittongo 
latino; ma di rado s' incontra . 

12 . VA dittongo più frequente: talora ren- 
defi per Q» come in latino: AM VA 23 o Afonia: 
altre volte la contrazione rimane nella lettera 
nazionale: AMI OV RJ Lucina. Similmente inscri- 
zione ofea JMVNnJ Ludi, (i) 

y 

1. E' terminazione rara di nomi etrufehi . 
AIVl»che io traduco fi/m , feri veli talora DRIVI» 
c la pofizione fa. crederlo un fello cafo. Nelle 
T. E. ov’è più frequente, 5(AJ1vt: AQ+3 
ivi equivale a craterra duplex : ISSOC par che 
deggia fupplirli e leggerli ijjoce ; (a) ma il più 
delle volte è difficile di quella dellnenza render 
ragione . 

2 . Spedo ha per auffiiare A- AMDGA4» e 
AMADGflsJ trovali in lapidi; limilmente Marena, c 
Marcana. Altrove allume altre vocali: AM3I3 3 
Caecena in antico dialetto; Caecina in dialetto pili 
culto. A Mi23p leggerei Peficania (che trovali 
anche fidamente ) pi uttollo che Vejconia , famiglia 

.di- 

/ " 

(t ) Così plauftram fi con - par detto conte illoc preffo No- 
trae in plolirum Ved p. 112. nio , e come horunc , c horun- 
da Claudo formafi occludo. ce in Plauto citato da Lau- 

(*i Ecfatus di [fero i Latini rembergio . Di quefta da Pri - 
antichi per cxfatus come fi rac- fidano chiamata fyllabica ad- 
coglie da Scauro 2160. IlToce j còlio V. lo fiejfio Aut . p.6 6 $. 
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del Dialetto Etrusco. 247 
diverfa, e che forfè a diftinzione della preceden- 
te è fcritta f\r\lv 0 l 33 . 

3. Equivale al G de’ Latini: 3 hi IH 3 Gabi - 
ìliusi e al Qj 3 St 20 v>l Jli taejlor. T. E. (1). 

4. Ed al 4, etrufco. In gemme trovali 34 0 fi 
e 3 I 3 lf\ Achille s .,(2) 

E 


1. E' Terminazione di verbi: come 53 flv f 
(pag. CJ4. ) ; c di mafcolini in retto come 5.J5I, 
52^0 &c. Nelle Tav. Eug. Ila anche per terzo 
cafo, MARTE FITV Marti. Cosi credo tìeren- 
tate in ofco. E* anche terminazione di altri cali 


nelle T. E. quando omettono le finali S ed M: 
quindi nafce fpeffo la difficoltà di fupplire e d’ in- 
tendere tante voci finite in E. (3) 


2. Trovali anco nel fecondo genere: 30 Y3 
3 \ft 0 3 if\s))\* altera Clavemia ( fami li a ) . Ciò è 
frequente in lingua umbra : in etrufca è più raro . 

3. Si foftituifce ad fl: 50*0102 ivi 5 Alexan- 


der i A+PE2 0E Adraflus ( 4 ). 


( 1 ) Così SuKivf per Svjiu» 
p. top. maccftratos per ma- 
gi ftratus , cos per quos. Altri 
efemcj a pag_ n 7. 148. 

(a) KaXf/UXKO per KaXX/ua- 
y ov ed altri efempj a pag.8 j. 
9Ì- 98. 

(4) 1 Latini antichi differo 
dede per dedit ; Orcule per Ur- 
gulejus , Salute, Marie, Ju- 


4. Più 

none in dativa . V. pae. 163. 
64. 6j. Così quarte die per 
quarto . Cato in orig. 

(4) A clam , clapere , & et 
E, A commutato, ut multa, fa- 
ctum e(t clepere . Varr. L. L. 
VI. c. $. Altri efempj a p. 123. 
Il cangiar /'A in E e idioti fmo 
che dura tuttavia in varj pai * 
fi dell'antica Etruria . 



24? • P. II. T A V o I a" ; 

* • 4. Più frequentemente ad I: 3 H 394 Licinìus ; 
V MI3 VinicincC , o Vinicio, minor ( 1 ). 

5 . Cangiali inO: da l<Ofl43? Voloterrae.(z) 

6 Equivale al dittongo AE. PRAESENTES 
fcrivefi 2f • V. Tav. III. n. io. 

7. E ad OE: Troenius altramente 

Troinius. V. pag. 172. 

- 8; E al dittongo EV: 3431 Telati, e limili in 
gemme (3) . 

9. E aufiliare delle lettere D , 4 » 1 * * * V '1 » tt > 2 > 
+ , 3; o fi fupplifce talvolta dopo effe. 

10. Abbonda in fine di qualche vóce etru* 
fca paragonata alla latina: 3 <I 3 +V + è Tuder in 
medaglie, (4) e in mezzo: 3394 V 8 Fuhius . • 

11. Raddoppiali per denotare quantità lunga, 
FRATEER frater nelle T. E. (5) 

- 12. può contrarli in E: |*nfl 32 SENTI. (&) 

13. E- 


(1) Didym.Od.1r.317. Aitine 

»Tf«wor r» tilt » : «Ximi per 
ft ^ ir in . Di qua par -venuto 
Jìmil dialetto in tutte le lin~ 
gue d‘ Italia e nella latina 
ifteffai ove diceafi vea . velia 
&cc. V. p. ti 3. e fra gl' Ita- 
lioti : urty/xa airty/x-x. T «par- 

T<r»i. Hefych. 

Ci) Similmente da benus 
' antico fi fece bonus , da delor 
dolor Sic. pag. tz 3. 

( q) Dorici fino fecondo Pri- 
feiano . Dicevafi in quel dia- 


letto f»x»f , Opfnt , Tu/»» 
invece di yiMvc &c. Maire, 
de dial. pag. 183. Dalla con- 
formità di quefii nomi con gli 
Etrufchi che abbiamo in pate- 
re ,Jempre più con ferma fi che 
V un dialetto influì nell' altro. 

(4) Aliute per aliud ; cumc 
p er cum Scc. pag. ni. ' 

( f) Così in Greco oarup > 
in Latino TEELIX Sic. Vcd. 
pag. 91 - iìo. 

(6) Così da /Sarò»» fiarD.n 
contrazione regolare nel Greco . 


A 
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13. 13 pollo nel mezzo della voce corrifpon- 
de ad | lunga. Quindi la della famiglia fcrivèti 

e che vai Caecina. 

14. E’ finale di nomi femminili, e pare doverli 
fupplire con A. I3HU? Heleneia, Helena. (1) 

15. Nelle T. E. è fegno di varj cali DEI;, 
GRABOVIE Jupiter Grabovi : SVBOCO* DEE 
GRABOVE . Invoco Jovem Grabovium : IVVE • 


GRABOVEI FITV Iovi Grabovio . 

16. Ivi pure à finale di avverbio: PVSEI £5.(2) 

17. Si efprime con la fola ^ , come nel ci- 
tato Marte per Martei (3) . 

- 18. Equivale all’AI, o AE de’Latini. AUDI 33 

rendei! Calcina , o Caecina (4). 

ip. V3 oltre l’ufo di dittongo, che ha in 
greco, c in latino, fembra terminazione di cafo 
obliquo. Così leggiamo nelle Tavole Eugubine 
V3M>lfl<391 : V3CM Pii', facto annuo \ come rac- 
coglici! dal comedo. (5) 


( 1) Simi/t ortografia in 
DEI. MAR1CA in Juogo di 
DEI A a pag. 164.. È finale a 
imitazione del greco Aao/a- 
/aiìb, IlfjuitffiAw* &c. Ved. 
pag. 69. e tff. L‘ ufo de' no- 
mi gentilizi con tal termina- 
zione fi vede anche fiotto gli 
- Antonini . Nel fine di un evi- 
lafio di Villa Albani preffo il 
Marini p. tgo. EriOIHCAN. 


20 . 

AYPHAE1A . ANTONEIA. 
KAI. AVRHAlOC. ONHCI- 
MOC &c. 

Ltvn invece di i»-/ 1 »», • 
1? . Laconìfmo prejfio Efichio. 

' l) U fianca derivata dal 
Greco ( Vcd. p. 88 . ) 

( 4 ) AEmil.Portus in lcx.Pind. 

afXttai prò «p x««*/ • 

( j) Se cercafi l'analogia col 
greco, fi ha ne' genitivi ionici 



ayo P. II. Tavola 

20 . 251» E' terminazione di cafo retto in 
etrufco Ved. Tav. IV. num. 2 . ove 
è tradotto.. . caFATIVS, e in Volfco, ove i fo- 
fcrittori di quel decreto fi nominano: EC. SE. 
COSVTIES. MA. C A. TAFAMES, che io fpie- 
gherei *Accius Sex . F. Coffutius . Marcus C. F. Ta- 
fani us . Più (pcflo èobliquo. 251 + OflHl: 0IIK132 
Servia , o Herea Martis. T. E. Specialmente fi ado- 
pera ne’ plurali , ove i Latini ufano la terminazio- 
ne in ES , o in EK , o in IS . 

• I 

1. li finale di nomi mafchili, come in latino* 
Nelle T. E. DIRSAS. HERTI (filius) . Talora è 
da Supplirti con E , o con ES come nella meda- 
glia fannitica T. IV. num. 7 . 

2 . Ne’ prenomi femminili fi fupplifce con A: 

lOdfld Larthia , Faflia. Anche ne’ nomi : 

I 1 -M 9 ? in iscrizione bilingue fi traduce SENTII. 
Altre volte mutafi in dittongo IdOfldSD Vo- 
latemene . V. pag, 69. e il Capo dell’ Analogia . 

3 . Equivale ad 3 come nel nome di Heli- 
nei (1). 

de nomi in ut He- 

lod. p.n. /«rvortu p.1 87.&t. 
quindi in Ennio leggefi Mc- 
tieo Fufetieo. Altre volte fi 
contrae in u come in jufeo per 
]uflu , V. pag. 1 14. 


/ 
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( t) Proptef coenationem I 
& E non dubitarunt antiqui 
& heri & hefc dicerc , mane 
& inani , vefpere & vcfperi . 
Donar, in Ter. Phorm. AA. L 
Se. 1 . Vid. pag. 1*5. 
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4. Similmente ad V ; flV'JZJ > e che 

trovanfi in lapidi, fono ambedue un medefimo 
nome; come Minucia, e Minicia. (1) 

5. E* aufiliare di varie confonanti, come li 
dirà nel decorfo . 

6. Ridonda nel mezzo. AOIftlflQ in una (la- 
metta Vaticana è il prenome flOWflfl ^irruntia; 
3 M AD 19 UHI Marcanius &c. Cosi proficurent da 
Ttfog curent in Tav. Eug. (2) 

7. Ridonda nel fine. Uvl & • Tav. E. (3) 

8. Ripetuta nelle tavole Eug. è I confonante 
IIOVINA jovìna: così in Etrufco Alivi invece 
del folito RI vi • Altre volte par che corrifpon- 
da ad E o H: AIIOIAsJ in lamina di piombo 
può leggerli Larthea , o a xpBnx per Lartbia. Ta- 
lora è mera afpirazione, come » in greco anti- 
co; 


(l) Y , 1 , & V certis in lo- voci ambigue accadeffera tali 
cis eundem fonum habent . varietà di fcrittura ; onde al- 
prife. lib. I. cap. x. Gli and - tri vgr. fcriveffe maximum; al - 
chi Gramolici non fi contea - tri maxumum; altri fumus ai- 
tarono delle due lettele latine; tri in quella vece fimus . Mei- 
ma per certe voci ov era un fala, Brutus , Agrìppa prò fu- 
terrò fuono fra V una e V altra mus fimus ( Id. pag. 2456. ) , 
avrebbono introdotto l'y : fu (i) Nel me^o di due vocali 
la qual queftione fcriye Mario e una eolica epentefi come urne 
Vittorino : non vident y Ut- per «or in Saffo Athcn. p. J 7 * 
tcram defiderari : nani gylam, fi ha in Latino cavitio, favitor 
myfcrum, proxymum dicebant &c. V. pag. tu. 
antiqui ( p. 2466. ) Or io ere - (?) Bizet. in Arile p. 407. 

do, che fpecialmtnte in quefie Aufiui •• Tfe« »f*i » ** TU 
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co; onde 23<J3lltfl ad HERIES (facrificia da 
o Ugu*) V. pag. 66. (i) 

$». Dee fupplirfi nella penultima fillaba de'no. 
mi femminili, il più delle volte, quando fi reca- 
no in latino: RnJ33 Velia. Lo ftefio ne’diminuti' 
vi , che fono fcritti accordatamente, come RHJ v fl 
inulina. ( 2 ) 

* ’ ^ 

1. E‘ finale di varie voci. Talora dee fup- 

plirfi qualche vocale. Nelle T. E. Catulus s 

in ifcrizione ofca Jv^n Vacuila, nella me- 
daglia fannitica Jl + vm Mutilus . I nomi di fi- 
ntile definenza fon lafciati in tronco il più del- 
le volte. 

2 . Talora ridonda non altamente che il D 


de’ Latini, o R degli Ofchi; come in una T. E. 
43 81 + per tibe , cioè tibi. ( 3 ) 

3 . Ha per aufiliari comunemente la I , o la 
equivalente V. 2 JR nel fine di alcuni épitaf; , 


in altri è fcritto SUR 
Tolunices , o Tolynices. 

(1) Ved. ciò che abbiam det- 
to a pag. 1 64. /piegando tal 
nota nella paleografia latina ; 
c pag. S)S • ove Aas/a/t» cor- 
rifponde a Aa.tJ'a/j.tia. •• 

(a) Simile ortografia ne' no- 
mi latini Marta per Marcia , 
Otacila&c. p. 118. lèi. 1*4. 


O fUUfl: *3>iiiiJva> 

4 . E- 

(l) Viclorin. p. 1461. Haud 

lignificar idem quod 

apud Graecos ov . . . adjeéìa D 
lirtera quam plerifque verbi# 
adjiciebant . V. p. 148. ove la 
ifcrizione di Duillio abbonda 
di tali efempj ; ed e verifimile 
che tal pratica correrìe allora 


1 


1 
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4. Equivale al D de’ Latini , o </l de’ Greci: 
3 $VJV è formato da Ovc/li/M'tvs (1); 

5. E ad R, altra affine. Vegga!! quella lette* 
ra, e la pag. 126, 

6. Sola equivale a due: VJIfl apollo, 

7. Si cangia in vocale: PI UHI vii c V olfinìa; 
Pl + Vll Tlotia. (a) 

m 

W * * V ► 

1. E' terminazione di cali come in latino. Nel* 
la ifcrizionecornetana prima: 3 DMfl. 141 Pili fili am 
baile. Nella moneta fannitica: W IMITAI Sabinum 
cioè Sabinorum . Cosi in ogni lingua d’ Italia an- 
tica : ove il f finale de’ Greci par che fi conver- 
tile nell’affine ft, almeno il più delle volte. 

2. Comunemente ha per aufiliare la E, o la 
equivalente I : A Ulti IVO rendei! Tormena y 34 Yft 3 
lAemilius , 

3. Sola equivale a due. Nelle T. E. aitivi 
Summus . 

4. Si permuta conN: AOH 1PI1 > e flVOflfl? 
fcrivefi per ^ truntia . (3) 

5. Si 

nel reflo d'Italia; e dove non fi (3) Così in greche lapidi 
ufavailDfifoftituiffeLoK. rup »cx<» . %/x Mayrttix &c. 
( 1 ) Dialetto eolico fecondo Mariti. Oxon. XL. II. Per la 
Quintiliano , da cui deduce il fteffa affinità i Latini fcrive- 
latino Ulyfles . Lib. I. c. 4. vano numquam e nunquam ; 

( x) Effetto di pronuncia ; di che Scauro : M , & N pene 
(osi fuovit per folvit , nel- idem fonant p. »iji. V. Ma- 
le XII. Tavole . rio Vittorino pag. 24.63. 


f 
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5. Si omette in mezzo alla voce: JHKJV-f’» 
e M 0 V+ Mercurinsi in patere. (1) 

6 . Si omette in fine della parola : SCREHTO* 
EST, fcriptum ejl. T. E. (2) 

7. Nelle Tav. Eug. fpeffo ridonda, o fi {cam- 
bia: vgr. lArfcrtur poplom anderfafujl ; ove la fin* 
talli vorrebbe o popi 0 all’antica ulanza, o poplos 
interftierit. (3) Veggafi ciò che noto a pag. 267. 

M 

1. E‘ finale di qualche nome proprio ; e ve- 
rifimilmente quivi ridonda: HfllVKH» , 

MAO V+ in patere : (4) MAIOO A 4 in epitafio del 
Mufeo Veronefe, le qui non è Lanhiane, o fimil 
cofa; effendo aitai verifimile, che talora lafciaf- 
fero fenza vocale la N finale . Pare terminazione 
di verbi. M 3 ffi\OV? quafi JÈOKafuv vocemus • 

2* E* 

c (t ) Così SE PRONI per Specialmente cib s‘ intende de' 
Semproni p. 161. caft ove Jìegue vocale :in quefli 

( 2 ) Ufo comune a‘ Latini dice chiaramente Quintiliano 
antichi . p. tip. ' ( lib. IX. c. 4. ) paene cujuf- 

( q ) Scorrezioni Jìmili trovan- darri novae littetae fonimi red- 
fi frequentijftme nelle latine die . Ncque enim cximitur 
lapidi ADQVEM , atquc , in fed obfcuratur , & tantum ali- 
Tab. Hcrad. cap.2. S1GNVM. qua inter duas vocales nota 
CVM . BASIM. ET. AE- eft ne ipfae coeant . Quindi 
DIM . F. C. nel Mufeo Pio- Verrio Fiacco la fcriveva in 
dementino . V eggafi anche tal luogo fot per metà v. gr. 
pag. 14-0. Origine a tati bar- TVb. AVTEM tum autèm 
bari/mi dee aver data la prò- ( in frag.n. ) e Catone Cenfo- 
nunfia ambigua ed incerta di rio la /opprimeva del tutto , 
quefla lettera ; di cui dice Pri- DIE. HANC. (Quint. loc. cit. 
/ciano : M obfcurum in ex tre- (4.) Circa que/a termina - 

mirate didionum fonat p./y y. qione di nomi /enfi già a pag. 
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2. E’ anche più chiaramente final di verbo in 
H93 9QA+* statuente in fimili voci mancanti del 
T che in T. E. fpeffo tralafciafi come in dede 
per dedet pag. 164. 

3. E’ finale di avverbio; HI t*Vl > poflinde . 
Talvolta par che ridondi , Cosi E7 cdi per rya 
in dialetto eolico; cosi in attico per t<yu> 
ttovtov per tavt® . V. Maittaire pag. 384. 

4. Ha per -aufiliari la E eia I : fl;>qH3H1 Me- 
nerà a o Minerva , 9 nJM 9 W Menelaus . 


5 . Si permuta con >J : 98V490 Tclephus ( 1 ). 

6 - Solaequivale a due: 9MA *Annius . 

7. Nel principio della voce par che tenga ve- 
ce di afpirazione , come a pag. 323. *Vd9H (2) • 

8. Ridonda o manca fpeffo nelle Tav. Eug. 

9 tfìl 09 iHfl>nelle latine rendefi riferiate Jupitet 
V+IÌ 91 A > lignifica ìupiter babeto : evi ridonda 
in vicinanza del T. {3) . In Vf per «vulin» 

manca. p. Ri- 


11 ì. in propofito di H«*oa* 
xa>.«ry che altri credetter già 
dover leggerfi e Jupp tir fi H«- 
voat K aXXel ( ) Vcd. 

pag. 90. Ì pii verifimile 
che ivi il 1 equivalga a e , 
come Op*»» fi Off»* dicevan - 
/» in dialetto dorico . Maitt. 
pag. iSj. 

(1) Cangiamento dorico. 
Pind Olym. Od. <. per 
qtkrif : ove lo Scoliafte : li 


A *flnt yap /utraTiStar/ t« 

a H f » co-si i Latini da. 
Aw/bj» Nympha Etyra. Vots. 

(») Negrità in auguriis li- 
gnificar aegritudo Feft. ove 
ùmilmente la N iniziale è fu- 
perflua . 

(.1) Agli e f empj addotti a 
pag. tu. prefi da' Gramatici 
fi pojfono aggiugnere quei del- 
le lapidi , come trigenfimus 
&c. Grut. pag. joq 
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9. Ridonda Umilmente pretto 4. 

fecondo le offervazioni che facciamo in certe 
lettere, fi riduce a Caefina (T. IH. n« 2. ) Nelle T. 
E. % ma per altra ragione , è menfae. 

10. Nelle finali de* prenomi e de’ nomi fem- 
minili, la N per lo più è inferita ad efprimere 
diminutivo o derivativo; vgr. da Vlffl» ittius 
fUIO A -Attina-^z 9+3^ Vettius 1 9llT9^ Vettineia 
o Vettia. La fletta lettera par che ferva ad un 
metaplafrno popolare , per cui vgr- da menfa de- 
riva menfene ( v, pag. 3 19, ) e ad una dorica cpen- 
tefi ( v.p.i 36. ) onde pio divien piano-, treplcs ( for- 
fè trini ) treplanes ; ma quell’ ultimo è vocabolo di 
troppo, ambiguo lignificato. 

1 


1. E’ finale di alcune voci . Nelle T. E. 8 f CI + - 
1 VJ + I 3 ; poco avanti leggefi 8 V'Itili : altrove 
par che abbondi (1) o fia porto per S . 

2. Ha per aufiliari lai, o la equivalente V: 
filivi IVI è Topulonia ; flUIfld è Rapili a (2). 

3. Equivale al B: Sdivi Tublius ($) . 

4. Ad F. 1 3 H 1 VI fe non èTro'mei par che deg- 

gia 


(1) Ved. pag. 140 - 
(i) L. Turpleio per Turpi- 
lio . pag 1 63. 

*(3) Simil co fa in greco an- 


tico. ITvgtvr rende/i Buxentun* 
V. p 1 11. ed è eolici fmo di- 
ce Plutarco Aiuxtvii airi x»% 
fi t* * Xf*/*‘* 8 <* P a S- < 64, 

I . 
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i! già tradurli Furine, o Fumici. Della equivalenza 
1 con 8 fi è detto poc’anzi. (1) 

$. E al Qjn lingua Ofcai PITPIT quidquid 
troviamo in Fello, (a) POI nelle Tav. Eug. credo 
. eflfer qui . ; • 

6- Sola equivale a due: HA *4ppi. . 

7. Nelle T. E. par che fi confideri come afpi- 
; razione , corrifpondendo PUSI ad às ficut.SVSl. 
t SVBRA. SCREHTO. EST, ficuti fupra fcriptum 

t Ciò è una confeguenza dell' equivalere que^ 

j, fi» lettera al B; eh’ è lettera infieme e afpira- 
aione. (Fed. pag. iap. ) Quindi fi usò il 1 non 
folo ove il B è lettera; ma eziandio ov’è afpira- 
zione. (3) ; • ' Ji ii* . 

- q • . l ir u* t» 

-> 1. E 4 terminazione di voci. 'non rara in um- 
bro : ARFERTUR , o con vocale fuperflua AR- 
•FERTVRE, e ARFERTVRO adfertut: cosi PLE- 
, >r :r. R lo r,l -NER 

( 1 ) Così in latino Pilipus chio die prefio gl' Italioti il 
per Philippus ( p. tjr. ) e in B tenne luogo di afpira[ione 
dialetto Eolico a/*n per nuft, Bernal, : rapa Ir** 

r ( 1 ) V. Dacier NotaeinFcft. faerm.it . » Così av«( r exptef- 
<5»g- 34*- 4><. ' A fo. gli Eólj fcrivevafi p» 

.(gì- tra anni antichi il B fa K , prefio . i Greci 1 tulio- 
tenne luogo quafi di afpirazio- tl B a„«, j prtjfo gli Etrufchi 

3 a - n ¥l d T* lor confinanti che non ammi- 

* fus * Ja cdo , fecondo la eti- °, alm eno /« «/» folli patena. 

. • mologia di S.l fidato (XVII. j are a tal let(eTa h Mo va- 

*• ) Sappiamo anche da Efi- ' ,Qrt • - - : 
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ìytf : , P. II* T a v o i a 
J yJER piene t ERER- NOMNE* forfè corni» *#- 
mina ma è finale di pochiflìme voci in Etrufco* 
In quella lingua dee talora fupplirfiCOrtunaufilia- 
fe *. €3) V 0 Thnctru » in latino 7 'boterò ( Tav. IV» 
rum. jj.) Qualche rara volta par che fiia in 
luogo di S : Q.flniOClA'f* ttAiOQfW UrtbiàLar* 
tbinas ( Muf. Ver. pag. 3 .) 

, , a. Nelle Tavole latine di Gubbio raoltUfime 
voci terminano in R » che nell’ etrufche ferii te 
anteriorhichte fi rifeontrano con terminazione in 
S. v. gr. HWIS/A traduce!! 

( POST. VERIR. TREBLANIR. Così nel Lazio 
dopo Tapifiii Fnfiiy lafes* e mille altre voci 
limili fu fcritto Tapirii Sic. (V. pag. la 6 .) Il f 
per* fu ufo eolico, ma fpecialmente degli Ere- 
trienfi, c degli Spartani, <i)Tale olfervazione è 
iiecelfaria alla intelligenza di quelle Tavole } e tai- 
fora ha luogo anche nelle altre fcritte ifì etrufea. 
j. In lingua ofeatrovafi pur nel fine» fiata 3 , 

extra vicoli t par che imiti il D dei 

otv.^v:. •; r. , La- 

<«> Euftath. p«g. tf4. degii Spartani prtffo Bòefi» 
M«f*W i AmXm*» /hMutii Bw«i/, Ti^iritf 3 MixtHf 
t«v p *««»*•« >«f Va^rri/uirip «fra» «/Ut»- 

«• • tu f tàtrmfikktpai ivrot f*t ««Alt invece di Tintiti ( 
r» Svrtf Atytt *«» » ^ T* «##•* tif 

<*«• f V* PhiTorin. v. jtru». nr v/tirifaf *» &C. e con lo 

Cujaub. in Athert. Vili. c. it. fitjfe tenore continua tutto */ 

pèrla a lungo di quello turi* decreto . , 

giamento , e adduce il decreto , . 
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del Dialetto Etrusco. 255» 
Latini ridondante in fine delle voci (pag. 122.) 
Lo ftefib può crederti della lingua umbra. 

4. Sue autiliari fono V. c la equivalente I; 
mifliqfU Puntini ; \r\mf\ altrove leggefi 
(1) 


5. Equivale al D latino: aVffl 389 fl nelle 
T. E. é adfertur. Il Magitirato MEDIX che leg- 
gefi nella ifcrizione volfca , in lapida ofca è 
(V. pag. iad.)(*) 

£ ad L. Nelle T. E. ftlQ 3 mR 8 familia. ($) 

7. Fa le veci delle afpirazioni H ed F nella 
parola ERARVNT crunty che nelle T. E»fcrivefi 
anco ERIHONT , èd ERAFONT. (4) 

8. Si omette jn qualche voce: Ca- 

ntar* , da cui Ct marina in epitafj . (5) Cosi in fi- 
ne delle Voci. Nelle T. E. fi ha <JVYHAA3> ed 
VYHAÀ 3 per eluantur . 

Ridonda ihnan zi Nell t T. E. PERSCLO 

e PESCtO da pejco. ( 6 ) 

. Ri. leM 

(l) Nél decreta de' Sacca- RVlV$ liujils lNCRÒANt)I 
nati Scnatorbus ptr Senato- inchoandi e fattili. 

ì _v > ( SJ Sitkilminti *x«e«n» 

IJ [odigli antichi Lati- «i.tr» ( feeptrum ) in do- 
tu.che differo vgr. apor per rico: profum « futura in an - 

- , , t* co latino. V. Scalig. Conici 

C^> Oavftc per favai r feri- i n Varron. pag. t+. 
ve Pindaro Pyth. Od. 4. cpod. (6) Così in Fello Marfpè- 
11. dorici fmo fecondo gl' In- dis e Mafpcdis: lo flejfo è in 
terpreti. Coti in latino p. 126. altre lettere come prefjo Fejto 
.(4) Gruc. Infsr. pag. lai. mtdefimo suga ptr agger. 



i6o ••• P. II. Tavola 

» > e M' - 

ik E* terminazione di molte voci come nef 
greco e nel latino: ma fpeffo è incerto fe la vo- 
ce quivi finifca * 

a. Ha per aufiliare (ir MMBqi nell’ep ita- 
fio bilingue rehdefi PRAESENTES ) e la equi- 
valente fl; come fi è congetturato icrivendo 

delle aufiliari. ; _ '/ 

3 . Equivale alla R de Latini: » Ltttk iji. 

patera: ^pirind in lapida. ( 1 ) 

4 . Ed a C: PASE* TV A* pace tua ; DESEN- 

DVF decerti & du«. T. E. ; * •' 1. 

5 . E a due SS : in tegoli latini VEL1SA e VE- 

LISSA prenome *''(*)• : • 

■ 6. E ad $ leggendoli anco in f tegoH 

Amichi : cosi \anafi , e \anaxi. Nelle-.T. Eug. 
latine fpeffo 1’* è refo-per S: PVSE... 

7 . Equivale ad afpirazione 1311 
Hormitina . (3) 0; * r - : . ~ 0 -• £ 

(t) Valefii & lufii in Vale- 
rios Furiofquc vencrunt . 

Ouint. LO. Lib. I. c 4* Ved. 
pag. j<8. 

(a)’ Nella pronuncici della 'S 
i Latini notano alcune voci 
quac prcflìore fono cdunjut ; 
aufus, fufus, acculare, ódiofus 
&c. Quefie gli antichi Latini 
proferivano con due Sj e fe io 
non erro gli, Etrufcki con la 
lettera "doppia, che ad effe equi- 


tale . Tal pronuncia non eff 
indo uniforme cagiono l dfo 
<romifcuo delle predette lettere 
e $ . Anche preffo gilta» 
'ioti diceafi per Midi • 
(5) Così 2«£<«r co» % per 
ifpirarione pag. i od. cosi fin- 
ffcesp. tco. balC dfrirffC*. 0 : 
ie J , che óra è epijemd < cioè 
fcx , nacquero le altre , b , 2, 
• 1 fra gli Etrufchi.y. p ■ 14.. 
» lì \ /Tsi^yntthl aitivi CltdtO . 
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del Dialetto Etrusco. adì 

8 . Cosi in mezzo a vocali: 4, vs^fS * n P a " 
tera, yout libationibus . (1) 

9. Gli Ofchi la raddoppiano anche in fine : 

Vicos. V. n. 6 . * 

10. Ridonda innanzi molte lettere, come fpef- 

fo avviene nel grétto pattando al latino : trtpxìha 
fallo ; 5-17* tega ikc. Fófs. Etymolog. pag. 104. bd 
è notabile che in tali luoghi quelta lettera è ta- 
lora dillinta con carattere diverfo dal folito; cioè 
o con M, o con S volto alla latina; vcrbigrazia 
f \2 2 derivato da Caulia ( Muf. Ver. 

p. 3. ) fi iSlflD Caepia T. IV. n. 3. di quello libro. 

11. Ridonda innanzi 3 , come fembra in 
sJlpDMhlt Tineqml , nome riferito allaTav. III. 
num. 5. ) * , • • ! 

. ’ •- . 11. E 


( t ) Mi giova qui riferire la 
cjferva^ione di òalmafio , ac- 
cennata altrove : In medio 
di&ionum antiquitus & ubi- 
que patlìm fcribebant Nym- 
phafum , Mufafum Sic. quia 
Graeci Aeoles a quibus orti , 
loco afpirationis plcrumquc 
ponebant T , ut fupra often- 
dimus , in concurfu duarum 
vocalitim . De Re Hellcq., 
pag. 4? 1 Nota ivi , che quejlo 
ujo era variato fecondo i luo- 
ghi in Grecia . Alcuni invece 
di Mtvrau, fcrivevano M»w- 
. altri • c fi 

potrebbe aggi ugnere altri Miv- 


, e fecondo 1 ‘ Ifcrìfione 
Sigea e la nota di Salmafio 
jìcfo , altri M tv* a . . ut » giac- 
che anche il punto ì nota di 
/epurazione . Di qua fi fa 
troppo verifimile che in quefte 
lingue Italiane x*2«i* , x •" 
Tate , x»H«n » x** *** P re JT° 
fcrittori che feguivano chi una 
pratica di qui Greci , e chi un 
altra , fieno lo ftefib . Quindi h 
forfè che troviamo in latino 
antico Caecilifes per Caccilies 
p. 1 6 j. Fufere per fucrc p. 144. 
Dchebcris per Tceberis 1 Ti- 
beris ) p. iji.qua. irati* per 

quairatispag. ij4. 


v 
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12. E innanzi 4 : in lapidi 4133» e 41123 
forfè .Aquilini* (i) 

13. E innanzi Ut» SMVRSIME in T. E. dal 

oontefio fembra venire da C4a{/Jrww . (a) 

.*t 14. E innanzi Ws flrtflO » e in la- 

pidi Tbannia : in umbra SNATA per NATA . (3) 

^5. E innanzi li AIA» e Ali A oppiai cosi 


AqVl>A41t Viatori*, (4) . ... 

16. E innanzi +: V+<0l11fl3 * «W*ae di fa- 


miglia addotto da Paficri ( 'Paralip* in Qempd* 
p. 233. ) Cabinate ; come Sentinate , Irinate &?. (j) 

17. E innanzi U: SVESV vifum. Tzv* Eug* 
VI'*??* Vettius in urna di ChiuG. OD . 

18. Ridonda predo la Rr < AR» 

SVEITV: e ATIERSIE in Tavole 


Bug., ed altri efempj in gran 
( truche ifcriziqni del Paffcri 
fi a polfon crederli una fteffa 


il) Così ajxag. ij>6. sHfibnj 
ju&caudia VuL anche il Ce- 
fo rih. dilla i. Parie. §. I. 
Oft. i/4 am, 7. thè tinto 

appartiene aua lettera S. 

(a) Ca/i unti" P*r #**#•*• 
esdliro, in epigracn. P" 
*i*\r eramus laconifmo . Plu- 
tatch. in Vit. pag. 5J. 

( 1 > Similmente pefna ccf- 
na Lofria &c. pag. i*>. 
i4> Xivf.doricamtnteper mvf: 

nelle T. E. fpanta per pania . 


numero. Cosi nell’ 
la Travia e U 
gente. (7) 

10, Ri- 

(f) Anche in diaUtf? dorm 

allume il * avanti il • i* 
plurali eomp ««*•/***!* » dHr* 
t**oia . 

(t) Fra le famiglie aggiunto 
a Grutero da Fai retti fi leg- 
gono la Sveccia , la Svenia , 
la Sveltoli» , nate come io cre- 
do dal ritenere la Ortografia 
antica de lor paefi, invece di > 
Vetri», Venia «c. 

(7) Sei dialetto eolico tfre -• 
quinti fona tal eptniefi ne fio- 


I 

I 

I 
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19. Ridonda in fine delie voci talvolta ove 
fiegue una delie confonanti predettelo altra S, 
o una vocale . Nelle Tav. Eug. fcrivefi HERI* 
PVNP HERI- V INV , ed HERIS* PVNft HER1S* 
VIN V , che è il pane e il vino , che offeriva!! in 
facrificio * (l> ; . 

v- ao. Ridonda talora* ma di rado, indente con 
lafna aufiliare . Da trarre» pecus gli Umbri fan- 
no non PRVSBATV, ma PRV$EBETV. 

- ai. Si omette nel fine delle voci. come in la* 
tino. PICO*MBRSTO nel principio della gran* 
de Tavola Eugub. non può edere fe non retto 
PICVS; ed è nome facro di vittima. Specialmen* 
te ciò intende!! de’ cali continuati i de’ quali R 
parlerà nel iiipplemento primo. 

32. Di nel fine della prima cornetana pare 

che 

turi *f« diton cp*« ; » 497 - t 4gt. b a fi ano a cónMÌn - 

ntpr( > lo fieffo in vicinanza ««« , ehe quefid ietterà per tu - 
di alnt canfpwHli »»w*i fonia di pronuncia fi aggiun» 
nv«* fitc. Eutlh. pag. 2 3. An- geva a' nomi terminati in vo- 
ci* in antico latino perfidie coti di qualunque cafo o gene* 
pcrsfac^il , cht fcriveafi per- re che fo fiero t L. Laebius . Ni* 
ìefacul fcft. cephor. Lacvies L. >/> Lucrc- 

( i ) Eferrtp j fintili non tan • Ujjs» C- I*. Sabatinis. Vit. an. 
to fi de an cercare nel greco , XXIV. lulia. Nvmpbas. A*« 
anc orchi fian pure dt Dorj Rufucs. L. v»D.M. Terentiae. 
Kitjti 1 »d a >«i con ridon- Niccni . Tcrcntiac. Primts . 
danza in fine di * ( Canin. Medicas . fecerunt Fabiccs. 
in Hellen. p. 60 . ) quanto nel L. L. Ionidi cn Cerdo. Arno- 
lutino popolare degli tpitafj . niacs. Drufi tee. Ved. anche 
Due fole pagine ai F abratti pag. tèe. 17 j. 



a<?4 P. II. Tavola 

che fia porto per per Mutui - 

nasi (i) ma forfè ivi non termina la parola. 

Noto finalmente, che quantunque le due figu* 
re S, e M fiano equivalenti; nondimeno qualche 
diverfità può notarli- nel loro ufo . Il figma ro- 
vefeio non è di tutti i paefi, nè di tutt’.i tempt 
ugualmente. E' raro nelle ifcrizioni dalla banda di 
Volterra, e di Orvieto; frequente altrove , ficco- 
nie in Chiufi; particolarmente ne’ monumenti 
più antichi . Nè in quelli fi colloca indifferente- 
mente in ogni parte della parola. Nel principia 
è rariflimo ; e allora par che fucceda ad afpira- 
zione; come lavtC^rq , Sertorius eh’ cquivalfc 
a Hertorius. Nel mezzo del comporto è in più 
voci. Vegga!! la noftra Tav. III. n. io. 1 

Traefentes è comporto da prue c.da cns. ScrivcG 
anche talora ove è epitcttico; come ne’num. III. 
c V. Frequentiflìmo è in fine della voce, come 
ognuno può vedere nella fteffa Tavola a’num. I., ; 

III. IV. VII. ma fpecial mente fi trova fra due vo- 
cali ; come ne’nomi flrqvd 3 3, I f*3x|Vfl c limili . 

Qual ragione può addurli di tutto quello ? i 
Vorrei pure indagarla per finir di mettere in chia- 
ro una lettera, che ben fi conofce elfcre la più 
•* * ”• . dif- i 

( O, Quafi come in latino antico dictvafi illiufce iftiufee con 
aggiunta di Y. finale. ... ■ • „ . ^ .. . 


I 
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del Dialetto Etrusco. 16 5 
difficile à fpiegarfi ; giacché 1’ ultima è fiata a 
{coprirti. Mettala Caufidico, forfè il più vicino 
a Cicerone in nitidezza e in dignità di eloquen- 
za, avea fcritto un intero libro fra molti altri 
confimili, fu fa lettera S. (1) : tanto que’ gran» 
di Romani fottilizzavano fu di ogni minuzia, quan- 
do fi trattava di parlare o di fcrivere; e taqjo 
erano perfuafi , che il vero filofofo non fi tonofee 
alla materia che fceglie , ma al modo con cui la 
tratta. 

Smarriti libri di tal genere, o rimafe di etti 
ben poche reliquie , che può arguirti ? Forfè gli 
Etrufchi ebbono due divertì fuoni di quella let- 
tera , non altrimenti che tre diverti ne difiinfe 
Plinio nella lettera L (a); tre Prifciano nella M (3); 
e Quintiliano due diverti nella V confonante (4). 
E come per difeernere i tuoni delle lettere pretto 
i Latini , /u fcritta la M or intera ed or dimez- 
zata; e in certi cati V in altri j (5); così forfè 
gli Etrufchi ufarono fecondo la varietà del fuoi 
no or quefta or quella delle due S. Anche in og- 
gi quefta lettera fra’Tofcani fi difiingue in f af-‘- 

pra v 

(1) V. Quintil. Lib. I. cap. I. vom fervomque il & o litcris 
L. XII. cap. io. & Tumcb. in feripferunt .... mine V gemi- 
Jib. IX. cap. 4. na fcribuntur: neutro fané 

(») ap. Prifcian. p. jjf. modo vox quam fentimus cfS-. 
(j)Prifc. ib. cicur : nec inutilitcr Claudius 

(4) Lib. I. c. 7, „ acolicam illam ad hos ufus F 

(y) Nottri pracceptores cer- lùccram adjcccrat . Quinc. 1 . 
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pra, è in s dolce* snella Gramatica del Gigli 
è fegnata con due caratteri . Forfè anche il 2 ro* 
vefciato indicava , che quella lettera o non fi pro- 
nunziale a verun patto, o fi accennale come fi 
firhj certe lettere aggiunte per eufonia! di una 
delle quali fcrive Quintiliano, che obfcuratur 
fdatum ali qua inter duas vocale* nota eft ne ipfae 
eoeant (i) . E veramente quella S trovali or fra 
' due vocali ove certi Eolj non la efprimevano (a) 
ora per modo di afpirazione, o di epitettica, o 
di finale, ove molti de' Latini iafegnavano a omet- 
terla (3) altri a fcriverla fenza pronunziarla (4). 
Se la mia congettura non difpiace al lettore , egli 
potrà conciliare le lapidi etrufche,ove niuna con- 
fortante è frequente ^>i il che la S , col telHmonio 
di Agrezio citato altrove ; che gli Etrufchi rade 
folte la proferiflero <5) . Tutto fi fpiega ove ac- 
corditi, che una lettera fteffa frequentemente fcrf- 
tevafi, ma fi pronunziava di radono almeno di 
rado pronunziavafi interamente . 

Nel- 

Scrivtvafi fitto Claudio vgr. la dcfendit . Nam ncque tu- 
SERiyS; e ne rimangono e - cilium putant uti cadetti ulti- 
fimpj in più lapidi . ma cum dicit fcrcnus fuit , OC 

(1) Lib. IX. cap. 4. ' dianus loco.Quin amiti Ci- 

<i) Vid. pag. 8 6. cero in Oratora plurcs anti- 

<j) Quae firn cauta & Servio quorum tradir fi c locutos 8tc* 
fubtranendae S littcrac quo- ( Qui ni. Lib. IX. cap. 4. 
ties ultima eflet , aliaque con- (4) V ed. pag. 1 20. 
fonante lufciperetur : quod ( p) Pag. 4/. 
rcfrcUcndit Lauranjus, Metta- 
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Nelle Tav. Eug, fcrittc in EtrufeO dilli che 
del 2. rovefeiato non il fa ufo fe non fariffimo; 
Nelle altre fcritte in latino , M. Bouquet diflinie 
due forme di M; e veramente vi fono; Fitta è 
più , l 1 altfa è mena aperta. Io ho dubitato ftroh 
to, che F una delle due figure , o anche generai» 
mente la M tenga vece della M ; i. perchè iF^ia* 
letto di quelle Tavole ammette ogn’ altra a{pù>i 
zione etrufea: 2. perché in certi luoghi la 
talli non può edere regolare fe M non ila le tu 
per S. , > ■ ' / : t • 

• ' . „ . f ..j >■ » . ' 

z. Nelle Tav. Eug. è : terminazione di verbi 
come in latino: UIJOVOUWI Trocwrcnt : m» 
nondimeno par* talvolta che deggia fupplirfl eoa 
qualche vocale ;vgr. EST deggia leggerli ESTO. 

>2» Ha per aufiliare la 3 : fidi in medaglie 
Tclamon; o la I. intMQA /truntmi . (1) 

3. Equivale a 0: fl©A, e fl4fl in;. lapidi 
*Attia . . ' • * . t 

c 4. E a due 44: 9432 Vettìus. 

5.Supplifce la mancanza del latino D:^O^04H 
Jidr-ajlus. (2) 

6 . Ri» 

( 1) Plin.V. * j.in latcre Tono- flrae . , i legqntur Aletanter , 
li montis qui ante» Timolus Cartatura . iimumcntt itila* 
appcllabatur . pidi apur , alme , haut ito. 

<i) Quintil. Lib. I. cap. 4 - in Gnjt» p. 40I . At ptr ad. laici. 
Tetvftis operilo* Urbi» au- Donian. C). V, »oo, , . . ? 
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•. 6,. Ridonda innanzi 4, nel principio della voce: 

1 e <on la lleffa famiglia.’ (i) 

7 » , E nel mezzo ^Ofl|T<D^H *Ampbiaraus, 

■• 8 . 'Nel principio della voce par che-’ abbia 
forza di antico, articolo: JIHAVI- to$ 'appus, 
o che ridondi : TOCO* POS FRA, pojì hoc. v.p. 6 ». 

p. Si elide nel mezzo Z3333tV1 e refo nel- 
le Tav. latine POST* VERIR. 

V ed 0<- ; ■* • 

y I. V è finale di nomi propri » che in latino 
terminano in O: Vi} AD Cafpo ; e di que’ ma- 
fcolini che riducendofi a dialetto latino deon fup- 
plirfi con S. VJAIDJ3D Valgiolus , o Valgius al- 
ter: in oltre di que’ homi femminili che debbon 
fupplirfi con A, come VOM • •• ( in urna fotto 
un ritratto di donna) \nntua cioè ^ iruntia . (a)* 

• 7. Nelle T,.E. fpelfo è terminazione di cali 

obliqui anche in plurale: ove con l’aggiunta del- 
la M fi riducono all’ufo latino; vgr. VQ1A(18 
ItflQ+Vldfl ^ trbi tratu Fratrum. 

3 . Equivale ad I : FRATRVS* , credo fia lo 
fieffo che ERATRIS . ( 3 ) : 

< h : 

t 

.(1) Sclitct ftlocus ftlembus ( f) Nelle XII. Tav. addu- 
ce. V. pag. ni. citor per addicitor. Ne/ deere- 

fa) Lo ftejfo fofpetto di certi to de Baccanali nominus la- 
neutri nel numero del più , che tini : altrove Ceterus , Vcnc- 
han quejia definendo nel retto : rus, Honorus : pag r 1*5. % 


1 
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del Dialetto Etrusco. 2dp 
4* E a > trovandoli in lapidi > e 

fllJVfl) . (i) ' f -* ” n < ! v.!i 

5. E a due V : 30 * 4 V XWfe/wi; cioè Voltejus. (7) 

6 . Al dittongo «v . ^DV+nIVI ’» noXt/cAu/Mff. 

Nelle -T. E. ’fcrittè in latino la O equivale al dit- 
tongo ov , come in greco. V. p.-8p~ (3) . > 

7. ' Raddoppiata può lignificare quantità lun- 
ga, 0 v vocale. T. E. SALVVOM Salvom .(4) 

8. E* aulii iare fpecial mente di 1 ed <lv> -1 

9. 9 V nelle Tw E. corrifpondc , al dittongo >« 
de’ Greci' 3 MVI 1 Ì?Vl> nwp*r. - - 

10. lv par che abbia. la lfeffa forza che il 

greco viy vgrvfllvHl>J9!J credo che corrifponda p 
Ovihtix mix Velina fili a . Credo manche probabile 
che corrifponda al dittongo ah, e rifolvafi come 
predò i Latini in V : IU3V4 j tolta J’ afpirazione 
e unito il dittongo è Lufu > 0 LHria > famiglia 
nota anche per medaglie . Ved. pag. IJ4. . *1 

ili Ridonda in. fine,. di varie voci j. come in 
ETV per ET nelle T. Eugubine fcrlttc. in Etrufco^ 
nelle latine affai fpeflb ridonda la finale O come 
ERIHONT» ASO» DESTRE* erunt abs dexter a. 

i j .ft '* >\ ■ - : * 12. Ter- 

1 (1) VeJ. pa 'g. x » 4., • ' • _ > io itila -o dupHcatap. 98. nel 

(1) IVENT 1 A intitola lati-.,lad/io v era an^i precetto ge- 
ni per luvencia pag. itf ' ' neialt dì Hìcio: gemìnatis vò- 

. ( ?/ Co/t. fn Ialino 4 elibus fcribi satura loagas 

Polluces pag. 161. ' ’ fylabas . Scaur. pàg. »»JJ. 

- (jft) Efcmpj in Greco anti- 



irjo . r ~ • P. IL T & VOI A.- t c: 

•j , (}. Terminerò quelle ofifervazioni con una 
notizia, tratta da un codice Palatino di Plauto; 
notizia che io drggio all’ eruditismo Sig. Ab. 
•Estuò Visconti. L' una nota marginale al primo 
■verta dell’Anfitrione ; ove in propofito della vo* 
ce vltit feri Ve un incognito Scoliate: Lingua 
Vmbtorum vertit V. in O , Etrnfm contrà A in V. 
A quello idiotifmo degli Etrufthi fi conformano 
le cinque /minóri Tavole Eugubine * ove leggia- 
mo vgr. pam per pani . Dell’altro idiotico, o fia 
del cangiare che facevano: gli Umbri l’V in Q, 
le Tavole ftritte col latihó alfabeto danno efem- 
.pj a ogni verfo; SVESO vi fimi FRATRQM firn- 
trum &c. ufanza comune in Cert’ età ancora al 
l»azio. V. pagi a a 4. 148. &c. Effe dùnque fono 
icrìtte ih tempo o almeno ih luògo , ove più 
non durava ri coftume nazionale riferito da Pii* 
nio, e da Pr foia no (V. p. 21 i. ) eh’ efcltideva l’O 
dall’alfabeto e dalla lingua; nè ci dthnb idea del 
pretto è genuino dialetto umbro. Vd •: q 1 I 

t: f :D \ì j'.. J i . •. : . '.»! • ; 


t>-E’ finale di vocaboli fpecialmente nelle 
T. E. latine* ove talora indica sumero del più 
come V VÈP àì)es ; talòri par cheri dòridi per tu* 
forili tótìtt tìcllt Tar, Eracl. eafitem per eadtm : 
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dei Dialetto Etrusco. 

vgtvovelcggeO col medefimo conteftoANGEA. 
ESGNA, e ANGLAF. ESONAF « (i) 

.. u Ha per aufiliarc ^ : in lapidi Vp per VEL. 
Prenome di Etrufchi • • ■. i • . 

■/$. Equivale talora a 8. come fra poco vedremo. 
4. Comunemente in latino fi trafpórta per V 
confonante; come anche firn le latine Tavole di 
Gubbio paragonate ili’ Etrufche : di rado par cor» 
rifpondere ancora ad F*. , .• 

, 5». Ridondando nel dialetto' eolico óra nel 
principio, óra verifimilmente predo il p , ora fra 
due vocali; tosi credo che avvenga in quelle 
lingue dUtalia , (a) ed anche nel latino antico. 

Nel principio flf'Mf.OflP in lapide bucel- 
liana > *4tbla Tifa*. 

Nel mezzo f \\ cfll otiax in gemma di Cèylus , 
ove forfè T ultima lettera è ) Ài*s . 

Dopo 0 : AY3Q9J Peri* , t». Vera .. 

■*- • • .? 

I. E' afpirazione in quelle lingue d’ Italia (A- 
lita a ufarfi dove i Latini ufano la corrifpondert- 
te H : cioè nel principio » o fra due vocali , o 
predo R. I$MVmv$ Hmoneia nome proprio 
in lapidi; abeti t a vafa in T. E.; CO- 

* VE- 

(0 2 Latini diffiro già tf tht ih lapidi . 

'fà ab , feorrt^ion, fatate «*> (») V.pag. 84. 1 1 2. 1 06. 



i 
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VHHRIV nella ifcrizione volfca . Era dunque 
afpirazione ancor quella al pari della ■q : forfè 
córrifpo radevano l’ una a fpirito afpro , 1 altra a 
lene; ma in ciò nulla può alferirfi dificuro. 

a, Talorapar eh’ equivalga a C . ^pfll-SV in 
lapidi probabilmente' rendefi Ottavius, AMMI 3 3* 

, Secftina :i cosi in ofeo Vicus> voce an- 

che umbra . Congetturo, che fi pronunziali di 
una maniera limile a quella che oggidì teniamo 
jn Italia, proferendo inibì . .non fenza fuono di C. 

3. Nelle T. E. framezza le vocali replicate, 
per una' fpecie di epentefi : vgr. STAHATVITO* 
per jiatuito- ; e ridonda come iqdatino. V. p. rji.* 

«• 

j. Termina le voci umbre : gli : 839* : 8V8 3 4+ 
che fono fempre tre vittime . j . 

a. Ha per aufiliare A nella voce 11*8 » eh» 
ftefamente.'è I il * Fatati - 

3. Equivale al B. 18301- nelle latine TREBO. 
Tribui \lovia) H1lhJ8:flV in -medaglia fcnaitica 
fpiegai già Sabinum per Salnnorum . 

4. Effendo quella letteramn 1 afpirato fi ufa 

talvolta invece del >fdtlo ^ :t.9?03® jP&rfeus . 

I9HV8A . APONEI <i) Aponta . - 

» Eb“ 

(1) Eolicifmo come »• dal fuo Scoliafie : apud com- 

invece di Eulth. 1 «f. - plures etiara nunc barbaro* f 

t anche dialetto del greco bar. yro w, & rurfus » prò f io 

baro prejfo Ariftofane t notato ulu elle. Bifec. pag. »i7‘ 
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Ebbe affinità di pronunzia con la F latina , ed 
V confonante: quindi Faufla e Victis poc’anzi ad- 
dotti. Nelle T. E. latine rendei! per F: 9 KIVI 8 V 9 
VOFIONE , forfè Hebioni (1) . HBflNi in lapidi . 

Pare che li dovette pronunziare con afpira- 
zione maggiore che 1 ; come il + greco afpira* 
vali più della F latina (2). Nondimeno troviamo 
in titoli chiulini , ed anche AMI <3 9© 
Umilmente 1 * 98 , e l$ 99 > che pajono le Aelfe 
famiglie de’ Veli e de’ Veri quivi cognite per la- 
tine ifcrizioni (3) . Il proferirli un nome con più 
afpirazione o con meno , fu coftume talora de’ par- 
ticolari , talora de’ tempi , come dicemmo a pag. 
12?. e 130. Quindi quelle varietà di fcrittura, 

O 

1. E rara finale di parole; toltine i prenomi 
OìUnI» e OKlV^fl» che li deon fupplire fecon- 
do le qualità delfepitafio, or Larthes , or Lar- 
thia &c. Nelle T. E. OA8C1V8: 83?V; e par 
doverli fupplire anco la feconda voce con finale 
limile alla prima. 

2. Ha per aufiliare A nella voce f\ MAOj che 
talora feri veli flKIO ; nella voce t\y 1 d 03 W> cre- 

S do, 

(1) Cosili fi del Greco comune (3) In ialine infidi I cri * 

da alcuni fi proferiva per f . vono triumpus , tnumpnus . 
Eufth. in Dion. Afr. ver. 4<>o. Gnu. pag. »t j. criumfus , 

(») Quinc. lib, I.c.4. 

\ 
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do, la E; giacché leggiamo nella grande flatua 

perugina MU 3 + 3 W. 

5. Si {cambia con l . Nella T. E. IV. preffo 
Dempftero 801011091 , e pernas , 

dipendono, la prima voce da VY3> la feconda 
da VY3 M 3 che ugualmente fi fpiegano per im- 
porterei offerire in facrificio. Ved. pag. 7 6. 

4. Si fcambia con la tenue corrifpondente , di 
che veggafi alla lettera T . 

5. Avendo con t affinità di pronunzia , potè 
l’una lettera mutarli nell’altra; e di xAncbari* 
vgr. formarli xA ntharia» 

6 . E’ iniziale di nomi propri, che leggonfi 
anche fenz’afpirazione , come flHflO » xAnnia , 
flIIflOjche non par la famiglia latina di quello 
nome; ma l’Appianota in Etruria. Potrebbe in 
tali cali confiderai com’ epitettica ne! modo che 
predò i Greci fcrivefi Ostaci per àpx, ed anche 
nel mezzo t per Tp<x<*« Ma è molto verifi- 
mile che ih refiduo dell* antico articolo tx , inve- 
ce di'tf dorico. Ved. a pag. < 5 i.> e il capo fe- 
guente, ove parlali degli articoli. 

* 

1. Ha per aufiliare 9: 9^4, A in altre gem- 
me fcrivefi 9 'J 9 'IA.... V * 13 WV HA in patera può 
fupplirfi con la delta vocale , 0 con fl . 

2. Sup- 


\ 
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2. Supplifce la mancanza del Q, come fi vi- 
de nell’alfabeto, e nel nome di TanaquiL 

3. Si fcambia con la fua tenue: 

equivale ad ^ tlecfander fcritto nella ortografia più 
antica; di cui a pag. 117. 

« 

1. Nella voce che in latino ren- 

defi Caefius , par che fua aufiliare fia I. Tal nome 
(fecondo le oflervazioni di quello capo) fi riduce 
a Caifina , o Caeftna , 

2. Equivale a due SS: A*I1A, e AttllAin 
lapidi, derivativo di ^ippicu 

3. Ed anche ad un folo. Nelle T. E. in etru- 

fco carattere nelle latine ASE- 

RIATER . 

4. Par lettera epitettica ficcome l innanzi y\ ; 
3 H* 11130 ^emnius . 

* 

1. La rarità di quella lettera non lafcia fare 
in elTa lunghe olfervazioni . Ella nell’ alfabeto Go* 
riano è fegnata per PS. Trovali due volte nella 
ifcrizione euganca della IV. Tavola : una volta 
nella grande llatua di bronzo trovata predo Pe- 
rugia (Ved. la Tav. III. num. 7.) ove l’ultima 
parola è M 3 NVI l*> che leggefi o Tfifulics , o ag- 

S z giun* 
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giunta una lettera Tfifulices : un altra volta in urna 
del M. Venuti nella voce AH AMI'*' A. Quella ulti- 
ma voce può dar qualche indizio. In que’ luoghi 
il nome AIA <4ppi* è frequente; e ne fon pro- 
pagati quelli, lApiftdx ^Apìxa , isiponia , *Apìnui- 
na . Il nome principale fi fcrive per proprietà di 
dialetto anche Ufpa, come dicemmo alla lettera 1: 
e da tale alterazione dee anche nafcere 1’ orto- 
grafia alterata di ogni fuo derivato; fiqcome fa- 
rebbe lAfpinUna, Cosi potè dirli MDNWll* 
invece di M3MWI1 (i). Ma io non lafcio di du- 
bitare, che qui fia da legger PONWI# ( 2 ); 
nell’altro efempio AI0A, che cambiata l’afpira- 
ta ih tenue equivale ad <4ppia • 

SUPPLEMENTO I. 

ALLA TAVOLA PRECEDENTE, 

Delle figure delle fillabe 4 

P ER feguire il metodo che tenni già nella or- 
tografìa de’ Latini antichi , dopo le lettere , 
le afpirazioni , e i dittonghi confiderò anche le 
fillabe, o fia le figure di elle; lafciando a grana- 
tici il difputare quali alla ortografia fpetdno, c 

, qua- 

(1 ) Gli Eolj mutano in ( 2 ) Par nome di popolo ; e 

frjf.'i'i Corinth. a Juo luogo ne tratteremo . 
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quali no. Elle fono maniere conformi molto a 
quelle degli antichi latini, che ho riferite nel VII. 
capo della I. Parte al §. IV; i cui numeri corri- 
fpondono a quelli . Cosi il lettore leggendo qui 
l’ufo degli Etrufchi o degli Umbri, comodamen- 
te troverà efempj analoghi nella lingua latina. 

X. Protei! o aggiunta d’iniziale, fu leT. E. è Protefi 
nella voce EISCVRENT per curent ; come in Fe- 
llo infetta per fetta ^ e in Nonio inalidire &c. Cosi 
ove i Latini dicono difpefcui fenza reduplicazione , 
le Tavole eugubine hanno pepefeus . 

2. Epentelì.ENDENDVPONE impone da 1M0» Epentcfi 
con la lillaba tu Polirà aggiugnerli a prepofizioni . 
PIHANER, ANFERENER, da pio , adfero , e 

limili verbi pajono anch’elfi aver epentélì dori- 
ca; come expleno , /olino , ed altri a p. 136. (1). 

3. Paragoge fecondo il numero precedente è p aragogc 
in VP 31 V oh-, che preffo gli Umbri diceli upe. 

Il contello è upe tu tecuìas famerias', ob denas fami- 
lias: e tante fe ne contano nel contello. Cosi SV- 
BOTV ISEC fub ipfa baec (a). H VNTEBEFI (3) hoc 

in 

(ì) Voffto nell’ aureo trac- darti primumdum ( V. Pomp. 
tato de licerarum permutatio- pag. 124. ) 
ne raccoglie varj efempj ài ($) Huntu ; hic da «vr«t i 
tal doricifmo } t/»«, per T «<» frequentijfmo . Ibi preffo gli 
8 u»«*, per 6 vm , tynvut per antichi fu confìderato come no- 
&c. ine : utribi ? utro in loco ì Ca- 

(a) Tali paraeogi pajono rif, pag. 15L 
imitare quelle de latini fe- 
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in loco è un comporto derivato da hunte flirros , 
da ibi ; e ridonda il FI, come in Omero, ove dU 
ce crytJwpt , colicifmo notato da Didimo ( II. II. 
480.) In alcuni de’ cali obliqui fannofi ricrefci- 
menti non di rado ; de’ quali li parla nel capo fe- 
guente . 

Afcrcfi 4* BPempi di aferefi fono in Etrufco AOWACI 
per Urruntia\ 9D94 per iftKi; 3>YdY1-, o 
930V.+ per ( pag. 64. ) cosi in lingua 

umbra HERIE da Upog &c. 

Sincope 5* Sincope in patera parmi AflY^Q Al.* IO 30- 
Io porto opinione, che efprimendofi ivi il ratto 
di Tetide , la feconda voce Ha accorciata da tir- 
peuwpeu tk traila per fraudem . Cosi i Greci inve- 
ce di Tncpupms dicono ■mpipxcns ; quali fermo per 
fraudem. Simili efempj fon ovvj nell’umbro} c 
talora pajon relidui di greco; v. gr. ove leggeli 
V+OAX «tfWi e fpecialmente nel concorfo del 
verbo efi , ove non folo ufano la lìnalefa de’ lati- 
ni ORTO’ EST ortum ejì ; ma troncano più lct-r 
tere come PORTVST portus efi» Cosi in latino 
SITVST* ANTROST (Murat. p. 658. ijai.) 

pocopc Apocope è figura a cui riduconli molte vo- 

ci tronche nelle T. E. vgr. CATEL cioè catu • 
lus SPANTIMAR««* da Tn/VTtàv omnium MEFA. 
SPEFA ; quali p»/># ( da p&poy femur che nel con- 

te- 
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del Dialetto Etrusco. 279 
tetto dicefi perno. ) c con epiteto , che panni di- 
chiarato dal vocabolo iti <pu<tpiw ( cotta). Nella vo- 
ce SPEFA i trafpotta la S per (olito idiotifmo 
di lingua , e tronco il fine . L’interpretazione è 
fuggerita dalla voce arfitc , Anonimo, fe io non erro, 
di Spefa. A quefta clafle è affine quell’ apocope di 
pronunzia e di ortografia , che confitte in lafciar 
le finali caratteriftiche de’ generi , e de’ cali o 
fe quefti fono continuati , in cfprimerle una vol- 
ta fola: vgr. 8va* 8^0+ fi fcrive nelle T. E. anche 
8 va3<3+. Cosi è della * e della W particolarmen- 
te , ufo anche di Latini antichi , che può vederli 
alla pag. 162. ove Luciom è con finale; gli altri 
accufativi continuati non l’hanno . 

7. Metatefi o trafpofizione riconofco in mol- M«« e “ 
te voci umbre come VQIMV+llls VV 0 98 
fertum piflorinum , o fia pifiorium ; e in etru- 
feo , quando* una famiglia è, fcritta alteratamen- 
te; e vgr. leggefi per AHOflOMA 

ocarina (2) . Si fa la metatefi non folo in una 

fil- 


( t ) Queft' ufo e potuto deri- 
vare nelle lingue Italiche dal 
dialetto eolico , di cui fon prò - 
prj fintili accorciamenti , co- 
me nota Eufia^io a pag. 187. 
e come offervammo alla p.i 37. 
di quefto libro . Il dialetto 
Spartano in particolar modo 
amò _ quella brevità come nei 
{entimemi , così nelle voci ; e 


di ejfo troviam citati axvp 
per axvpoy , Ktpxt/p per Kip. 
xupa tot &c. V Cafaub in Ath. 
pag. 61 y. 

(2.) Alcuni di quefti efempj 
deon ridar ft a mera {correzio- 
ne non altramente che in lati . 
no LAB per BALbinus ( Pabr. 
pag- 


♦ 


> Digitized by Google 



280 P. ir. Supplemento IL 

fìllaba ; .ma eziandio in piu , quando le Voci fi 
decompongono, come fofpetto di Suiffenates fcritto 
*HTAM3*. Nelle lettere è frequen- 
tiamo quello idiotifmo fpecialmente in Tav. Eu- 
gubine; IVflawlOfl arbitrami PORSI irpog. 
Molto verifimile mi pare anco la metatefi in cer- 
ti dittonghi derivati dal latino ; v. gr. da Mars 
formava!! Marteis : in umbro 12 IVO Arti* 

SUPPLEMENTO IL 

Dell’ufo dei punti nelle Ifcrizioni 
dell antica Italia . 

I Punti nelle ifcrizioni più corrette fono or due 

or uno > tra le due parole , o tra le due parti 

puntI ' di una parola: in qualche luogo fi hanno tre pun-r 
ti, forfè per maggior dillinzionc di fentimenti ; 

• come nella lamina volfca ( Tav. IV. num. 5. ) 
Nelle ifcrizioni men corrette , elfi non altramen- 
te che le lettere, or mancano , or abbondano , ora 
flan fuor di luogo . Ne tratto coll’ ordine , che già 
tenni alla pag. itf, e feguenti . 

. - 1. Mancano talora i punti non folo fra paro- 

L®ro mi* \ , • » • « • 

caaza • c parola, che è {correzione frequente in lapidi 

di ogni lingua; ma fra prepofizione e cafo, fra 

fuftantivo e adjettivo , c fra voci che in ogni 

lin- 
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lingua fi proferirono unitamente. Nella ifcrizio- 
ne nolana A? fpiegato daPalferi ecce, leg- 

gerei fiaccatamente ut Kvpa: . Nelle T. E. fi ha 
FEITV* VVEM- PERAEM- PELSAN V* FE1TV ; 
fit ove em ovvero per metatefi vr eam 

7ri\xvu) praeterea libo fiat (1). Quivi pure fcrivefi 
HERIEVINV- DIGRABOVIE &c. 

2. Ridondano i punti talora irregolarmente „ . . 

. - , . Pan» fu 

come in un epitaffi) 3 n |. VB ^ulus\ ma molte pcrflui. 

volte vi fi offerva una regolarità propria di que- 
lla ortografia . Ella (la nel mettere il punto in 
mezzo a’compolli , come pure fanno i Greci quan- 
do vgr. dicono *7 tifami vi wa$ (Schmidt. 

pagv 133.) o i Latini , feri vendo vgr. Septem trio - 
bùi e oltre a ciò io mezzo al vocabolo o v’erto 
comincia ad alterarti , e diviene un diminutivo, o 
un derivativo, o anche foffre un di que* cangia- 
menti, che accidenti fon detti in ogni gramatica. 

La famiglia Q3i'3rifVA4 è un comporto da 
Lautne ed etere ( »Tt^of ) voce anche umbra . Ma 
quella famiglia , che per lo più fcrivefi unitamen- 
te, fi trova talora cosi divifa IG3f3. fl+Vfld. 
Similmente da 3J031tl formali, e interpunge!! 
in mezzo il diminutivo fltt. J03JH Metellina , 

|. co- 

1 

(0 Ovem mafculino genere Idem. ITuaf,* . n/xpxr» *tt 
dixerunt . f elt. Em prò eum . . Hcfych. 
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come a me pare . Nella ifcrizionc d! S. Man- 
no ove fon varj nomi con diminutivo , non folo a 
leggefi Lautnecle ; ma anco 

: Jfll sO'Ofl-J Lartbialifule con due divi- y 
fioni. Più raro è trovare divifione fra la parola, 
e la caratte ridica del fuo cafo; Jfl . IOGAnJ Lar~ 
thiae; Vlffl che credo edere 

Tlotii, Nelle Tav. Eugubine fi trova punto avan- li 
ti r ultima lettera quando è caratteri dica di ge- § 
nere PIQVA’MERST* A : il che par che fi ri- c 
feontri in una umetta del Bonarruoti predò Dem- > 
fiero, ov’ è fcritto H : c in altra del : 

M. R. ove con una didarza ch’equivale a punto 
è fegnato v Anche la caratteriftica 3 

del numero s’interpunge nelle T. E. TARSINAT» 

ER Tarfimtes . Ivi fi fa continuo ufo di queda t 

ortografia ( 1 ) j e il non averla avvertita a fuffi- 3 

cienza è fiato di grave oftacolo a intenderne al- 
cune voci. S’interpunge la caratteridica del pa£ & 
fivoje per adfertur fcrivefi ARFERT • VRE eoa 
vocale fuperflua : s' interpunge il participio {• 

Vtlfl: fldDfl* confecratum . Talora la caratteriftica I 
fi antepone, come pare nella voce Ì8KI3 fieri r ( 
VdVJVl'138 urefiat: cosi in molti altri luoghi' 
ove fi trovano feparatamente ERE, ed ESVK 1 

e fi- 

(1) EJ 'empio nel greco antico è crp.92. nell'antico lat. p.\$\. 
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Distribuzione de’ Punti. 383 
e limili voci , di cui non è così facile dar conto ; 
ma paiono caratteriltiche di nomi e di verbi . 

3. Nei concorfo di due voci, una ftelfa let- 
tera talora li computa due volte come nelle T. E. 
ABRVNV apro uno , o come quell’ enverufìetu 
che fpiegammo a pag. 65. in •veru. uflus . 

4. Si alterano anche i vocaboli in qualche Alterazio 
lettera all’ufo dc’Greci nel comporgli, e congiu- nidlvoei 
gncrli inlìeme. Lo congetturiamo circa gli arti- 
coli t« e 7X; e circa la congiunzione me e ne 
adduciamo efempj nel feguentc capitolo; ove li 

tratta di ciafcuna parte della gramatica. Il fapfa 
di, Ennio addotto alla pag, 140. per fe ipfa rincon- 
trali nelle T. E. latine quali nel modo Aedo, 

Uno de’ riti quivi preferitti è cuocere feparata- 
mente un quarto, come dicefl, della vittima; e 
offerirlo : quello chiamali PERNE • POSINE • 
SEPSESARSITE perna poflerior ( priores pernae 
fcrifle già Plinio) fe ipfa , cioè feorfim ujìa. 

5. Il più delle volte però quelle alterazioni 
fon così fuori di ogni efempio, che ben li cono- 
fee non derivare da emendata gramatica , ma 
da pronunzia popolare e feorretta, che infic- 
ine unendo più voci di colta lingua , le ha ro- 
vefeiate e travolte. Così fpiegherei la data eoa 
cui finifeono le Tavole latine di Gubbio. L’Era 

di 
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di effe non è altro, fecondo me, fe non l’Iftì- 5 
tuzione della lor Fratria (1) onde fognano FRA- a 
TRECIMOTAR* SINS- A. CCC. Fratrecate,è li 
il dativo nella fteffa tavola; onde le due voci in- p 

tere farebbono FRATRECAtes ,fratriae t. 

nojlrae : lìngue s in anno CCC. £ 

ii 

SUPPLEMENTO III. 


Quanto fia incoflante la ortografia , fpecialmcnte 
delle T. E. e quanto equivoca . 


a 


Incoftan- 
za di Or- 
tografia 


H O accennata più volte quella offervazìone j 
ma non in guifa, che il Lettore ne formaf- 
fe adequato concetto . Le lapidi etrufche fono 
fcritte con varietà di ortografia; colpa molte vol- 
te dello fcrittore; ma ficuramente non fempre . 
Se altro non foffe, il corpo di taf Ifcrizioni pre- 
fenta i! dialetto di varj fecoli; onde qualche va- 
riazione debb’effervi neceffariamente dalle più an- 
tiche alle più moderne; variazione che dee fpie- 


( t) Fratria efl graecum vo- 
cabulum parcis hominum , ut 
Apollini etiam nunc . Varrò 
L. L. IV. if. La Città di Na- 
poli ebbe di qutfle fratrie ; an- 
corché refi in dubbio fe foffe 
corpo 0 civile o facro . (Ignarra 
de Palacs Ncap. pag. 144 'Da 
effe arguifcc Strabone che la 
Città foffe di greca origine ; e 


la fua congettura può aver luo- 
go nel cafo noftro 3 fe non per 
tutta la popolazione umbra ; 
almeno per quella popolavo “ 
ne a cui fervirono quefte Ta- 
vole . Aggiungafi thè i nomi' 
de loro Dei tengono chiari 
vefiigj di greco non meno 
che il reflo de ’ lor vocabo!i% 
V. Scrab. L. V. p. 255. ed. Par. 


I 
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garfi non per incoftanza di ortografia , ma per 
ufo di fecolo ; come fi fa in ogni lingua . Ma 
le tavole di Gubbio fcritte in etrufco non fono 
per quanto mi parve, fe non opera di tre feri t- 
tori o contemporanei o poco l’un dall’altro di- 
ttanti (1) . Di un altro è il decreto di Clavernio 
in latine lettere. Niuno di coftoro è collante nel 
fuo fcrivere . Le due grandi tavole latine che fo- 
no pur di una mano , almeno in gran parte, è mo- 
numento il piu vario di tutti . Vi fi replicano pe- 
riodi interi a parola ; ma gran parte delle paro- 
le fono fcritte in due o tre maniere ; come in 
quel preambolo alla preghiera del facrificio PER 
SEI- OCRE- EISIE- PIR- ORTO- EST- TOTE- 
IOVINE. Altrove PERSEI- OCRE- FISIE- PIR- 
ORTO- EST- TOTEME- IOVINE • Altrove PIR 
SEOCREM- FISIEMPIR. ORTOM- EST- TOTE 
ME- IOVINEME. Si direbbe che quell’ uomo in- 
certo e diffidente di sè medefimo, or feguilfc il 
parlare di uno de'fuoi popolari, or quello di un 
altro ; o che temendo di non aver bene fcritto 
la prima volta, e la feconda, fperafle almeno al- 
la terza di darvi dentro . Or che dee fare chi in- 
ter- 
no Pajono di uno fitfifo ca- sì ne pochi latini che fieguono\ 
rattere la l.ell. prego Derno- la cui forma c rotonda , diftin - 
fiero ; di altro diverjo la Ir . ta , e paragonabile a' migliori 
e la y. fa più bene fritta e che abbiamo iella romana Re- 
la III, sì ne caratteri et nifi hit pubblica . 
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*8 6 P. IL Supplim. III. Scrittura. 
tcrprcta? Scerre , pare a me , fra le varie lezioni 
la più conforme all’analogia» e alla ragione; co- 
me fi fa nelle varianti che troviamo in manofcrit- 
ti divertì di uno fteffo, Claflico. Qui fpiegherei 
ad Jacrificium ignis ortus eli toti Jovinae ( tri bui ). c 
Fra le lezioni anteporrei alle altre vgr. OCREM* 
FISIM, perchè la prepofizione irpo^acui perj'ei 
par eh’ equivalga , richiede il quarto cafo : cosi 
anteporrei VMNE omne a VMEN, ed ETRV ( iti. 
fon aiterum ) ad ETVR , che troviamo altrove . 
Raccolgo la fpiegazione di perfei ambigua propo- ■ 
Azione » da Efichio, preffo cui mgi carro» fi rende V 
•npos curro» ad ipfum : può anche derivarli per me- 
tatefi dall’eolico invece di irpog : Trgitt ttirpos 
»( , leggiamo in Gio. Gramatico . 

Oltre l’incofianza ho notato di equivoca la 
ortografia di quelle iscrizioni. Ciò ancora è un 
difordine delle lingue poco fiudiate. Effe han po- 
chi vocaboli ; (i) come dell’antico latino offervò 
Varrone.Non ballando elfi ad cfprimere ciafcu- 
no una idea» fi legano a un vocabolo fleffo più 

idee : 

(i) Sofipat. Carili us p. 104. fimi e nomi e verbi latini : e 
AST apud antiquos variam fe tornafiero in luce monumen- 
tini contulit vocibus : prò ti di quelle prime età , il fo- 
atque , prò ac, prò ergo , prò lo contefto potrebbe aiutarci a 
fed , prò tamen , prò tum , feerre ora un J, lenificato , ora 
prò cum ; ut in gloflts anri- un altro . Lo Jte/fo principio 

2 uitatum legimus fcriptfi ite. dee regolare chi [piega le Tav> 
e ftejfo dee fupporfi di moltif- Eugub . 
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idee diverfe. Nello fcrivere fi dii'cerne 1* equivoco 
di quelle voci , or dal contello, or dalla diffe- 
rente ortografia . Ove fi pecca in ortografia , co- 
me fra gli Umbri , rimane il contello foio per 
difcernere una idea dall’altra. A quello filo mi 
attengo nelle Tav. Eug. Per figura TIO (altrove 
TIOM) ESO- BVEPER • ACRI- PIHACLV- 
ETVR- Da r tu honoro , ed 1 #» efto io derivo la 
prima voce quali rtopws wd; e fpiego come ri- \ 

chiede quel principio di facrificio madie efio bo- 
ve adulto , piaculo altero . Altrove io trovo 
VMI3. VII-. Illvl* Vl+ udponito pancs ,adpo- 
nito vinum: qui derivo la flelfa voce dal medio 
TiBtpxt , ove G&o appofueris quadra al contello del 
1 vino e del pane , e di altre oblazioni che ivi fi 
enumerano . 

Ma palliamo a cofe più ardue . L’ alfabeto c’ in- 
fegna a legger le lettere; la ortografia c’ infegna 
a leggere le parole: ciò che ficgue è un tentati- 
vo per intendere le lingue ilteffe, fe non piena- 
mente, eh’ è imponibile; almeno in alcuni fenfi 
e periodi; eh’ è quanto balla al titolo di quella 
opera. Effo non promette che un faggio de’lin- 
1 guaggi antichi d’Italia. 

I 

CA- 
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CAPO QJJ ARTO. E 

Osservazioni e congetture 

Su la Etimologia, Analogia, e Sintaffi della lingua 
Etrufca , e delle altre antiche cC Italia . 

L * Ordine delle cofe vorrebbe che alla Orto* ' 
grafia fuccedelfe la Etimologia. Il Voflìo i 
nel libro , ove ricercò la origine delle voci la- ' 

tine, provò la conneflione ch’elle hanno col gre* i 

co per la maggior parte. Quell* opera può aju- i 
tarmi ad abbreviare la mia. Il mio metodo fcuo- 1 
pre in molte voci antiche d’Italia una origine 3 
greca o immediata, o mediata; in quanto le trae 
dal latino (v. p.6j. e228.)Or i nomi dell’etru- f 
fche famiglie, come Vini a , Ironia , T^ovia , &c. 1 

non fono che propagazioni de’ latini vocaboli 
vinum , nonus , novus &c. Le parole delle T. E. 
fi riducono in gran parte a latine . Chi cercherà “ 
in Voflìo la prima etimologia di tali nomi, e di i 
tali parole in latino, l’avrà infieme nell’etrufco 
e nell’ umbro . Non pochi altri ellcnifmi rifiuta- 1 
ti da’ Latini, e rimali nelle altre lingue d’Italia 
fi fon venuti a luogo a luogo rintracciando; c 
più fe ne rintracceranno nel decorfo dell’opera. 

L’indice che feguirà alla medelima farà vedere 

• * 
piu 
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più comodamente, e in un colpo d’occhio ciò 
che forfè altri defidererebbe che folle dilucidato 
prima di pattare all’analogia. Se qui ho da ag- 
giugnere qualche cola in propofito della etimo- 
logia, è un principio ricevuto affai fra’ periti di 
quella facoltà : che nel paffaggio di un vocabolo 
d’una in altra lingua, per concludere che fia il 
medefimo , non tanto fi dee por mente alle vo- 
cali , quanto alle confonanti (1) : fe cr.'fie o le 
loro equivalenti fi rifcontrano col medefimo or- 
dine, o anche con variazione in due lingue, è af- 
fai verifimile che tutta la parola fia palTata da 
una lingua nell’altra (2). 

II. Ciò eh’ è detto riguarda una origine di voci 
più rimota, perchè derivata da un altra lingua. 
Vi è uria etimologia più vicina, e mcn propria; per 

T cui 


§. I. 

Etimolo- 
gia dal 
latino o 
dal greco 


Daunvo- 
cabolo ai 
un altro 
umbro 


(1) V. P. Ogerium de grae- 
cac Se latinae linguae cum hc- 
braica affinitate pag. ». 

C 2 ) Quefto principio non vai 
( blamente nelle antiche lingue ; 
vale anche nelle odierne d Ita- 
lia . Per quanto fìan alterati i 
vocaboli ‘del 'tolgo, il più delle 
volte convengono col migliore 
Italiano nelle confonanti. Il 
lettore mi permetterà che ne 
aggiunga un efempio per con- 
ferma sì di quefta ojfervazione, 
e fi generalmente del Jiftema 
thè tengo , paragonando al ve- 
ro latino il linguaggio umbro , 


che molte volte par che fia un 
dialetto propagato e guafio dal- 
la latinità. . L‘ efempio è trat- 
to dalle Lettere fopra la Pit- 
tura del celebre Co. Algarotti 
( edì^. di Livorno pag. tip.) 
che lo trafcrijfe da una lapida 
fepolcrali nella Città dì Cento. 
Uomn , e donn anca vu tas 
Arcurdev ch’a fon in ft bus; 
E la eh’ a pafsà per d qui 
Dsì un requiem anc per mi; 
Difmal ben c n vai (curda 
Ch’a v al dmand im carità. 

Ferdinandus baruffaldus 
Saccrdos V. F. 
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cui un vocabolo vgr. umbro fi deduce da un al* 
tro umbro piò cognito . In quelli cali ecco ciò 
che io richiedo affinchè }’ etimologia abbia fede. 
Si dee far vedere il primo c più noto tema nel 
fuo derivato ; e fi dee anco in quanto è poffibile 
dar ragione della variazione {offerta nel fuo paf- 
faggio. Tal ragione deduce!! dall’analogia di al- 
tre lingue; e credo lecito anche a noi ciò che 
gli etimologifii latini e greci han per ufo; l’ im- 
maginare, cioè, un vocabolo, onde potè regolar- 
mente difeender quello che noi (pieghiamo (i). Tir 
VY90V uvem ( ignis urito ovem) mani fellamente 
ci fcuopre un verbo che può dirfi umbro infie- 
me e latino ; per cui non fi fienter^ a credere che 
nelle T. E. fiano più altre voci originate da uro . 
Tal è vY3Y*v ( a {f us ) frequentativo di uflus , 
(v. p.^5.) e ufato invece del fuo pofitivo come 
fpeflo in latino ( 2 ). Tal è anche 3YIY?V ( a J“ 
fatio ) che io confiderò come verbale, dedottq 
pur da uro non altrimenti che i Latini da fluo 
formarono il frequentativo flu£ìito,c quindi ve- 
rifimilmente fatta fincope di una fillaba formali 
fiudlus. Leggefi anco arvia uflentu . In una lin-> 
gua milla di latino e di greco fi può dedurre da 

ufto* 

(0 V. Politi in Eultathiunf petiflo , Tentino , negino &c, 
Tom. 1. pag. 10 . Yi(L Vols. Aaai. 111. c. 44* 4f, 

f aj Tali Jono munito , ap- 
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uflois ufloentos , infleflione finta dal participio 
in dc’Greci ; ma che non difcorda dall’ indole 
di quella lingua, e che rende conto della prefa- 
ta definenza. Nelle Tavole latine leggefi OSTEN* 
DV,lo fteffò che VVn 3 Y*V > verbale. Ciò vi- 
de Pafleri ; ma fpiegò or prodigio da oftcntum , 
or ferita da hofiire. Il contello conferma l’ori- 
gine da uro di fopra addotta ; giacché parlan- 
. doli di animali da immolarli , dice OSTEN- 
SENDI* EO* ISO* OSTENDV, urendi funt ea 
ipfa ufiione ; cioè per modo di un fol facrificio: 
dovè oflcucndi può derivarli da ufiino cosi det- 
to, come coquino , [olino c Umili (v.p. 27 f.) 

III. Noto per ultimo che a dar conto pienamen- 
te di limili origini; conviene talvolta paragona- 
re un dialetto d’Italia con un altro limile; ver- 
bigrazia i due umbri fra loro; l’un de’ quali dice 
ufientu , l’ altro ofiendu : le affini cangiate pro- 
cedono dal nuovo alfabeto. Cosi OCRE* FISIE 
rifponde a VI^IS^C^V» e quello a facrificium. 
E veramente il moderno umbro cangiava laV inO; 
ma i Latini, che l’V degli Etrufchi proferivano 
per A dovean dir acrififium ; e come ufati a va- 
lerli della S in luogo di afpirazione , volendo pur 
afpirare ciò che in greco diceli « ><0» (1) dovean 

T 2 dir 

(1) Voff. Etym. verb. Sacer. Delle predette lettere v.p. 170. 
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dir facrififnm; onde facrificium. Ciò balli avet* 
detto quali per indicar l’applicazione del Capo pre* 
cedente, eh’ è un telfuto di principi di etimologia. 

I. Eccoci alla parte dell’Opera , che più ha bilcn 


Analoga g n o di {chiarimento (1); all’analogia, ed alla fin-!- 
c mezzi talli. Efpofi altrove i pochi dati che abbiamo per 
tracciarla r ' u fc> rv * . Molto gioverebbono per l’etrufco le 
ifcrizioni bilingui , fé fodero in maggior nume- 
ro, o fe traducessero fedelmente: molto le femi- 


barbare, fe corrifpondelfero a tutt’ i generi dell’etru- 
fche : molto l’antichità figurata , fe i caratteri an- 
refii non fi riducelTero quali tutti a nomi folita- 
rj ; die poca idea ci danno di analogia , niuna di 
fintarti. Adunque tratto da fuflidj tali quella te- 
nue luce che danno, e derivato dall’umbro all’ 


etrufeo , e da quello a quello qualche fcambic- 
vole giovamento, convien volgerli alle due lin- 
gue note. Elle fomigliando quelle ignote in tan- 
te cofe quante vedemmo, non deono dilfomiglia- 
re affatto da quelle che andiam cercando. Ove 
manchi tal filo, la pofizione delle voci ci ajute- 


ra 


( t) PtJU fi coperte finora 
fo tte mi giova addurre il giu- 
dizio del Sig. Ab. Amadu^i i, 
che dal Majfei . dal Guarnac- 
ci , dal PaJJ'eri adunò quanto 
di piu folido aveano ferino ; 
e lo riferì in pochi periodi : 
Adeo exilia funi, die' egli , 


quae huc ufque & de nomi- 
nimi calibus, & de verborum 
temporibus , cetcrifque pro- 
prietatibus ad rem grammati- 
cam pertinentibus innotuc- 
runt , ut nihil certi ftatui pof- 
lit . De Alphab. Vct. Etrufc. 
Pag- 47- 
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rà a conofcerne i cafì o gli altri accidenti grama- 
ticali : ciò è fecondo l’ infegnamento di Prifcia- 
no che citeremo fra poco. Finalmente il parago- 
ne fra loro di varj efcmpj , che tutti pajono for- 
mati fu la flelfa regola, può aftringere una lin- 
gua occulta a rivelare per sè ftcCfa le fuc proprie- 
tà e la fra indole ; avvegnaché differifle da ogni 
altro idioma. Il paragone è all’antiquario, ciò 
che al Meo l’ efperimento. Confrontando fra lo- 
ro l’ctrufche lettere, fi è formato l’ alfabeco ; con- 
frontando le parole, fi è fatto progrelfo , ini lu- 
lingo, nella ortografia; confrontando i fentimen- 
ti , fi farà , fpero , avanzamento nell’ analogia e 
nella fintaffi. Se ciò non può riufeire in tutto; 
riufeirà almeno in parte: più oltre -non fi eften- 
de l’impegno che io prefi fin da principio. 

II. E'queftionc agitata con varietà di opinioni, 
fe la lingua etrufea e le altre avclfero analogia, 

o fe vi dominale l’anomalia. A rifolvere il dub- 

* 

bio fi vuol premettere , che quelle fi definifeon da 
Gellio, la prima fìmilium ftmilis declinatio ; e la 
N feconda inaequalitas declinationum confuttudinem 
fequens (L. II. c. 2$.). L’ analogia forma il carat- 
tere delle lingue erudite (1) ; l’ anomalia delle 

bar- 

(1) Analogia fermonis a na- ab erudita quam argentimi 
tura traditi ordinano eft : nc- a plumbo dillociac , Charif. 
que alitcr barbarara lìnguara pag. J(. 


I 


Se in que- 
lle lingue 
deggia ri- 
conofcer- 
fi analo- 
gia, o fo- 
lamcnte 
anomalia 
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2P4 Analogia 

barbare : non perchè non fi framifchi fin nell* 
greca e nella latina ; ma perchè in lingue colte 
ella ferve , nelle barbare regna . Quelle due , per 
cosi dire, nimiche fi difeernono a molti fegni ; 
ma fpecialmente alle terminazioni (i) » Come ogni 
idea femplice è capace di molte relazioni s* ella 
fi confideri in quel tempo o in quelfaltro, in quel- 
lo o in quell’ altro fiato ; con che diviene idea 
comporta; cosi ogni voce è capace di rapprefen- 
tare le relazioni medefime;con che diviene voce 
declinata . Or l’ analogia ottien quello fine Affando 
per diverfe relazioni diverfe definenze. Nè di ciò 
fi contenta ; ma nominando le idee femplici con 
tante finali quante fon lettere, ciò che diciamo 
cafo retto;, a quello anello annette un fecondo ; e 
ne deduce una ferie e quali catena di altre finali per 
tutti gli obliqui; fempre collante in ogni Amile 
declinazione, fempre diverfa dalle altre* L’ano- 
malia ricufa tal freno * Ella o non varia defi- 
nenze ; e i fuoi cali fi difeernono dalla pofizio- 
ne (2): o fe varia definenze, gli obliqui non di- 

feen- 

( 1 ) Comparano fimilium in flexa inveniamus . In his ergo, 
extremis maxime fyllabis » id eli carentibus declinatione 
Quint. Lib. I. c. 6 . finalium fyllabarum,quae mo- 

(») Mille indeclinabile eft . . noptora nominamus, viden- 
& barbara plurima , fed magis tur cafus fieri non vocis fed 
omnia ; nifi ca ad graecam vel fignifìcationis dumtaxat . Ita- 
ad latinam noftram regulam que articulis diverfis utimur 
iedamuf , vel ab au&oribus prò varie tate fignificationis. 
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della Lingua Etrusca &c. apj 
Eccedono dal retto con la debita regolarità ; ma 
ora fieguono la norma di una declinazione» or 
di un’altra. Lo fletto a proporzione in altre cofe. 

III. Suppofte tali notizie dico in primo luogo Prima 
doveri! far diftinzione fra gli fcrittori che ci retta- £i°nc fi " 
no di quelle lingue, e le lingue ifterfe* Non pof- 
fo pregiar molto que’ facerdoti rurali che com- 
pofero le T. E., quando paragono la incerta lo- 
ro Scrittura con quella tanto più collante e me- 
todica de’ Latini e de’ Greci. Ma la lingua um- 
bra non fi rellringe a que’ Rituali . Se ne avelfi- 
mo più monumenti j vi* vedremmo Ipeflb miglior 
gramatica } come la veggiamo migliore in una 
di quelle Tavole che in un’altra* Anzi in ognu- 
na fi tròvan pur voci analogicamente dedotte 
da’ loro temi , e maniere conformi a’ linguaggi 
colti . Rifedeva dunque nel fondo di quelle lin- 
gue qualche analogia , «derivata , come io credo * 
dal greco J c chi qui e là ne va tracciando i ve- 
ftigj, può fperare di trovarne non pochi , di fee- 
verarli dalle feorrezioni , di ridurli a metodo. 

Le lingue fi variano e fi guallano in bocca del 
volgo : ma la ragione foprawive eterna al loro 
difordine ; e non perde mai il diritto di rifiuta- 
re 


nec non ctiam ftruélurae fa- clinabilibus' per fci cafus . 
tionem fervamus , ficai in de- Prifc. pag. (70. 
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Seconda 

propofi- 

zione 


sptf Analogia 

re ciò che è del volgo, e di ricuperar ciò che 

è fuo. 

IV. Dico in fecondo luogo , che in quelli mo- 
numenti 'dell* antica Italia non dee correrti a cre- 
dere anomalia quella che fembra a prima villa; 
cautela che anche nel latino raccomanda il Vof- 
fio (i). Non è Tempre indeclinabile ciò che pa- 
ra; non è Tempre irregolarità di declinazione ciò 
che li crede . Tanaquil parve una parola barba- 
ra, e come dicono, monoptota : e pure in una 
ifcrizione del M. Venuti poco fa trovata in Pe- 
rugia leggeli MV-JIP'l'flHflO; Tanaquilis , geni- 
tivo ufato dagl’ iftorici , e notato anco da’ gra- 
natici (a) . Così l’obliquo *30 1 fO par che non 
polTa Ilare con l’ obliquo KM VOI AD ambedue nel 
Angolare (T.V.); o che alla inflelfione athiersIs , 
athiersiom difeonvenga quell’ altra di athif.ria- 
tis. Ma fgombrafi tal fofpetto ove fi rifletta, che 
anco in latino , e fpecialmentc nel più antico , 
moltiflime voci raccolte da Daufquio , e da Vof- 
fio, c da altri, ebbono in retto due terminazio- 
• ni; 

(0 Vid. Anadog. lib. I. c. J*. qual per una ragione , 

Ì9- 4°- Sc lib. IL c. i. &c. Nei per un altra . La difefa 
capitoli indicati e in altri di loro analogia egli la ripete 
quella grande Opera il Voffìo dal dimoftrare , che in unti - 
confuta varj Gr amatici sì an - co latino non eran tali . 
fichi sì moderni , che avean ( j) Charif. p»g. 17. Prifc. 
dati per anomali nomi, e verbi pag, 6lq, 



delia Lingua Etrusca 5 cc* 297 
ni; v. gr. equus diceva!! ancora cqucs , c tanto 
era dir Capenas o Samnis , quanto Samnitix , e 
Capenatis ( Trifc. yóz. ) . Cosi diceva!! Icuvinus , 
e Icuvinas ; e negli obliai fi feguiva la decli- 
nazione, o di quella definenza, o di quella; l’ufo 
le accettava indifferentemente per buone. Lo ftcf- 
fo era de’ verbi: da ferveo derivavano ferva ; da 
fervo , fervis . Altro fonte di anomalie apparenti 
fi è la maniera di fcrivere tanto irregolare , quanto 
altra mai . Spedo togliendo una lettera , fecon- 
do le regole del Capo terzo , o aggiugnendone 
un’altra, feomparifee l’anomalia; e quello che 
pareva difetto di lingua , fi fcuopre difetto di or- 
tografia (1). 

V. Dico per terzo , che non dee averfi nemme- 
no tropea premura per ridurre a norma di ra- 
gione quanto fi trova in quelle ifcrizioni, e par- 
ti- 

» / » 

(1) Pud muoverjt queftione e di greco Larthi , Larthias , 
circa alcune definente, che Larthi, Larthiam, Larthi. Ma 
quaji fempre (ì crovan tronche, vedefi da pochi monumenti piu 
lai e Larthi per Larthia ; e le corretti che tale ufo non fu J la- 
altre voci che hanno lai nella bile ; e che la nazione non ptr- 
penultima fillaba , poi nell’ul - de del tutto le tracce del vero 
tinta una fola vocale . Io pen- fcrivere . Anche i Latini dìjfe- 
do a credere, che tal» nomi non ro già indeclinabile in retto 
fol fifcrivejfero, ma fipronun- Vcnus flirti e Venus Fruti ; 
fi afferò ancora in tal modo co- ma almeno in piu colto fecola 
munermente . E anche fcriven- ne variarono le definente, fen- 
do potean forfè declinarli vgr. vendo Murtis e Frutis ( V. Sca- 
fuor d'ogni regola di latino o lig, in Fcft. verb. FrutiiuL ) 

I 


Terzi 

propor- 

zione 
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ap8 Analogia della L. E. &c. 

«molarmente in quelle Tavole . Ogni lingua co» f 
fi a di analogia e di anomalia (i). Le lingue più t 
dotte han tanto di anomalo; che perciò Crifip- 
po , Cratete (2) , Setò*>Empirico (3) nel greco l 
impugnarono l’analogia; e Varrone che la dife- 
fe in alcuni libri, nell’ottavo fu la lingua lati- S 

na provò, ch’ella è tutta difuguaglianze (4) * Con t 

più ragione ciò dee fupporfi di lingue men col- s 

te; e fegnatamcnte dell’umbra. Vedemmo qual e 

fotte la fua ortografìa : le altre parti della gra* ti 

matica non dovean effere molto migliori. Trop* a 

po rifpetterebbe l’antichità di quel dialetto chi 
temette di riconofcervi per entro moltiflime cofe « 

più conformi alla temerità del cafo, che al buon & 

fenfo della ragione. Ma in tanta ofcurità di co- à 

fe non fi può ogni volta accertare il giudizio; ; 

e noi abbattendoci a tali irregolarità * o Vere o ap* k 

parenti che fiano, contentiamoci di capir le pa- I, 

role: c non c’impegniamo a trovare la declina- ' 5 
zione e la genefi di ciafcuna ; fe non in quan- 
to o le lingue affini o il cornetto ci darà luce e 

per t 

(0 Neque anomalia ncque ( 4 ) M. Varronis ad Cicero- \ 
analogia eft repudimela, nifi nem de L. Latina liber odia- 
fi non eft homo ex anima vus nullam effe obfervationem 5 
quod cft homo ex anima Se fimilium docec, inque omni- 
corpore. Varr. L. L. Vili. r. bus paene verbis confuetudi- 
(a) GelL Nodi. Adi. Lib. IL nem dominati ©ftendit « 
cap. aj. Geli. II. ij. 

(l) Advcrs. Grammat. c. io. 
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Dell’ Artico iA . app 
per riconofcervi un tempo , vgr. o * cafo piut- 
tofto che un altro. Con quelli principi regolerò 
io le mie traduzioni ; e generalmente più farò 
follecito circa la foftanza delle voci , che circa i 
loro accidenti , o le lor corruzioni gramaticali. 
Scendiamo intanto alle oflcrvazioni e alle conget- 
ture prometta . Veramente in tenui labor efi : ma 
non fiffate quelle regole , o altre migliori fe io 
erro ; che mai può dirli lo (ludio dell' italico an* 
tico , fuorché una navigazione per mare incogni- 
to fenza buttala? anzi che altro è fiato finora? . 

Congetturai, che in quelle lingue fìa qualche ^ IJL 
veftigio di antico articolo fpecialmentc in voci , DcIVAr- 
che cominciano da Y, o da O (i). Nel mafco- 

' ' t 

lino, imavt» che può ridurli a to$ ‘h ppuff, fi 
è già notato in lingua etrufca . Quell’ altro 
efempio è nell’umbra. Si ha nel principio delle 
T. E* latine ANGLOME* SOMO* a cui lì con- 
trapone ANGLOME* HONDOMV : cioè ungula 
( o altro che lignifichi ) fummo ; angulo ultimo , 
o lia extremo » Nel medelimo contefto li varia 
terminazione, e fi dice ANGLVTO* SOMO* 
ANGLVTO* HONDOMV , quali angul^ ita /im- 
mot e 79 extremo >coV? aggiunta dell’ articolo dif- 

fe- 

(*) V . pag. Si. 26 1. 17 f. confìdtrarfi tante ri fidai di ar- 
Tali lettere che fon talora epi- titola . 
uniche t pojfono altre volte 
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300 De’ Generi 

ferenziale d/p* Greci. Il femminino è anche pifc 
efprelfo , leggendoli un epitafio femibarbaro TA- 
NIA 'SVDERNIA* SARNAL; e un altro limi- 
le col differenziale TA -SARNAL* Similmen- 
te feri veli per lo più flhflO > che può rifolvcr- 
fi in •* zinnia-, ma in olla di cafa Paolozzi è no- 
tato AMA O > indizio non ifpregevole di diltinzio- 
ne, e di 'articolo. Cosi in urna del Mufeo Regio 
benché dubbiamente . V. Tav. III. 
num. 1. (1). Il neutro articolo fi travede in cer- 
te grandi pietre che fervirono a chiudere gli ufei 1 
de’ fepolcri etrufehi , ove collantemente è fcritto 1 
OfldVtje vi è Tempre anneffo un obliquo, vgr. 
dflJ|Q: quali T 0 Oliar ( Ollarium ) Hilari ; fa- 1 
miglia di cui a pag. 168. (2) . 

Circa i generi è da notare 1. che i vocaboli 
di quelle lingue non corrifpondono Tempre nel 
genere ai latini , o a’ greci lor limili. Nella Tavo- 
la Tpiegata da quattro Interpreti : *iat : 
fi tradurrebbe abena tria : nella ifcrizione nolana 

ifmvi 

(x) Ved. p. 172. Thana fe- femprt . 
condo P afferi' ( L. R. IV. ) fi- (1) OLLAR in tali lapidi £ 

pnifica Domina ; fecondo il locus ubi ollae Itane ; ficco me 
Al afe i è voce ebraica ( Off. BOSTAR , locus ubi boves 
Lett. T. VI. p. 1 6j. ) La tre- ftant ( GIos. Ilici. ) fosì da lu- 
do lo fteffo che Annia; nome pa columba/òr- 

nafionale degli Etrufcki , fre- marono i Latini lupanar & co- 
quentifftmo nelle lor lapidi la-, lumbar : e come queflo dicefi 
tine , e nell’ etrufeke jìmilmen- ancora columbarium ; così po- 
tè j ma con a fpir anione quafi te dirfi oliar e ollarium . 
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E de’ Numeri? 301 

ì IflTsvi • • - . M 3 W 1 fl 3 T termini juflì . 2. Vi è 
. qualche voce, che Ieggefi ambiguamente nelle T, 
E: vgr. , e , parole, che pa- 

ragonando i concetti par che poflan renderti frugesi 
così una fletta voce par che {petti a due gene- 
ri , come non di rado avveniva in antichi lin- 

v 

guaggi(i). 

Oziofa queftione farebbe il chiedere fe gli Etru* 

1 fchi ammettettero fra’ numeri il duale ; degli Um- 
bri non oferei afficurarlo : i Latini difccfi daque’ 
Greci antichiflìmi che mai noi conobbero , lo 
rifiutarono in ogni tempo (2). 

I. Sempre mi è paruta cofa imponìbile, in tan- 
1 ta incertezza e varietà di terminazioni , il defini- 


re in quante guife ogni genere fi declini (3) , e 

• con 


(l) Arvum e il cornuti par- 
lare de' Latini ; arva trovafì 
ne' frammenti di Pacuvio e di 
Nevio : così Margarita e 
Margaritum prejjo Carifio 1 . 1 . 
così invece di caftrum dijfe 
Accio nel fecondo genere : ca- 
ftra haec veftra cft 5 optime 
cflis meritus a nobis . Non. 
cap. j. Altri efempj in gran 
ì numero furono adunati dal 
; V ojjio de Analog. L. I. c. j6. 

i Lo Jlejfo è nel greco : rtv >«p 

At rimo to rap’Xoi X«>o*ro* 
• f HXA»TlK0*, Hi TO U rit> o*t*- 
0 rup 'X of v 

a.J'ta > pof •» . i) rcv p\r mr 
s'aero» «y t -nv 


rtr rag yjr : quoniam Atticus 
to roifix oi dicit ranquam grae- 
cum 5 Peloponncfìus ranquaru 
non aliter proferendum « rat 
alius quidem mr , alius 
T»y rapi ir nominat. Scxt. 
Empir, contra Gram. cap. io. 
Alia ap. Suid. pag. 1049. edit. 
itmil. Porti . 1 

(1) Antiquitatis Romani 
memores dualem numcrum . .. 
quafi novcllum ulurparc no- 
lucrunt . Diomcd. Lib. I. 

(3 ) Il comune de' latini gra- 
molici difeerne le declinazioni 
da! fecondo cafo ; altri dal fe- 
Jlo : qui non abbiamo piu Jìcu- 
ro d^.j , che il retto . 


$. V. 
De’ Nu- 
meri 


i VI. 

1 eclina- 
zioni de* 
nomi 


» 
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terminati 
in A 


30* Diclina z ioni 
con quali leggi . Quindi ho prefo temperamento 
di confiderarc le tre ordinarie definenze degli Etro- 
fchi e degli Umbri; in A, in E, in V. Efamino 
onde derivino; e a ftabilire i lor obliqui mi val- 
go delle due lingue più note , e più della latina 
che della greca ( 1 ). Applico i principi di effe 
agli epitafj etrufehi ; ove il nome del defunto é 
in retto il più delle volte ; quello del genito- 
re ( almen talora ) c del conjuge è in fecondo 
cafo; quello della madre in fedo, o ancora in 
fecondo. Supplifco gli altri cali con le T. E.» 
ove i verbi e le prepofizioni verifimilmente ci di- 
fiinguono l’un cafo dall’altro . Di certi imparifilla- 
bi,e di altre cofe fui medefimo tema, parlerò a 
parte; opera , come fpero , non ingrata agli amato- 
ri della numifmatica; i quali affai queflionano fu tut- 
te le definenze delle nollre antiche lingue; e per de- 
cidere , nuovi fuflìdj richieggono dall’Etrufco (a) . 

I. I nomi terminati in A di rado fi trovano 


nel primo genere , e ordinariamente in retto , 
come fi W 0 1 3 3 , e SESN A : nel femminino fi leg- 
gono variati per tutt’ i cafi; almeno ne’ monu- 
menti umbri. Talora la lor terminazione è inte- 
ra; 


(1) Tutte le lìngue che illu - 
Jlriamo fi Àpprefiano più al la- 
tino che al greco; come puà 
congetturar fi dalle terminazio- 
ni in M fchivate da' Greci , e 
frequentate da tutti gl’ Itali 


antichi : fra quali i piu Cimili 
agli Etrufehi fono gli Umbri . 

*(,) V. il celebre Ab. Eckel 
( Num. Vet. anecd. Mu r . Cae- 
farei ) p. pj. e feg. ove degna- 
li di annun[iare quefi Opera 


'1 

a 
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P fi’ Nómi# 30$ 

ras più fpcQTo è accorciata , come in Jttinet, Tha* 
flit I^auntUy che aggiuntavi la finale divengono 
Amili a’ greci c a’ latini ‘EAueot, Fauflia , J\antua , 
cioè sArmtia . (1) Così 3 riN>l Capava, 

2. Nel fecondo cafo (per parlare col comune de’ 
Gramatici ) ( 2 ) lieguono gli Etrufchi or l’ufo de’La* 
tini più antichi (3) *AH3 W O^DVO rhoce. 
ro Hermiaei or de’ meno antichi lfliav3:V"ftA3 
Cafpo Curiae (4 ); or Umilmente de’ più moder- 
ni ja^DVO . fllOdfM (accor- 

ciato fecondo l’ufo nazionale il dittongo) L, Tbq- 
uria Cafatiqe F, (5) , Le Tav. Eug. in caratteri 
etrufchi Seguono la prima delle tre terminazio- 
ni v. gr. 5 Ifllvl: Q91V41V/I po. 

pulo totius lovinae ( Tribus ) quefle in caratteri 
latini, perchè conformi al dialetto fparfano, mct*- 
tono TOTAR* IIOVINAR ( 6 ) ; e tengono anche , 


( 1 ) Tali nomi in patere e 
}n urne fi trovano accompa- 
gnati da immagini /blamente 
di donne ( v.p. 69 ) e fecon- 
do l'ufo degli epitafj antichif- 
fimi non deggion tradurfi in 
dativo , come fpe/fo han fatto 
finora ; ma in retto. V. p.172. 
num. f. 

( z) Che il retto propriamen- 
te non pojfa ckiamarfi cafo e 
offervafione verijfima di Sca- 
ligero e di Vo/fio . 

G) Gcnicivum edam in as 
more Graecorum folchaac an- 


. . . .P a " 

squillimi terminare . . . Livius 
in Orlvfs. acque efeas habe- 
mus mentionem ; efeas prci 
efeae ... In codcm : Mercu- 
rius, cumque eo filius Lato - 
nas Scc. Prilc. p. 679. 

( 4) Terminazione frequen- 
tata anche ne' tempi di Clau- 
dio . Fabret. I. D. pag. gip. 

( Sì A quefi' epigrafi corri - 
fpondono le quattro che rife- 
rimmo nella Par. I. cap. i. 
fe^ I .num. 41. efeg. ' 

(6J Vei. pag . zjS, 



304 Declinazioni 

pare a me , la terminazione in E ocrefifi ( fa- 

crificio) TOTE* 1 IOVINE (1). 

3 . Terzo cafo nelle T.E. 3l8C13d; VYI38» fiat, 
o facito Serviae; deità che nelle T. latine è invo- 
cata col nome di Serfia (2 ) . Quivi par che ab* 
bia due terminazioni : pir orto efi TOTE* IIO- 
VINE : altrove TOTEME • lIOVINEMe (3) • 
Circa agli Etrufchi , fe in mancanza di chiaro 
efempio è lecito congetturare dall’analogia, cfli 
poterono fcrivere flIOQAsJ (4)» e lfllOOflJ,e 
{Seguire anco le intieflìoni delle T. E. 

4. Notai l’accufativo Wfllvl» ( P a §* 2 53 *) 
Nelle T. E. SALVA* IIOVINAM ; .0 con più 
antica ortografia ROVINA (p. 254.) Della defi- 
nenza in AN par che fia efempio in una patera, 
ove {opra una cifia miftica leggelì dopo altre pa- 
role mafl. Rnvvfl- tiflcivv . 


5 . 1 vocativi TVRSA , IlOVIA , PRESTITA , 
SERFIA &c. fon nelle T. E. (5) , 


(l^ Tote ( totae ) per totius 
Prifc. p. 678. Hujus 8c unius 
unae ; & hmiliter ullae , nul- 
l*c , lolae , totae , aliae, alte- 
rae , in ufu antiquiorc in\eni- 
mus. 

(2) Credevaji una delle .com- 
pagne di Marte : forfè quella 
e he i Latini con afpirarionc 
diverfa dicevano Hcrem Mar- 
team . Feft. 

(j) Di quefii ricrefcimenti fra 


6 . Il 

poco. Qui fpiego per la pozio- 
ne ignis ortus cfb ioti Jovinac. 

(4.) Così Feronia , Manca, 
Matuta a vag.-i 64. 

(S) Preftita è detto così lati- 
namente come Antiftita . Sa- 
ccrdotes Ccreris atque illius 
fani antiftitae invece di aoti- 
ftitcs ; autorità di Cicerone ci- 
tata da Gelilo L. XIII. c. zr. 
così Venerile Antiftitae , 
'( Plaut. in Rad. ) 


\ 
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6 . Il fedo cafo (i), come fi è accennato, fi ha 
nella noltra T. III. num. il. ove 

è tradotto Varia T^atus. Altrove il nome materna 
del defunto è fcritto come nel retto lOdfld , e 
dee fupplirfi pure con A. Talora par che l’abla- 
tivo, non altrimenti che il dativo , ricrcfca ; co- 
me nelle T. E. DESTRAME* SCAPLA (o an- 
che fenza E finale) per dexterd (ai :• al quarefem- 
pio conformali quell’ altro della ifcrizione de’Con- 
ti Oddi (3) , ove 9 nome proprio debb* 

effere f{ejìid , o Ricrcfcimenti di que- 

llo calo anche fi fono credute certe finali in SA , 
e generalmente la L aggiunta al nome materno, 
come vi Rii?? ( v. pag. 171.) opinioni non in- 
verifimili , ma regole certamente non generali . 

7. Nel numero del più l’analogia richiede ter- 

minazione in ai, o intera, o fecondo il capo pre- 
cedente , accorciata ina (pag. 344. ) Nella iteri- 
vi zio- 

fi ) Vojfw ( de Analogia ij- , »? t/xtltr. 

Lib. I. c. i. ) nota, che i Latini ( z ) Non dì /corderei da chi 

antichi, feguendo i Greci, Ieri- volejfe credergli / correzioni pa- 
revano nuic MENSAI e fimìl- polari ; trovandocene tante ai- 
mente hac MENSAI , non di- tre in latino ; vgr.ah aedem, ab 
/cernendo il j. dal 6 cafo. Ifem.af Capuam.con quem&c. 
Altri , fra' quali Prifciano (Gr.T.IV. p.lj.)Thcmiftocle-. 
( p. ft$. ) riconofcono i abla- ti per Thcmiltocli, Agatodcoe 
tivo ancora nella greca lingua, per Agatodi &c. ( p. yo ) e 
anri da e{fa lo derivano nella in ara dei Sigg. Boj (chi a Ti- 
lacino . Ablativi credono in voli CVM . QVINTIAMI . 
Omero e negli altri le voci LVPERCA per Quinci* 
terminate in J«. -, dicendo fi dai (j) Amaauzii Alph.Etrufe. 

poeti con prepostone annejfa pag )i. 
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zione nolana, le mifure della confinazione fi di* | 
cono T3IP)T*vl •• HfUh acquala & juflac . Vi 
è anche luogo a fofpettare , che ìd lingua um- j 
bra il retto del plurale potefle terminare in as (i), ( 

e fi derivane dal genitivo lìngolare come in al- 
tre declinazioni . 

8. Il fecondo cafo è dedotto dall’eolico <tuv co- 
me preflfo i Latini . Nella VI. Tav. Eug. ERARwwa 
nomnc : altrove più fidamente vOfll^flUClV 
urnarum. Talora cfprimefi la finale M, come in 
mvo : *MVYfl poc’anzi addotto. 

o. Nel terzo c fefio cafo vergiamo due in-» 

33 le 

jflefiioni divede. libationibus ( p. 2 <Ji.) 

è fecondo l’ analogia greca; fecondo quella de’ La- 
tini (mutate folo le affini) leggefi nella Tav. V, 
Dcmpfieriana IdldVXdY: *3111; 3W31 Seme - 
niis Dccurialibus : c ciò nella Tav. III. laconica- 
mente fi fcrive SEHMENIER» DEQVRIER (a). 

io. L’accufiitivo è nella continuazione del tefio 

c 

fo- 

»| 

Tofcani, (Tarfinate Tufcum) 
nominai iti piu tavole . Ma 
che gli Eugubini non foffer 
lo ftefio popolo , fi deduce un- l 
che da' nomi Propri tanto di- 
Vtrfi dagli Etrufini . ’ 

( z) Le Semenie eran fefle 
non altramente che le Neome- 
nie . Sehmoiies è detto come 
in latino direbbefi Icriis La-t 
finis . 


(t ) Avendogli Umbri il vo- 
cativo con la terminatone in 
as e verifimile che in retto così 
fcrivejfero . V td. al num. ir. 
Quanto alla lingua etrufea 
nulla afferifeo ove non pormi 
veder efempj ■ Solamente dico , 
che dovea e fiere molto fimile a 
quella delle T. E sì per la vi- 
cinanza , « perche d fag'ififi] 
fiefii concorrevano i Tadinati 
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foprallegato. ?A|(13WA8: ì(]\3'A3'l : VY31V 
o£ dece;» familias; la qual finale in fi muta 
fpeffo in 8fl. vgr. V'j|38:8HIIHV>|: 81* : 850Y 
tres Jues plenas mattato; ove le Tavole latine la- 
nciata laS, o la F fegnano SI* COMIA* TRIF* 

11. Il vocativo fi ha nelle fteffe Tavole, ove in- 
vocandoli le compagne di Marte, dicefi PRESTI» 

TAR; che nel dialetto delle Tavole etrufche fa. \ 
rebbe Preflitas , 

II. La definenza in E tanto è familiare agli Etru- Nomhcr- 
fchi c agli Umbri, quanto alla lingua franzefe'; in 
indizio che alcuni adducono a comprovare l'ori- 
gine di quelli popoli d’Italia da’ Tranfalpini . I 
nomi così terminati nelle T. E. fpettano a ogni 
genere, e s' inflettono or’ a norma di una declina- 
zione , ed ora di un’altra: nel che le più volte 
affai conformanfi a’ vocaboli de’ La tini corrifpon- 
denti . Quella terminazione è rara nel neutro ; 
come SACRE, ( facrum ) onde facreu , probabil- 
mente terzo, e [acre quarto cafo; facra e facris. 

Men rara è nel fecondo genere; e ve ne ha efempio 
anche in epitafj etrufehi, come I09A4 

Lartbia Gracca ( 1 ) : e nella T. L. II. Tarfinate , 
Tarjìnatcr , ( per es) Tarftnatc> totam Tarjinatem \ 
quali come in latino fi declinerebbe "Penelope fu 

Va la 

(0 Muf. Etr. Tab. 170. 


/ 
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la fcorta de' Greci. Nel mafcolino è comune; e 
particolarmente ne’ nomi proprj; a’ quali li ridu- 
ce gran parte della lingua etrufca . 

I. Ho detto più volte, che i nomi virili in 
gemme, in patere, in urne ordinariamente efcono 
in E, come 3 2 50 , 33 Ad 8 ; ma che trovanfi an- 
co terminati in ES, come ©VhWICéS, 23YA8A3. 
Quella terminazione, fe io non erro, è una cor- 
ruzione di quella. Le altre lingue d’Italia che 
non cfcludevano la S quanto l’ umbra c la etrufca , 
par clic fcrivelfero interamente, i Volfci COSV- 
TIES, gli Ofchi II^vJVWjÌ latini MEMMIES, 
delinenza di nome forfè più antica di Ment- 
ttiius (i). Il dialetto dorico, o eolico, che nei 
nomi proprj ama la finale in »? ; dicendo non fa- 
lò MfjuxriiVHS , ma anco n»A»5 c a ’XJtfus contro il 
comune ufo de’ Greci (a), potè introdurla in que- 
lle 

( i ) Oltre molti nomi finiti dedurli da Memmicus « Minu- 
in ES che fi trovano in unti- cieus . Altri vefligj di qitcfto 
che lapidi , e qualcuno all'ufo antico dialetto Jono ques e 
degli Étrufcht in E (p. i&z. qucfcumquc in vece di quei c 
n. 4. ) poterono una volta i queicunque . Charis. p. 70. 
Latini dire hic Mem.nies , hic ( z ) Prifciano lo avverte 

Minucics &c. giacche trovia - nella latinità , che in pro- 
mo C. L. Memmies in meda- pofito di Achilles e Perfes ri- 
glie j Q. M. MINVCIEIS nel flette : in quo Dores fequimur, 
decreto de' Genovefi ; cioè Ca- Q 0 * P ro $1*» , & prò 

jus & Lucius Memmii , Quin- & dicunt, 

rus & Marcus Minqcii Tali Tv/iur Tt/«» {pag.pzg.) 
plurali fuppongono l' ufo alme- Ma come i Latini talora fi 
no in antico de' fingolari pre- fcoflano dall' analogia di quel 
detti : parendo men veri filmile dorico retto. , e dicono vgr, j-ju- 
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#e lingue; ove allignò anche la terminazione la- 
conica in , particolarmente nell’Umbria. 

a. Il genitivo, fecondo la pratica de’ Latini 
più moderni è <Acbillis , o ^Acbilìds ; ma in an- 
tico fcrivevalì ancor *Acb\Us ; equivalendo tale 
ortografia alle dufe precedenti (i). Quella è an- 
che la definenza familiare agli Etrufchi, fe la po- 
fizione non c’ inganna quando AIV4M3Y92 tra- 
duciamo Vettii Filia, Jv©- Cali F. Nel- 
le T. Bug. : rilecca , c SERFIA- MAR- 

TIER Servia , o Herea Marti s ( 2 ) . Altrove dal 
retto 3vnfl>l deduce!] il genitivo A>l • Nel- 
la pietra nolana ^E3-J>f3<339 : fHflX A* 

Sacrarium Herculis . L’analogia greca, che da 
yjvotis deriva Xt va7>v > c > & vedere che il geniti- 
vo in « non difeonviene a quella declinazione» 
3 . Nel terzo cafo 301A13VVI : VYI38; e 
fecondo altri luoghi anche Ovi, credo, per ht* 
vie ; nelle T. L. ÌOVE GRABOVEI ( 3 ) . 


jus Achillei deducendolo da 
; così dee crederfi del- 
le altre lingue d‘ Italia ; onde 
gli Etrufchi avran potuto dire 
almeno in certi nomi vgr, e 
Vere , e Vctitì . In fatti i La- 
tini traducendo de' nomi Etru- 
fchi non fono uniformi . Coe- 
les Vibcnna dice Tacito Ann. 
IV. c. 64. , e fimi Intente Fejlo 
y. Tufcus vicus : ma V arrone 
I» L. IV. Coelius Mons a Coc- 


4 * 

lio Vibenno Tufco. v. p. 148. 
(1) V. pag. tóp. nota 1 2. ‘ 
( t) Tal genitivo è formato 
o da Martcis per metatefì , o 
da Manie e in retto, per Marte; 
ficcarne Juvc e Juvie vai Jupi- 
tcr . 

( 1) Il tutto rifeontrafi nell’ 
antico latino Ved. pag. i 64.. 
e 24.7 . Quindi, lib. 6. Dijove 
& Vcjove prò Dijoyi & Vejo- 
vi fuit 



Nomi ter- 
minaci in 
V. 
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4. PM97 V I > c così W3Y0flm avran detto; 
giacché efprelTamente è nella ifcrizione cometa- 
r.a m > e nelle T. E. W 3 ltlVH nomurn. E 


Quivi pure SVBOCO- DEI* GRAEOVE* termi- : 
nazione che dee, pare a me, fupplirfi con M c 

finale; invoco («hot) Jovent Crabovium ; cognome 1 


che s'illultrerà a fuo luogo. . | 

5. L’ invocazione è lune patre , clupatcr. I 

d. Nel decreto di Clavernio, AGRE" TLATIE 1 

V. 

par cafo di luogo da tradurli agro Lati 0 o Latino . 

7. Nel numero del più ricorre in retto la fi- 
nale in ES , e le limili (1) ?|0Y: i 9 M 9 ®a> 
^Aliena irla ( ad/lcnt ) . Neile T. Latine FRATRVS* 
(cangiata la I in V) ATIERS 1 ER; e trovali an- 
che *>( 3 (]YflG 9 : in gen. V0Y.AG3 e FRATROM : 


vi è ^1^V0YPÌC18 che dubito poterli anco tradur- 
re fratribus , come *31IYI3 chiaramente ligni- 
fica idibus. Ì9I9Y: 9YIY indicitc dics , 8909$: 
VYIY impone Jcmina fon quarti cali. 

III. La finale in V ne’ nomi del primo genere, 
ed anche del fecondo (1) è un accorciamento e 

una 


( 1 ) Ne! decreto de' Genove fi 
edito da Grutero p. 204.. e più 
tuttamente dal P. Remondi - 
ni nelle Jue Diflcrtazioni p.67. 
fi ha or CÀVATVRINE1S, or 
GAVATVR1NIS ; e indifferen- 
temente VETVRIES e VETV. 
RIS. Ved. Geli. Lib. XIII. 


cap. ip. 

( 2 ) ComeT rebu nelle T.L. 
Trebo e Trifo verifmilmen- 
te Tribus: zenit. Tarfinatcr 
Trifor : dat. ntu Trebo : accuf. 
totam Trefo: così in latino 
tribù per tribui e per tribuni 
Vedi anche alla pag. 203 . 


I 


I 


I 

ì 

1 



1 

i 

1 


Digitized by Googl 



de’ Nomi» 3 1 1 

una corruzione della dcfinenza in \S; che pur 
s’ incontra talvolta ; come nella gemma del Mufeo 
Regio ^ppìu: ^Icius. (guanto 

al terzo genere, etto nafcc Umilmente dall’apo- • 
copc della lettera M: onde VO 31 Wf ór nelle T, 
Eug. fi fcrive anche H1V0 31 . Talora può afic- 
gnarfenc altra origine; vgr. V 8 Jfl è intera pa- 
rola derivata dal greco «A <pt, tronco doricamen- 
te da *\4>rrov farina. Ogni voce terminata in V, 
fecondo il fonte da cui deriva, fi varia a nor- 
ma della feconda o della quarta de' latini; ma ne- 
gli obliqui fpeiio noto difuguaglianza . Le T. L. 
tengono or la dcfinenza laconica, or la latina in 
OS intera, e accorciata in O ( v. p. 160.) . Nel 
decreto a nome di due paefi Clavcrnioy e Céfilo 
l’un di elfi dicefi CLAVERNIVR; l’altro CA- 
SILOS (i), terminazioni di altri luoghi d’Italia 
antica, in medaglie . Somiglia la prima BENEVEN* 
TVR , ( Eck. p. 97 . ) e TIANVR , cioè Tianus ( 1 ). 

So- 


(r) La terminazione di Ca- 
filos « come quella prejfo Fron- 
tino : Colonia Tarquinos lec'c 
Sempronia eft allignata. Ldic. 
Scriver, p. zoo. così Avellino? 
ed altre » 

f 2 ) Congettura dtll'ingegno- 
fijftmo Ab. Iguana', e ne adduce 
quefta ragione : quod in Teani 
numo pcnes Baroncm Ron- 
chium pcrfpicuc legitur SI AI- 


KINAvox.ut videtur, con- 
nedtenda cum TIANVR prò 
TIANVS fequioris fexus ( de 
Pai. N. p 2«S. ) Che,i Latini 
dicejfero e Teanum , e Bene- 
ventum è fe altri così voglia 
Clavcrnium , nulla ofta : no* 
tammo altrove che i nomi an- 
tichi delle Citta rate volte fi 
mantennero fen z‘ alterazione, 
(.pag. no.) oltrechi i Latini 
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Somiglia la feconda ATINOS (i) (Pcllerin. T. II. 
pag. 69. ) fc è nome di Città piuttolto che di 
Fondatore . 

- 2. I nomi in V, VlYfU V 03 DVO» O 

accordatamente Q 3 DVO (-) talora non mutano 
terminazione in genitivo, come in quello titolo 
M: 31V1 1: VHfl: fUIHVfla8: IYrifll?2: lOOflsf 
( nel M. Bucelli ) ove le ultime parole per la poli- 
zione tradurrei <Aftii Tlotii (3) ; e nelle T. E. 
Vdfl8:l3l03Q facrifìcium Fabii, nome proprio 
di facerdotc» Altre volte elicono in VS; fe ciò 
provano i titoli ove leggelì vgr. : |W ; o 

fe deono fpiegarfi furti Venilii non altramente che 
MfllOOflJ: I W Jum Larthiae (4}. Finalmente 
imitano la feconda dei Latini nella terminazione 



differo Saguntunrt e Saguntus, 
Praenefte e Pracneftis ( Scrv. 
in Vili. An. ) e Triacala in 
medaglie di Sicilia [i fcrive 


anche T ricalum ( Froclic. Not. 
clcm. p. 118. ) 

( 1 ) Da’ Latini chiamata A- 
tina . V. Froel. Not. EIcm. 
P*g- 77 . 

(*) In latino fi traducono ta- 
lora con una terminazione co- 
me Aftius ; talora con altra 
come Thocero ; o anche Tho- 
ccrus : giacche quefli ancora 
che ricrefcono negli obliqui in 
latino comune , pojfono non 
ricrefcere in latino antico, ove 
dicefi e pavo pavoni* , e pavu* 


or- 

pavi. Enrt. Annal. I. Forfè an- 
co differo T tacer Thuccris, 
come Spinthcr Spinthcris . 

(|) Atiu quafi Ar/tu tolta al 
dittongo la prepofitiva come in 
Loi/Zocc ( pag . ita.) Quefia 
terminazione è comprovata in 
latino da un antichijfirho codi- 
ce Ter enfi ano della Vatica- 
na; ove trovafi Gracca Me- 
nami™ , Graeca Apollodoru ; 
efemoio citato da Turnebo ; 
da Volfio , e da Scaligero nel 
libro de cauflìsL. L.p / jp. 

C 4.) In altre i frizioni mi 
Marca*; mi Ccxies ; mi Anies; 
mi Larus : &c. con finali di 
fecondo cafo . 


i 
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orinaria in EI o in I: come nel Decreto di Cla- 
vernio DIRSAS. HERTI ( Filius ), che par de- 
dotto da tìertus, benché fcrivaii ancora Herter, 
in tavole però di carattere etrufeo. 

3. Ecco altri cali tratti dalla Tav. E. quinta. 

Q VYG^SClfl : Vl 3 fl 8 Fabio ajfertur (vittima): 

V JYIO : VY 13 : V Y 9 8 H© , c altrove con W fi- 
nale, babeto iflum viiulumi terminazione 

alla dorica è il vocativo del Sacerdote predetto, 
o dal retto Fabies come da o/n?x , o in 

luogo di Fobie , arcaifmo latino (1). L’ultimo ca- 
fo fupcra talora il tema di una fillaba , come nel- 
la T. VI. APE- TERMNOME- COVERTVSO a. 
termino quarto, APE- AMBRETVTO ab circuita» 
>Avieclufc da avieclu (2) n’ à forfè altro efempio-. 

4. Il plurale non diverfamente dal Angolare 
fiegue, fecondo il tema, or la feconda dc’Latini 
come IUCJVXI in medaglie; or la quarta, co* 
me nelle T. E. ARMOR- DERSECOR- SVBA* 
TOR- SENT aYmi defetìi, fubatli fint ; che fareb- 
be armus, o armuf nelle Tavole fcrittc in etrufeo;. 

5. Da 

( 1 ) Nelle T.L./ì ufa d'invo- re quaeftuis in genitivo , quae- 
car le deità Grabovie , Sanile , ftuc in fedo capo . Vid. Vofs. 
&c. così in Livio Andronico Aitai. L. 11. cap.it. La inflef- 
Laertie nofter, e altrove Pa- pone e la ftejfa ; ma eolica- 
rer nofter Saturni filic . Vid. mente fra vocale e vocale p 
P rifi. pag. 74-r . frappone il digamma, o il t 

(i) Arcaifmo ancor qaefto . che equivale. Così Livio nel 
Da avieclus formap avicclue L. ey da Capys deduce Capyc. 
come da quaeftus fi può dedur - così fru<ftuc , donwe, fcnatoc. 
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5. Da lemmi cosi può dirli Icuviuum (1) , co- 
me da Tacermi o firn il cofa in medaglia ofca 
mvniaxpvn. IUruiti da tal efempio portia- 
mo qua richiamare ficuramente certe termina- 
zioni de’ nomi, che i gramatici chiaman gentili, 
benché fcritte in men ovvio dialetto : SVESA- 
NO , CALENO , AISERNINO , PA 1 STANO , 
IRINO, COZANO (2), KAMIIANO, RECI- 
DO (3), che fi conformano alla medaglia di Ro- 
ma battuta in que’ luoghi medefimi con la leg- 
genda ROMANO. Il grande alfe del M. Borgia 
(p. 1 ji.) conferma quella opinione. Siccome erto 
c infegna a fupplirc ROMANOM in quella ulti- 
ma ; cosi elfo e le medaglie con APrxNO ed APrx- 
KOM (4) c’ inllnuan di fare il medelimo nelle al- 
tre limili j tanto più eh’ era in quelle bande ufo 

mol- 


lo Così Delira , numum , 
armum , ftadium in luogo di 
Dcorum e Jimili . V ed. Nonio 
nel cap. 6 . che ne produce da- 
gli antichi Latini un buon nu- 
mero . 

(O Echhel Lib. cit. p. 0 ;■ 
da Cofa città di Etruria. Del- 
la, lettera Z v. v. 1 7 1 . - 
(j) Malocchi T. H.p. f 6 o. 
da Regium . Tutte quejle fina- 
li in O in latino fi fupplifcono 
or con M , or con S ( V.Par. t. 
cap.*.) fecondo il ( oggetto ; 
così in quefie leggende , fe vo- 
gliono conformarfi all' analo- 


gìa . Ne farebbe contro ejfia 
nel cafo nofiro fupplir US, 
potendo quefti popoli nel~ 
le lor medaglie avere fcritto 
Sueflanus ed itfcrninus come 
altri popoli di quelle bande 
S/pim > * Niotoxìt»! ( vid. 
p. in.) Tuttavia fieguo pa- 
rer diverfo , come efporrò fra 
poco . 

(4) Ipnarrd pag. 140. da 
Arpi Arpanus: .co-rt da Lau* 
Città di Lucania Lainus ; on- 
de A A INC M in medaglie puf- 
fo il citato Autore p. ij$. 
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molto comune fcrivcr Voheueti NumA/TOV &c. LA» 
D 1 NOD per Larinorum è rifiutato dall’Eckhel 
( pag. 94.) perchè l’analogia richiede Lariiutìum 
da Larinas , gentile ufato da’ Latini (1). 

6. Il terzo o fello cafo (a norma della feconda 
dc'Latini) in EIS fi citerà or’ ora dalla ifcrizio- 
ne di Nola: a norma della quarta, da Itus che 
cita Varrone, viene 231 HI 3 idibus (2), gior- 
no clic ferve di data a un editto nella III. Tav. 
Eug. 8 Vsldl 3 : 83 C 1 V fembra quarto cafo; cosi 
IVdVin cangiata la S. in P. 

7. Il neutrale in V , come VMI1 » non dee dif- 
cordar molto dagli altri generi nel Angolare (3) . 
Ad elfo riferirei V 0 9H.FI Acerrimi poi picena (4) 

( la feconda lettera per X è molto notabile ) co- 
sì ASSORV in medaglia di Sicilia (5); e nell* 
altro dialetto AQVINO ; leggende da fupplirfi 

con 


( \) Conformano la opinione 
del dono Scrittore i nomi di 
famiglie etrufche con fimi- 
li definente come Seminate . 
Per fecondarla fi potrà Lari- 
nor interpretare per Larinos , 
come Tianur per Tianus . Nel 
rimanente non è dimofiraro che 
il derivativo di Larinum in 
quejle lingue non potefs ' e fere 
Larinus , come prejfo i Latini 
da T rajanus vgr. fi derivò via 
T rajana : e come Locri , Gabii, 
Vcii fon nomi e delle Città , e 


de’lor popoli . V. Vofs. Oper. 
Tom II p. 411 . 

(a) Eidus ab eo quod Tufci 
Itus vcl porius quod Sabini 
Eidos dicunt . Varr. L. L. V. 
eap. 4. 

( 3 ) Verifimilmente ha una 
feconda terminazione in f , o 
in S , leggenaofi nelle Tav. L. 
pequo \ pecus ) che però in 
antico latino dicefi anche pecu. 
< 4. '• Congettura delibiate 
Eckhel Numi Anecd. p. io. 

( fj Frocl. N.E.p. j 6. 



$i 6 Declinazioni 

con M finale fu l’ efempio di LADINOM Lari* 

nutrì (i) che fcrivefi anche LADINO . 

8. Son retti del maggior numero flnYAW^aX 
t aniflra nella T. V; flh2V?h3<1 3 in ofeo facrificiai 
che in umbro credo fi diceffc ucrifificii Par che 
raddoppili la V ; vgr. falva SERITVV per Jeri * 
tuva ( 2 ); e che fi tronchi l’A finale come no- 
tammo in altro propofito ( v. p. 303 .) 

<?. Da crcmatra: credo crematrum in geniti- 
vo : poi crtmalruf . Ture ( r n vpòs ) nuvime ferefi 
8V0YflW3<3>|: frumentum novum fercndum efl ca - 
niftris .Da ( fpiego fruges) VESCLIS an- 

che in volfco; in umbro latino VESCLIR ADRIR 
frugibus adoreis: in ofeo potrebb’ efifere vefcleis ; 
feri vendo gli Ofchi herifufia ifeis J'acracleis ( fa - 
e rificia ipfis facrariis) . In quefli plurali notali 
il ricrefcimento : R WflGY3 j ir l P* > flWfllYQ^Y 
tenia; efempi tolti dalla 1. e II. T. E. 

Nomi IV. Altra foggia d’ infleflioni s incontra talvol* 
che forni- . . , , . . • c 

gliano 1 ta in nomi che pure hanno m retro cadenza mia; 

dc'Grcd Eccome è 3 A3, che nondimeno in epitafio dell" 

Accademia cortonefc forma in obliquo non Caesì 

ma 


fi) Ek. toc . eie. p. 91. 

(1) Due VV nel fine poto- 
rio indicare quantità lunga } 
come in Gruttro PECVLA,- 
TVV , ARBITRATVV ( pae. 
ao . i* 8 . ) ma non ì invtrlfi- 
mile che in quefia lingua ficri- 


vafl non foto vgr. ferini , ma. 
anco ferirmi per fcrituvaf fa- 
ta) giacche vi fi. legge duva per 
dua e caltruvuf, e vaniva: 
In qualche codice di Catone 
R. R. cao. 4' ■ pecuvaque C da 
pccu ) falva fcryaflfis * 
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ma Cais IVO/^ÌIADIYO flJ L- Caii F. ( 1 ) Dubito 
che tali definenzc fien proprie di nomi in IES , 
o in IVS,e formati dalla contrazione in IS,come in 
greco da 0 (pus formali txpis ; e da Travila T^avis 
e fimili in latino ( 2 ). Uno fletto nome potè dirli 
Caos , Cajes, Cajus ; da tali origini potè dedurre 
l’analogia per vie diverfe i cali corrifpondenti , 
anche nello fletto contefto . Nelle medaglie di 
Petto leggefi *|JVT*l8 dcfinenza più contro- 
verfa . 

1 . La declinazione di cui parliamo ha qualche 
fomiglianza con le greche de’ contratti : nè fo 
fe abbia luogo fuor del mafcolino , come nella 
grande ftatua di Metellio MH Metellis , o 

nel fepolcro de’ Vesj e fuor del neutro 

come nel fine della T. E. VI. ditti TERTIM di- 
sio tertium , e OCREFISI per facrificio ; fc gii 
uno fcritto si vario può far tefto in analogia. 


(1) Quefia medefima inco- 
ftan^a d'inflejjioni è nel pre- 
fato decreto ; ove non ofiante 
il dirfi Vetuiies e Veturis fi 
legge GENVATES . VETV- 
RIOSQVE ; LANGENSIVM. 
VETVR1VM e LANGEN- 
SIVM. VETVRIORVM. 

( 2) Il volgo Latino mutò 
Odavius ( 0 piuttofio Oda- 
vi es ) in O&avis ; e per la me- 
desima via formò nomi che ri- 
ferimmo a pag. e 6 i, Remis, 


2. 

Manis. Anavis ; onde anco nel 
fecondo cafo Clodis Pampini . 
Sofpetto che lo ftejfo avvenire 
in etrufco nelle voci finite in 
IVS , o piuttofio in IES Nel 
fepolcro de' Vesj fcoperto inPe- 
rugia il nome della famiglia e 
fcrittoper lo più TiteVcus cioè 
Velie che nel primitivo dialet- 
to è Vefies . In una Tite Vc- 
fis ; ( Titus Vefius ) ; in altre^ 
Tites Vcfis ( Tiri Vcf\i ) fe ivi 
fcriyefi con qualche metodo . 



Oftcrva- 
zioni fo- 
pra altri 
nomi 
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2. Dell’altro numero produrrei l’cfempio della 
T. E. III. ove xAtierftr genitivo da uitierfiur, in- 
dica elferfi detto nel numero del più ^ttierfir per 
lAtieriates . Genitivo da Sapbinius , par certamente 
mimSfll Sabinorum , o come altri crede Sapinatium. 

V. Oltre a’ nomi terminati così , ve ne ha degli 
altri , in R , in L , in S &c. che meriterebbono 
di efiere qui considerati . Se non che a ben ri- 
flettere , quelli ancora fi riducono non di rado 
alle ftcfife infleflìoni ; trovandoli nelle T. E. pir 
e pire ; catti e calle (i) : Di altri poi non è fa- 
cile tracciare ogni cafo ; almeno con ficurezza ; 
com’ è avls , eh’ è nome facro di vittima ; da cui 
deduce!! aveis , e uvei ; e avef in fello cafo con 
ricrefcimento eh’ equivale a quello che fi notò in 
avieclufe : cosi uvef(oves) che nelle T. JL. ren- 
dei! OVI; uvetn , uve. Altri poi fon meri gre- 
cami .Da Jue ( doricamente <rv?) il quarto cafo 
nel minor numero è firn evi, nel maggior nume- 
ro è ftf vs : cosi bum ( bovem ) voce umbra ( in 
volfco , bim ) corrifponde ai dorico fiw , buf bo- 
•ves a fifa ; fe non fono bubuse fubus . Ve ne ha di 
quegli che famigliano i latini o i greci terminati 
in .t, come ViflOOfU in epitafj ; forfè Lar - 

tbax 

(r) Cosi in latino Iac , t la&e : Ex Tibcri laftc hauritc. 
Hemina Annui . IP., 

. » 
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tbax (1) Larthiolus (2) ; o come in T. E. cur- 
naco ( cornax ) nome di vittima (3), e da limili 
terminazioni può nafcere vqr. tcfenoccs in T. E. 
come dall’antico Struix ftruices . Altri hanno 
alpecto d’ imparilillabi ; come fueftì FRATRECA* 
TE (T. E. VII.) vifum frgtriaey quali dal retto 
fratrecas; che però non trovali efpreflamente (4). 
La terminazione frequente in R delle Tav. Lati* 
ne fa fupporre che in quel dialetto molti obliqui 
ufcilTero in eris , come nell’antico latino (5); o 

piut- 

! ( 1 ) Difmtn^a di lingue an- ortografia de'Latini antichi. 

; tichifiime in luogo dell ' cs o x. V. p. i f+. 

Ancos fi quafi > dice- (4.) È anche viqio popolare 

I vano i Tirreni in luogo di accrefcere per metaplafmo gli 
Iipal; ( Hefych. ) Così auk» obliqui . Così Kciuelio ( CI. 
in antico greco divenne in la- XX. 14 congettura di certi 
tino lux ( Macrob. Sat. I. 17.) nomi proprj ; da Eliane Elia- 
t in antico latino Polluccs fu netis , da Aphrodite Aphrodi- 
dctto per Pollux ( V. p. ifi. ) tecis . Il Lupi le crede nuove 
fenica per fencx ( Nonius declinazioni refe comuni nei 
1 cap. 1.) ... tempi barbari. Epit.S. Sev. 

( i) Definenqa di diminuti- pag. 1^7 V. anche p. qoj. 
vo : da lapillus. (5) Secondo Vofito lAnal. 

1 (*) Si notò altrove che il K li. X. ) gli antichijfimi Latini 

nel fine delle voci par da ren- dicevano lapidcr lapideris ; co- 
dtre per x , tuplac cuplacs du- fa conforme al dialetto delle 
\ plex : talora in ìfcrifioni me- T. L. Lo fi e fio può connetta- 
no antiche tal finale fi efpri- raffi circa que ‘ genitivi Dove- 
rne , come in un tegolo del M. ris Joveris, regeris , reris, die- 
Reg. Lt . lics . cioè Larchalix : ris , fueris ; la cui origine pri- 
per Larthalixa che avran detto mitiva dovett ‘ efiere bover , 
come Velixa e Velifla. La fteffa Jover v rer , dier , &c. V arro- 
t ermi nazione in cs è anche di ne ( VII. qS. ) gli deduce dal 
plurali j come Meddix in ofeo, retto bovis e Jovis ; ma egli 
, ove in umbro fi aggiunge talo- parla di tempi meno antichi ; 
ra anche la S ; [crivendofi nel- e il penfardi V ofiio più fetori - 
la Tav.7. fratrexs per fratre*5 da 1‘ analogia , 
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piuttofto in Erus ; giacché gli Umbri da frattr 
derivano fratria . Da tali nomi, fe io non erro, 
fi formano felli cali terminati in pe o in per fic- 
come fratrufpcri che potrebbe talora fpiegarn fra- 
tribus non altrimenti che eitnper eidibus . Ma la 
cofa è amhigua ; ficcarne pure certi lìngolari , vgr. 
ocriper fi fin che par equivalere a ocrififiu , ma con 
ricrefcimenta , o fillabica, o prepofizione ch’ella 
fia ( 1 ). Altre congetture efporrò ne’ tegnenti nu- 
meri. In effi vo indagando i più ofeuri enimmi 
del foggetto prefente; profellando che io ne feri- 
vo talora come per ipotefi, e che molti ne la- 
feio indietro perchè mi paiono troppo ardui . 

VI. Io mi fo dall’efaminarc i principi e le caute 
di quelli linguaggi. Effi non ebbono analogia di 
ddinenze nel primo nafeere ; voci monoptote 
cran le loro, come fon quali rimale nella lingua 
fanta (v. p. 66. ) . La variazione de’ cali pare una 
conncffionc di un tema vgr. pater con un’articolo 

an- 


( 0 E£ortv ex quo prejfo Se- 
nofonte dicefi t£«T9V5np ; così 
•»#»p quem in poejìa . An- 
che i Latini dijfero ipfìpc in 
luogo d' ipli ( Feft. ) ed an- 
co raihipcc , tibipte , ipfiptc 
non rari ne' comici . Dee però 
nocarfi che in molti luoghi di 
quelle Tavole il per aggiunto 
al vocaboli può aver for^a or 
di wafs , or di altra prepofi- 
lione. Non fa for^a che fia pof- 


pofta ; avendo detto Omero 
«x/»» uea per ut ikw j e di- 
cendo anco i Latini ver. nec 
quoab caveas invece di ab quo. 
V. Column. in Ennii fragra, 
p. 1 jtf. N'e è inverifimile , fe 
ella è prepofizione , che ridon- 
di, come fpejfo /'ab ne' Latini. 
Propert. III. el. 1 1. Ne pof- 
fent ta&o ftringere ab aie la- 
tus . 


1 


1 


1 
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antico, o pronome; qual fu verifimilmente erìs , er/, 
invece di ejus ei &c. (i) Didero anche i primi 
Latini bis , bui , bum ; ed anco da is derivarono 
im ed em quarto cafo (2) , ed ibus ed eabus di (Ter 
per iis , e per ii eis 1 e predo loro fum , /oro , fos 
equivalfero ad Mw,eo.s(3); fenza rammen- 
tare altri cali o noti comunemente , o che per 
analogia lì poffon fingere da’ precedenti . Tali vo- 
ci io credo che nelle prime età fi IcrivelTero (lac- 
catamente, vgr. domu , bui ; domu , ibus\ poi uni- 
tamente, domuì , e domibus . La congettura è fon- 
data fu la ortografia di quelle lingue d’ Italia , To- 
rcile per così dire, della latina. 

1. Notammo già la interpunzione , e le divifio- 
ni ch’cde fanno, anzi le pofpofizioni delle fillabe; 
onde una parola paja elfcre due o tre (4). Ciò 
fanno poco regolarmente; e fpccialmente ne’plura- 
li. Quivi talora mettono il primo tema in retto 
vgr. o in genitivo (ingoiare, fe formano un geni- 
tivo plurale: poi fcrivono erum o altra carattc- 
riltica di quello cafo. Spedo anche dopo il te- 
ma fan punti: di poi riaffumendone l’ultima fil- 
laba, o l’ultima lettera; o valendoli anche di 
qualche o afpirazione , o lettera equivalente (5) 

X fcri- 

(1) Feti, neecrim: neceum. (t) Vid. Vofs. Anal. VI. f. 

(*) Malocchi aggi unfe ìi (4) Ved. pag. *81. 

genie, is ; e da lapidi trajfe ei (j) Cioè i\, i,v,ed anche b, 

y«rejus,i/)erci.deAfciap.iso. n , p, s. V. ilcap.ILL 


i 
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fcrivono a parte la caratteritiica di quel calo. 
La parola fi riunifee, e divien più lunga che 
in latino; ma quella è per lo più la proporzione 
che ha l’antico latino col moderno (i). Da vinit 
il plurale nelle T. E. può elTer v inuva fecondo 
il già detto a pag. 31 6. L’ablativo nella Tav. 
F.ug. V. è fcritto vinu : nuvis , vinunuvis , o fenza 
il ricrefcimcnto vinuvis ; come già i Latini avran- 
no icritto quaefiuvìs e fruttavi* (2). Da urna , ut> 
nas: quindi urnafiarum . (T. E. II.) Da Stanis in 
patera sAttinìs . arm \ che fupplita l’aufiliarc alla 
R diviene uitunifarum , ortografia eolica che ren- 
dei! *Atuniaxum (3) . Similmente da Veltinei$ ì’el- 
tinei . firn in tazza fannitica predo il eh. Sig. 
Danieli : Voltiniorurn (4). In altra patera del predet- 
to Letterato (da Canutics ) Ca - 


nutiorur». Nella Tavola Eug. II. %Api : vuoti cu - 
cebes . 11 retto è vucncum -, o Ila vocucium , paro- 
la ripetuta più volte . Si direbbe formata per me- 
tatefi da convocium , che Fefto adduce per unione 
di n.alte vocìi quindi vocuciis in latino, vocuce- 
bes in umbro . 2. Pa- 


(1 ) Ved. pag. 129. e 1 j 6 . 

(2) Veti. pag. 31 3. Mi;. 
num. 2. 

(j; Da Ad,« Tinia , ficura- 
menre nome etrufio di Bacco y 
e de favi miflerj , come conget- 
turo nella Cl. I. delle Ifcrifio- 
ni Errufike . E veramente 
quella voce è faina fopra una 


cijla miftica . Come da ad 
Iipua Aticifius ; così forfè da 
ad Tinia , Atunius ; quindi 
Atunia, che fcriveft Atuni in 
quefte lingue y la S pare infe- 
rita per eufonia . Può anche 
Atuniarum dedurfi dalla gente 
Atuni» ; come dico a fuo luogo. 

( 4.) Famiglia anco etrufea. 
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2. Pare di più , fe la congettura non m’ Inganna, 

che una definenza (laccata fi deggia riferire a più 
nomi, mvdflvj}: >*flHu8fld in 

Corneto (1) . Si fa quanto gli Etrufehi facclfcr ufo 
di diminutivi ne’ nomi di donna; e (e n’è addot- 
to qualche faggio ( p. 23 i.) Lapbunacla è Lapponilla , 
Matulnacla èMatulnilla o firn il nome . Laphunafcla- 
rum e Matulnafclarum farebbe il pieno di quelle 
voci; ma il clarum carattcrifiica del genitivo non 
li efprime fe non la feconda volta, e l’altra fi 
fottintende; quali come leggiamo ia certi antichi 
Tofeani lieta e lungamente vivere, dotta e chiara • 
niente parlare . 

3. Amano gli Umbri fingolarmente le definen- 
ze in eris come il latino antico; e le fiaccano, 
credo, talvolta. E’ firana quella preghiera che 
li fa a nome della tribù Giovia ad una Deità 
perchè lia propizia (populo totius Jovinae ) pople 
totar Jovinar-, e fi continua a fupplicarla tote Jo - 
vine erom nomne erar nomile erar nerus . Veggo 
che può intenderli variamente: ma fecondo gli 
efempj addotti, /ovine è fi tema, a cui fi con- 
giungono quelle fiaccate caratteriftiche; onde va- 
da letto ìovinerom nomine , Jovincraram nomine : 

X 2 le 

(0 Maffei O/s. Leu. T. V. tenaci dajfc ielle Ifcri^ioni 
Po?,- fio. legge Clalmn ; della etrufche . 
qual variazione parlerò nella 

1 

* 
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le due voci che avanzano ( ma chi può di tutto f 
render ragione?) forfè è nomenercrus , quali nomi- 
neribus, come altrove: totar. Jovinar. nomne : ne- 
rus per totius lovinae nominibus (i) . 

4. Vi lono anche certe definenze che pajono •• 

imitate dal greco. L’editco agli Aticriati è di- :£ 
retto loro in quella forma. Frater . ^itiierinr . efu : " 
altrove: efuk . Frater . ^Atiierìur ; quali tpftiTi- !c 
firn benché la feconda volta la carat- ’ ! 

terillica lìa prcmelfa. Altronde nell’ editto di Cla- 
vernio dicelì Dirfans Herti frater ^tierfiur; ed i: 
elfendo quelle ultime parole in retto e nel noi- 3 
nor numero, non poffono ufarli per principio di t; 
un editto agli Aticriati, fc fi confidcrino per fe ::1 
fole; ma unite ad una caratteridica polTon indi- 
care altro numero ed altro cafo . Cosi in ofeo > 

I-3.- TgsgHA anfret. cifri da anfretu , che 
celle T. E. dicefi ambretu, in latino ambitu . 

5. Segni pur di cali non diferedo effere ew, ajìf> ? 

efune per un » , ed altri ; che polfono aver ligni- 
ficato anche liaccatamente da ogni altra voce . t 

Ciò non paja incredibile , Se la predetta orto- ; 

grafia fi ufalTe in latino, e fi fcrivelTe vgr .profu: : 

eris; t 

(i) Da Jovine, Jovincr, quia- flo dialetto : v. p. 310.) che 
di Jorinera, come in. antico la- potè dirfi anche in dativo pla- 
tino pucr e pucra . ( Liv. An- rate cotnedijfero hujus jugeris \ 

«Iron. in Odyfs. ) Da nomner, e his jugeris. ( Var. R. R. 1 

nomencris (noracncrus inque- I. io. ) per nomenercrus . 
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tris ; quello eris non farebbe lolamente un com- 
j, pimento di quella parola; farebbe anco c verbo, 
j, € nome dall’antico erus fervus , e pronome in 
luogo di eis fecondo la congettura poc’ anzi ad- 
3 dotta. E tanto balli delle declinazioni , per fida- 
re nel miglior modo polfibilc l’analogia di que- 
t lingue ; anzi per farne un tentativo , onde in* 
tenderle con vcrilimiglianza , non già onde fcri- 
vcrle con ficurezza. 

. 1. Poveri di terminazioni adjettive,ma rego- DegllAg- 

kri per lo più da analogia, fono quell’ italici j^ e r tt,v j c £ C 
linguaggi 5 non altramente che folfc il latino an. nenze 

2 tico. Senza rammentare certe delìnenze men fre- 
i, quenti,come VXflflV: Oli ignìsurax; 9 mi 5 vtl: 

3 Q V 1 frumentum novum( 1) 911 X : 9 C 1 X A2 

3 ( viene da acntt annui ) facrum folemne , otve- 
j continuum; eccone alcune delle più confuete;c 

di quel genere di adjettivi, che denominativi lì 
appellano da' Gramatici . 

i|. 2. In INE. Come i Latini differo care ferina e 

cvina , onde ovilla (2) così nelle T. E. 9 HIC 198 , 

> e ; e fu la ftefla analogia proccdo- 

1 ; no perite pofìne (j) e fertu pijhtrinu fpiegati al- 
trove (4) ; diceli anco puflnaia nella IV. Tav. 
i' . 3 - In 

(i) Quafi novim per no- ( 3 ) Cioè polline ; 
a vum ; o come felli- perna podici traduce il Paf- 

l *us , tardus. feri. 

Cij Prilc. pag. fj4. (+) Definendo, familiare a\ 


Digitized by Google 



32 6 P. II. T E R M I N A 2 I o N I j 

3. In ALE . Da tefra ( forfè ) TEFRALI , 

da forfu SORSALI . T. E. VI. Così {piegano le de- ! 
finenzc de’ nomi paterni c materni in fcpolcri etru- t 
fchi ; v| flO a fl J Lartbxlis , 0 Lartbis F. vj fl fl v V 1 1 ,ì 
Tlotialis o Tlotia natits (1). 

4. In ANE. Da Sata, come io credo, nome di 1 

patria, una delle famiglie nominate nel. j 

la T. E. V. E forfè dcon ridurli alla flelTa fina- 1 

le MA339?» c limili nomi tronchi dell’ epigrafi il 
Etrufche (2) . In are come ftaflare è rariffimo . [ 

j. In ATE . E' definenza di altre patrie nella 
fteffa Tav. V., come 9 YfU 3 ?VW da Movavx , o 
da Ko^er# (3). Vedcfi che tal finale 
era comune anche in Etruria ; eficndo così ter- 
minati i nomi dedotti da Città, come ^YfltllOV 
da Hyria o Hyrina ; che di aggettivi paìfarono 
ad effer nomi di famiglie (4) ; c ritennero Fan- 
tichiffimo ufo de’ Latini di dire in retto vgr. Sen - 

tinates , ove i moderni diflfer Sentinas (5). j 

In ? 

Latini antichi : orcino tradi- famiglie Hifpellatia e Hortia 
tus thcfauro. Nacv. ap. Geli. ( p. tu, ) Pollenjia e Pompti- 
I. 14. carnificinum tergum nia ( p. 640. ) . È anche offerì 
Plaut. Moftel. Atì. 1. Se. I. vato da un Anonimo che 1 fer- 
(x) Congettura efprejfa dal vi pubblici delle città franche g- 
Pafferi Parai, pag. agj. giatì da effe , ne prendevano il 

(2) Può fofpettarfi che la nome : onde in lapidi delle Cit- 
definen\a fio intera come Acar- ta refpettive fi trovano que' ho- 
nan , gentile che dicefi per mi di famiglie Pifaurius Rea- ‘ 
Acarnanus . Vofs. Anal. II. 19. tinus & c. Ved. Calogero. Rac- 
( ì) V- pag . 330. ^ colta Tom. V. pag. 166. 

(4) Coflume anche de‘ Latini: (j) Vcteres liujufmodi nomi- | 

prejfo F airetei s’incontrano le na in is proferebant , hic & 
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In I pura. Da t»fc$ tcrminus ^10 V 0 : 

Mars Terminalis ( 1 ) . Talora il derivativo non ri- 
crefce : da flVUlG^fl Clavcrnium , nella T.V. 
la famiglia è denominata non CUverniate , ma 
. t' anche verifimilc > che in que- 
lle lingue •• Italia fi fcriveffe V lidia (;) , e che in 
una medaglia affai controverfa , ove alla teda deli’ 
Italia va congiunta la leggenda CI TE LI V, que- 
lla deggia fpiegarfi Italius , o Italium giacché 
Italus c Italorum ( 3 ) terminazioni de! buon latino 
forfè non ebbono mai luogo in que’ dialetti (.j.) . 

I Derivati da‘ nomi proprj intereffano la lapi- 
daria etrufea per modo , ch’ella è quafi tutta fve- 
lata quando quelli ficn mefiì in chiaro . La loro 


haec Arpinatis dicentcs. Prifc. 
p. 761. Trovafi anco hic Spar- 
tiaces haec Spartiatis Voli loc. 
eie. Circa alle famiglie , l'ufo 
fili corretto delle lapidi è hic 
Suffenas, haec Suffenatia; così 
Carrinas , e Carrinatia . Fabr. 
I. D. pag. 6 }o. 

(1) La fiejfa Deità nelle Ta- 
vole Latine chiamaji MARTE 
HORSE ; efempio no tubili fi- 
mo per vedere come fi dee ri- 
durre un nome da un dialetto 
ad un altro . 

La a aggiugnevqfi quafi 
ad ogni voce che incominciaffe 
da vocale ; fecondo Dionìfio 
citato u pag. %<(.. l’A facilmen- 
te cambìavafi in E fecondo 
V arrone V. p. z/lj. JÌggiun- 
gafi che il nome a Italia aeri- 


ti at- 
ra da Ire >5f . Si citò Gel/ia 
a pag.pó. c fi pojfono aggiun- 
gere Varrone R. R. lì. j. t 
Fefio verb. Italia . Pofia la 
verità di tal etimologia , con- 
troverfa da Bochart , refia tem- 
pre più credibile , che gl'itali 
antichi come di quel greco vo- 
cabolo fieccr vitlu eh' è nelle T. 
E; cosi faccjfero anche Vitlia t 
parole che Jupplita l' aufili art 
divengono Vitelli e Vi celia . 

(3) Il dotto Sig. Minervino 
ne adduce undici, tutte con que- 
fia leggenda . V. il libro altro- 
ve citato pag. i0 7. e zO p. 

(4) Da Italia potè dirfi Ita- 
Iius , come da Tarquinii Tar- 
quinit’s il Prifco Re de' Roma- 
ni . Dica. Hai. L, HI. c. r : $. 


< 
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trattazione richiede e l’ antiquario per indagarne 
il primo tema, e il gramatico per dedurgli analo- 
gicamente da eflo. Chiamo primo tema il nome 
di un padre, onde fi deduce quel della prole, co- 
me da Hcptunus 2 ^eptunine; il nome di una ma- 
dre , come da Ilia Iliadcs ( I{omulus ); il nome di 
un antenato onde fiano fiati i poderi denominati, 
come da *Acacus ^ 4 . eaeidac , o come predo i Ro- 
mani da T^autes T^autius e la gente di'T^autii ; 
giacché Prifciano riflette che i nomi gentilizi cor- 
rifpondono predo i Latini a’ patronimici de’ Gre- 
ci (1) . Avviene ancora , che da un nome gen- 
tilizio o altro derivato fi propaghi con l’aggiunta 
di una fillaba un più lungo nome ; e quelli or 
fon propri di un individuo, come in iuguflo 
Ottavianus (2); ora convengono a tutta una fa- 
miglia; come ToJiumuUna I{nfa ; L. Toflumule- 
nus T^iccphorus che trovanfi in lapidi (3) . Gli 
Etrufchi in tutte quelle variazioni e quali propa- 
ga- 


ti) Patronyinicum eli qnod 
a propriis tantummodo deri- 
vatur patrum nominibus fc- 
cundum formarti graccam , 
quod lignificar cum genitivo 
primitivi filios vel nepotes , ut 
Aeacidcs Aeaci filius vel nepos: 
& hac forma poetae maxime 
falene uti : prò qua Romani 
cognominibus familiarum u- 
tuatut ,ut Cotnelii Marcelli . 


Prifc. pag. y 2 r. Scirc autem 
debemus abufive ctiam a ma- 
tribus, ab avis matcrnis, a fra- 
tribus ctiam patronymica fo- 
lcrc formari. Id. p. $la. 

(») PolTelTiva loco patrony- 
micorum invenimus apud La- 
tiuos ufurpata , ur Acmilia- 
nut Scipio prò jÉmilii filio , Si 
Oftavianus Cacfar . 

(j) Grutcr. pag. 990. 8 ij. 
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gazioni di un nome proprio , fieguono quando i 
Greci , e quando i Latini ; ulano indemoni or di 
politivi, ed or di diminutivi: ma confervano, 
meglio che altri non crederebbe, l’ analogia . Io 
m’ingegnerò di inoltrarlo; onde le loro epigrafi 
mortuali fi poffano in latino render efattamenre, 

« per via di principi in quanto è pofiibile ; e non 
già a cafo. E veramente qual ragione può addurre 
chi traduce vgr. Ml Tarquinius , | 3 rRVOfl 
Jlntonius , M fl | H v 8 fl Y Tbana Fumana ? 

a. Gl’ Itali antichi non ebbono piu nomi a fo* . IsT . om ? 
miglianza de’ Romani ; n’ebbono un folo . L’offer- dcgl'lta- 
vò Varrone riferito da Valerio Maflimo (i) . Se Iiam 
altri gli oppofe la ftoria, che rammenta Larte 
Tolumnio, Numa Pompilio, ed altri perfonaggi 
binomii, come Fello gli appella; ciò potè ede- 
re a que’ tempi un dillintivo di gran nafeita ; come 
era a’ tempi più floridi in Roma (2) l’ aver tre 
nomi. Nel rclto le iscrizioni che ci rimangono 
fan la difefa di Varrone ; c fegnatamente 1* etni- 
sche. Le più antiche di effe o hanno un fo! no- 
me vgr. IfldfllOHfldfl, o (3) 

fle- 
ti) X. Lib. initio . e .° * n un coperchio di va fettina 

( 2 ) Hifcerc ranquam habeas bronco del Mufeo Borgia 
tria nomina. Juvcnal. Sat. V. *1 V4"*l flj f or f e nome di au- 
i y 7 '. tore . Di tutti fi parlerà a 

\3) Il 1 finale trovafi an- fuo luogo . 
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ficcome quelle di Orvieto (1); o vi aggiungono 
il nome materno, per modo di difiintivo , non di 
cognome, ficcome un’altra pure Orvietana Mi 
Venelus Vinucenas ; o la Corazziana Tbuccr Her- 
menas ( Tab. IV. n. 14.) . Pochi, e quelli repli- 
cati in più lapide, e variati in più modi furono 
i primitivi nomi della nazion e. Mruntiu, Lartbc , 
vitbe, Lar e firniii pattarono poi in prenomi : Ve- 
ne , TctiUy e altrettali pattarono in nomi di fami- 
glie; c con la fiotta definenza fi mantennero in al- 
cune cafe lunghilfimo tempo . 

3. Da tali primitivi dcduconfi i femminini. Se 
il primitivo termina in V, elfi comunemente af* 
fumono Va finale; da sArwntu <VOfflfK 1 > da 
Tetra AV 0 Y 31 ; o il dittongo vi, da Vetttai 
da Tetru nlvOY^I , ch’equivale forfè a ruT pov 
vtx (2). Se i' primitivo elee in E, il femminino 
ha pur varie definenze; da Lartes ( leggefì anche 
Lartis) fl IIOO fld , per Io più nIO fì'J ■ da ^itbe 
(3), ed anche con A impura flYfl (4): 


( 1 ) Sono incìfe in due tufi ; 
il primo e lungo palmi cinque 
largo palmi due e me\^o , alto 
un palmo t un quarto ; il fe- 
condo ha quattro palmi di 
lungheria ; nel refio è uguale: 
ì póffeauto dal Sig. Co. Livio 
P alidori '. Nel 264. di Roma 
due principali C/iiufini Attua , 
e Locamo j e:: q a gentilizio Jon 
detti da Livio L. V. cap. j 9. 


co- 

(2) Può torfi la I ( p. 89. ) 
o tradurfi Perda Come la 
V t> tiTvia de 1 Greci e refa Ili- 
tia da Orazio ( Epod. ult. ) 

(3 ) Terminazione anche, nel 
maCcolino in latino antico ; 
come Tur ple : us p. 162. ma. 
propria fpecialmcr.te del Jc- 
condo gcnc-e. V. pag. 249 • 
(4 ) Codi in latino antico . 
V ed. pag. 2 g 2. num. 9. 
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così ne’feguenti; da llcle da Tuple 

f\l3'J''Vlt da Efaune fldvftt? disfonia', tutù 
efempj tratti da lapidi . Da’ nomi in r come Tbu- f 
cer alQUVO, e flH(]3DvO (1). 

4. Ne derivano fccondariamente i gentilizi con Gentilìzi 
■••ri . di varie 

varie terminazioni: fra le quali è la piu notabile defmenze 

ic, o ia talvolta intera come VISNIE Vin'ms in 
titolo femibarbaro, o fll 1 9 3 Crifpia ; talor ac- 

corciata, come più volte HMfl 13* che trovali 
per Scjmtic , e Sejantìa (2). Avvenne in Etruria 
ciò che in Roma; ove alcune famiglie conferva- 
rono l’antico nome d?l loro capo; altre lo can- 
giarono alquanto. Da Mamercus derivò a’ pode- 
ri il cognome pur di Mamercus; ma da Pompo 
fecero il nome Tomponius (3), c da Claufus Clan- 
fius poi Claudius (4). La differenza fra le due na- 

Z io- 

ami Storici Romani aferive- 
vano a Numa , oltre a Pom- 
pilia quattro figli , capi di 
quattro famiglie : 

vitvi nntjfaf cucir uvrcv • 

Ilf/UTura > liner. Kaputt 
Ma/ttipxo» • arre pur T«v IToyu- 
ymros TtV! llcfiwurtcvt < MI 
/t Ilircv tomi lUra-fiait , art 
J't KaXiov revi KaX«eti;r<cv<. 

«A* Ma/utpxsv rcvi Ma/usp- « 

xev! &c. In Numa pag. 7 *. 
ed. Parif. 1 * 14 . 

( 4 ) Atta Claufus cui poftea 
Appio Claudio Romac nomea 
fuit . Lìv, Lib. II. 


( x ) Il primo come in latino 
■da Tlioccrus : il fecondo come 
da Tliocero , Thoccronia . 

( * ) Ortografia affai frequen- 
te in lapidi antiche , troncar la 
voce dopo la I quando fìcgue 
altra vocale finale. L. Corne- 
li. Scipio p. 1 y j . Publio Cor- 
neli pag. i$f. per Cornelio , 
che fcrivevaji ugualmente in 
retto t in obliquo . Nelle ifcri- 
jioni di S. Cefario C. Vili , 
t). Folvi&c. potrebbono fìmil- 
mente leggerfi Vilio e Folvio 
mancanti della S finale. Ved. 
pag. 16 2. e 1 68. 

(3) Plutarco riferifee che al- 
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zioni è , che quella definenza in i pura fervi a'La- 
tini comunemente per nome, l’altra per cogno- 
me (i) : gli Etrufehi ed anche altri popoli d’ Ita- 
lia con feguirono tal coflume. 

5 Oltre la finale in I pura , poliamo enumerar- 
ne alquante altre : perciocché propagandoli le fa- 
miglie li andavano differenziando tra loro; rite- 
nendo fempre il primitivo o del padre o della 
madre talvolta, fe io mal non divifo; ma varian- 
dogli con definenze fempre diverfe : vgr. da ^Athu 
5M2 VOfl ^Athonius; da Atx 91'lfl'ìf A ^itanius . 

6. Cosi di. Anche incus ) antichiflimo nome 

in Italia, fi derivò 33A-H1A ^ incharius ( 2 ), da 
"Plancu (forfè laconicamente Vlancur) 3C1V3HAJ1 
Tlancorius , cosi da Cafpe 9I0512A3» e quin- 
ci flfl9 1 a 2 fl 3 - 

7 . Noto in fine che traducendofi in latino i gen- 
tilizi degli Etrufehi poc’ anzi rammentati , non 
errerà chi per atto d’efempio renda Anchares (r. 

b 


(1) Si e detto comunemente 

inerendo alle ojfervafoni di 

Monfio. Fabretti in più luo- 
ghi della grande opera . V ed. 

pag. 281. ove nota che AlfcnuS 

Caccina ed altri fon gentili y 

Ì uantunque non efeano in ius. 

.e due famiglie predette fi ri- 
feontrano in Etruria ; e Je io 

non erro gli efempj Cimili che 
fi adducono fon prefi da fami- 


glie di origine eftera e non Ro- 
mana , come Q. Ravelus/>rry- 
fo Fabr. pag. 2 4-2. 

(e) Terminatone facilmen- 
te dedotta dal patronimico eo- 
lico in odi»- cangiato il / nel- 
la equivalente ®. (Termina- 
no ) in «V<«: eft acolica , ut 
Hirradios Hirrae filius Pitta- 
cus. Prifc. pag. S 1 * * * * * * 8 i- 


I 
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p . 309.) o Atanus (v- la nota 4.) ma farà Tem- 
pre meglio prender cfempio dagli Etrufchi mc- 
defimi, che divenuti latini fenderò Ancbarius e 
lAtanius ; e cosi nel redo feguir le orme de’Latini. 

8. Vi ha di più certi cognomi terminati in fa 
dedotti o da’ primitivi o da'derivati. TrovanG di 
rado uniti a’ prenomi di donne; quali Tempre fi 
leggono in fine dell’ epitafio > cioè dopo il preno- 
me della defunta ; dopo il Tuo nome che corri- 
fponde al gentilizio de' Latini, a cui fi aggiunge 
talvolta il nome materno con terminazione in al: 
anzi non di rado s’incontrano fuori de’fcpolcri 
paterni, e in quegli talora ove tali donne hanno i 

1 lor figli , come comparifce dal paragone delle urne. 

9. Per figura fra le ifcrizioni de' Licinj , due de’ 

quali ban per madre una Volfinia, leggefi quefio 
titolo: A 29 HD 9 J. lOOfld che po- 

trebbe tradurli Lartbia kolfinia Licinefi a. L’ulti- 
ma nomenclatura è quella di cui parliamo . Ella in 
tali cali par denotare la relazione del coniugio, 
ed elfcr cognome perfonale ; tanto più che nei 
nomi degli uomini non fi frequentano terminazioni 
in SE, come avverrebbe Te Lecnefa e limili fof. 
Tero terminazioni fiabili di famiglie . 

10. Quelli derivativi fi formano molto regolar- 
mente fecondo le quattro declinazioni; da Leene 

Le* 


Derivati- 
vi termi- 
nati in fa 
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Leene fa : da finiHO vO> fiMOnWI VO Tbormexer- 
Jh;dì V2Vm 3 fl2V2VH1 M/i/a/ì*; da MI 1 3 1 fiftl 
(o Marcale che negli epitaffi virili feri veli | n 3 0 fl IH) 
fi PI I fi 3 0 fl iti Marcanifia , nomi tratti da’fcpol- 
cri delle rclpcttivc famiglie. Tali definenze o li 
paragonino a’ nomi greci, o a’ latini, non de- 
viano da’ loro efempj (i). Forfè ad altri potran 
parere non tanto derivativi in fa, quanto fecondi 
cafi ridondanti di un 1 2 3 A finale, fecondo l’ufanza 
etrufea ( v.p . 245. n. 6. ) . E veramente in mol- 
tiffimi titoli di tal fatta, il nome finifee in S* 
come Crefpia Venate s , fiaufìa Tupilis , che lette- 
Talmente fi potfon rendere (2) Crifpia Venatii , 
I{ufìa Topilii (3). Non e facile in quella lin- 
gua llabilirc ogni volta le una finale manchi o 
ridondi . Credo che non erri chi traducendo o s 
fi attiene fedelmente al cello , o con poca varia- 
zione rende vgr. Venatia , e Topilia j finale che i 
Latini ufano in cafi limili . 


Diminuti- 1 1. 1 diminutivi s’ incontrano non di rado ne* 

vi ne’ no- . , , 

mi proprj prenomi di donne, come fl( 1 l-J 9 Pi e ne nomi 

lor 


(1) Pag. 9f. Aautru caxt e 
altrove I flavxvea , Xeipttrfa» 

, Aotpiff»»' in lati - 
no pag. 169. Crcfpiniafìa., e 
pr. Yabretti cap. 9. Ferefia , 
Artufia , Apifia, derivati anco 
ai famiglie etrufche . 

(2) Vc<f pag. 1 f 8 . 

(3) Tuo dubitar fi della pri- 


ma definen^a : fe vgr. Pcmta. 
Thurmenas fi renda giufta- 
mente Petrua Thormcnae : ciò 
che fupporrebbe ejferfi detto hic 
ThurmenaThurmenas.JW//n> 
a crederlo ; ma non avendone 
chiaro efempio , è più ficu~ 
ro / piegar Thormcnafia , o 
Thormcua . 


I 


i 


f 


! 
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Jor gentilizi , come AMO AID breve titolo di olla 
Sellariana (1) . Formanti quelli dal nome paterno in 
c t e in ie, ( fcritto Tempre in ortografia nazionale; e 
con finale aùai volte tronca) e dalla fillaba net; 
vgr. da sHfllfiD fi fa AH lYfll AD Cafatìna o Ca * 
fatii F. da Mufcle fi fa A PI 91 >2 Vbl > definenze 
che in quello dialetto potTono parere diminuti* 
vi; e tali fi fuppongono. per ora. Nel num. 2. 
abbiamo addotte Hermena. e Vinucena , da Her- 
rne e Fimtce famiglie note per lapidi . Ivi il 
lor nome accompagna il nome de’ figli, quafi 
forte un cognome; ed è cofiume nazionale come 
dicemmo (2) quantunque fi feriva or Finuccnas> 
come ivi; or Vinucenal, come altrove. Da tal co- 
flumanza nacquero, pare a me, certi cognomi 
etrufehi rammentati nelle fiorie; come Coeliiis VI- 
BHNNA; Tolumnius PORSENA (3): la madre 
del primo fu una Fibia, c dovea fcriverfi AMD1ID> 
del fecondo una Torjìa AM910 Vi • Gl’ ifiefii fup- 
pofii diminutivi diedero il nome gentilizio ad ab 

cu* 


( 1 ) Il diminutivo le piu vol- 
te va unito ■ ‘ gentilizi : cd an- 
co fi aggiugne talvolta al pre- 
nome . Negli uomini e raro ; 
fe fi eccettuino i gentilizi che 
ne hanno la definendo , come 
Thauinic Mufdc &c. 

(0 Pag. 171. num. n. 

(j) Dionys, Lib. V. ,6a»»x?vj 


»v Kx«i laltLfut Aufts crc/u*. « 
Il cfetra.! t*pu»/utt : Sigonio 
aggiugne il nome pretermeJJ'a 
dall ‘ l fiorito : ncque cnim L. 
Porfena duobus tantum no- 
minibus ufus efi, quumcxTo- 
lumnii gente fucrit (tic Nomi, 
nibus Roni. cap. j.) 
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cune famiglie ctrufche; quali fono AMD 193 (Cete- 
cina ) , ed A Mvf V A ( *Aulinna ). Da elfi comunemen- 
te ( e da famiglie finite in na o in nìa) non for- 
mali per le donne diminutivo in ina : ma o li 
laida il nome nel fuoclìcre, come *Aitla Cecina; 
o fe ne forma una fpecie di derivativo , come 
da lA'lina ^4.\,inana ( T. III. n. 6. ) Così per la fa- 
miglia Lautnia non ho mai letto Lautnina; ma si 
AO Irt'f V A4 > o alcuno de’diminutivi che diremo .. 

12 . La infiefiione predetta adirne fpeffo dopo la 
N il dittongo EI sì ne’ nomi di famiglia che in- 
cludono diminutivo ; vgr. I9M3I93: IOO AJ (i> 
c sì anco ne’ nomi che non l’includono; ma da 
sè lo formano per una particolare perfona , come 
da Cai Caina , e quindi vgr. 1 3 H | A 3 : Il A 2 A© ( 2 ). 
Io credo doverli leggere Lartbia Ceicineia y (Cae- 
cina) Faflia Caineia , ( Caina ) non altramente clic 
nella patera Eolognefe Eliaci per Elineia , Io ftcf* 
fo che Hclena. La ortografia è dedotta dal gre- 
co, ove mpatfwa* e vaglion lo fteifo.. 

Io 

Ci) Il Grecifmo Caecineia apparifee , che tal definen^a 
corrifponde in latino a Caeci- era ufata in Etruria . Trovan- 
do ; poffcfftvo in certo modo dofi Publcia , Aeleia , Atheia 
equivalente a patronimico: co- Jle fornente, non dee parere (Ira- 
si da i Latini far- no 1‘ accrefcimento in quefti al- 

tnano Achillea ( Prifc. p. J*r.) tri nomi . Che poi non fia ef- 
onde inVire. Stirpis Achilleac prejfa l A finale precedendo la 
iallusj in Orario Proles Mio- I, è ufo di quefta ortografia 
bea . notato più volte . 

( ») y cd. il num. 3 . da cui 
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Io veggo che fcguendo fefcmpio de’ precedenti 
traduttori , dovrebbe fpiegarfi Lartbia Caccinae , e 
Tattjla Cainnii.F. Ma non vi aderifeo 1. per riguar- 
do all’analogia, che in molti cali non fo fe am- 
metta tal terminazione di genitivo; com’è appun- 
to Ceicnei da Ceicnai 2. perchè fc Carnei , ^ 4 tubar- 
ne i, Vetnei fodero genitivi , fi troverebbero fpeffo 
in epitafj di uomini Carne ,Pctne , *A tubarne ; cofa 
che mai non Jeflì ; ma Tempre Cac , Vctc, <Anchare . 

13. Finora ho chiamato diminutivo indiffe- 
rentemente Ogni nome , che termina in ena , o 
in ina. Molti però fi poffon ridurre 0 a pa- 
tronimici ionici, che da ^idreflos formano licite- 
ftine (Trifc. pag. 585.) o a’ derivativi latini che 
niuna diminuzione racchiudono, come oilfenus c 
Camerinus ( li . p . 591.) e per citare un più vi- 
cino dialetto , come Jovina in umbro , lo dello 
che Jovia . Ciò non dico de 1 prenomi Felina , 
balena per bulina c limili - Dico ciò de’ gen- 
tilizi , fpecialmentc in ena. Se il coftume nazio* 
naie foffe fiato di annetter diminutivi a’ nomi 
delle figlie, ciò avrian fatto ugualmente e ne’ca- 
fati ch’efcono in e o /e; e in quelli ancora che 
finifeono in 4 , o in Ht ne’ quali per altro s’in- 
contrano affai di rado. Quelli pertanto che per 
la equivoca definenza chiamo diminutivi, fon ta* 

Y Li 
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li piuttofto di apparenza che di realtà; almeno 
non poche volte. Per altro la queltione è indif- 
ferente all’oggetto primario, ch’è di trasferire 
ogni nome da una lingua ad un altra. In ciò gli 
Etruschi medefimi ci ammaeftrano. Dopo avere 
fcritto vgr. J fidOllfl© ,che propriamente àTapi- 
rina natus, fcritfero ne’ latini epitafj i materni nomi 
fenz’ alterazioni (v, p. 173.) anzi traduflero Var- 
nalisla per Varia, ( T. III. n. 1 1. ) quantunque fu 
le vertigie de’ latini avrebbon anche potuto fcriver 
Farina (1). Altre fogge di diminutivi pajono le 
feguenti , 

14. Dì Latini in una rariflìma epigrafe del M. 
Regio mv: IftlYflJ (a ) Latiniola-, grecifmo, fe 
ben divifo , per ifchivare il vocabolo Latinineia , 4 
o per dirlo con più eleganza , 

15. Dal greco Umilmente è dedotta la infleflìo- 

ne di l fc dee leggerli ^Aulus Vclcjcus, 

o Felijcusi come Larifcus in lapida (3), Syrifcus 
e altrettali prelfo i Latini (^); fenonchè in etru- 

feo 

(1) MoltiJJimt fono le ifcri- pag. €0. ) 

\10ni onde comprovarlo . Sicel- (2) ZllAAPION. MHTHP. 
go quejia addotta da Murato - aHMHTPIOY Gruc. p. 680. 
ri j e con la folita efatterja e- Conformi alla ttrmìnafiontdi 
menda t a dal Sfg. Ab. Giove - Latinium fon Glycerium diTe-> 
narri D.M.S.P. FVLLONIO. renrio , o Erotium di Marcia •. 

P. F. CELERI. Vili. VIRO, le , imitati dal greco. 
IVLLONIA. CELERINA. FI- (?) Grut. p. « 4 *- 
LIA. PATRI. PIENTISSI- (4) V. Prilc. p. tfiS. ' 

MO ( della Città di Aveja 
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fco la earatteriftica del diminutivo difgiungefl dal 
fuo tema; e la terminazione in us è equivoca; 
potendo ivi leggerli Velifcufa come in un epitafio 
Vifcufa. Ciò vedeG anco ne’ feguenti numeri. 
Parimente nella Tav. Eug. VI. leggeli VERISCO, 
che PaCferi crede dirautivo di verres (1) . Ma li- 
mili finali fono aliai dubbie . 

16. può derivarli da Lartha , quali 

da origine , come Spartana da Sparta in latino; 
o come nell’ epitafio etrufeo trovato in Piemon- ^ 
te , da IO v\f\(Mtitius ) Mv>!IOV *1 (2).Inlinuai 
nondimeno ( p. 318.) che può equivalere a A «f. 
f*{ diminutivo d’inflelfion greca ; e ne addurti le 
ragioni. Simile diminutivo nafcondeli per avven- 
tura in uno Urano epitafio , murato nella faccia- 
ta de’ Sigg. Bucelli irf Montepulciano : ed è quello 
rifiline : {piego .Armi 

Laenatax . Sciriae F. Ne’ medefimi dintorni li è 
trovata .la fleffa cadenza in qualche cognome la- 
tino C. SE NT 1 VS. AVLAX . Sthenia. SENTI. A V- 
LACIS . Reinelio volle cangiare ^ iulax in u ludax 
correzione da non ammetterli. La ortografia è 
quale li otTervò a pag. 331. De’ Lettati fa men- 
zione Quintiliano tra’ cognomi romani (3) . 

Y 2 17. Più 

(O Paralip. pag. J 3 1. (j) Cottae , Scipiones , Lac- 

(z) Dwante. Piemonte aatCS, Seranifunt.Quint.l-4. 

Ci jp aduno antico pag. 130. 
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17. Più vicini al collume latino fono i diminu- 
tivi flJMDIDA, e VsmPfl nella T. E. IV. c 
quel 34 DM : 3 HYVflJ nell’ ipogeo di S. Manno, e 
Matulnafc. clarum addotto a pag. 325. Erti pro- 
cedono fu l’analogia di APICVLA e APRI- 
CLA (1) di MINVSCVLVS (2) c di fimili.no- 
mi. Speflb han derivativo in an , vgr. AP. SPEDO. 
THOCERNA . CLAN (3) quali Tboccrnaclanc ( p. 
32(5.) : efclufone il diminutivo che gli antichi in 
'quelle traduzioni non conliderarono (4) , corri- 
fponde a Thocernia , o Ha Tboceronia natus . 

18. Vi fono diminutivi in L, o in lus\ nel- 
la cui traduzione non fempre fi può accertare qual 
ila la definenza migliore, fe in us , o i n ius ; fe 
con quella vocale o con quella ; in tali cali traduco 
anche variamente, come fa Dion ilio nel nome di 
Tanaquil . Dicono i Latini ^ignellus , Septimillus , 
Fabullus : Ad elfi conformane , ancorché fcritti 

con 


(0 Murar, pag. 974. 

(0 Gori. Mann. Donian. 
XVI. S- 

(?) V pag. 17:. Clan corri- 
fponde a natus non prefo lac- 
catamente come altri volle ; 
ma unitamente col re fio della 
parola. Gli Etruschi Jckivan- 
do per lo più il diminutivo in 
ina ove il tema ha finale con 
N, o con V , come fi e notato 3 
tbbono quivi in ufo di dire 


Thocerna. eia. e Manis. eia : 
(imilmentc Velus . eia , e Mi- 
nus . eia : ed anche fuor di. tal 
cafo dijfero Thaural . eia . La. 
fillaha ne o na cofiituifce il 
derivativo ( v. p. j j 6 .) e ne 
forma un cognome firn ile a 
que ’ romani Marccllinianus, e 
più al cafo Fidiculanius. 

(4) V t di pag. 172., e fi 
paragonino i due titoli quivi 
riferiti a num. 4.1 . e 42. 


« 

t 

i 

1 
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con L fcempia quando in Latino fi recano , si 3 V A 3 
catnlus in T. E. ,jnvH1 Mutiliti in fannitico, 
vJV* Afln Taculus in lapida ofca (1). Così in 
etrufco Jllttafl» poflon tradurli 

Venilus da Vene ( Vinius ) ^ truntilus da <Aruntin 
iruns ); ma meglio Venillus e ^Iruntillus . 

19 . Molto variamente fi è giudicato delle voci 
finite in al che d’ordinario chiudono gli epitafj 
etrufchi, vgr. g fin M I =7. 1+1132 che fpiegafi Ser, 
ti a Villiae nata. Il Paflcri ora la credette ablati- 
vi ridondanti di finale , or matronimici ( come 
egli parla) accorciati c da fupplirli vgr. Sentia , 
Villinalis (a) , non altramente che in latino fi 
dica Martialis o luvenalit. (V. ciò che fcrilfi a p. 
172. ) Quelle opinioni , benché non invcrifimili per 
alcuni cali, non poffono Tempre aver luogo. La 
terminazione predetta trovali chiaramente in ret- 
to in più epigrafi del M. R. come nella feguente 
vi AflIYV'l : e trovali fup- 

plita con A, come in urna del Sen. Buonarruo* 
ti fl: inverni : flvKdfl: che par 


( t ) Anco in Grutero Ji tro- 
vano per Cognomi Muulus , e 
Faculus. Pacula tra il nome 
di colei ond' ebbon principio i 
Baccanali vietati in Roma 
nel s 6 X. Il tema e Paccius 
(Liv. io. 17.) nel fecondo ge- 
nere , Pacia in antico latino. 
Baca in etrujco . 


cor- 
ti) Paralip. p.»j$. Lami gli 
crede patronimici di compiuta 
finale , derivati dal nome pri- 
mitivo con la giunta di al i 
ver. da Alnus Alnal : e ne de- 
duce i analogia da ccrvical , 
putcal, animai. Leti. Gualf. 
pag. io a. 


e 
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corrifpondere a Ti ti» ili a, o a fimile diminutivo (i). 
Altrove ha per finale la £ : 

(nel Muf. Reg.) ^ iftiolae Pilline: altrove la V : 
V Jfl O0A-J (M. R.) Larthès Valgiolns , 
o Vclciolns . Panni dunque potere annoverarli 
quella finale ancora fra le terminazioni del di- 
minutivo, e renderli con le latine già dette: ove 
fi difle sArnntia per lAruntia, potè dirli Velcialu per 
Veleiulu. In altri cali Veftal vgr. può renderli Vefìa- 
lis;o rifolverli in Vefia «M* ; cosi Felcius «Mos (2). 
E veramente negli epitafj latini della nazione tro- 
viamo la dilìinzione, di Secundus , e fpeflo in epitafi 
di donna Secunda . Ciò ferivo per rendere qualche 
ragione. Nel relló, feguendo l’efempio degli an* 
fichi polliamo ancor qui in latino rendere il nu- 
do tema, e trafeurare ogni alterazione che l’ac- 
compagna (3) . 

20. Confina con ciò che dicemmo di «Mo? il no- 
me de’ Lautneterj ; derivato da Lantne c da tTifof ; 
e fcritto talora con interpunzione (v. p. 281.) 

-ai. Al* 


(l ) Come in lapidi Tertul- 
lina , con doppio diminutivo . 
(2) V. p. 1 70. 1 7$' Se gli 
Etruschi concordano in prò- 
Judia co‘ Latini , queflie fina- 
li dovean effere di quantità 
lunga'; trovando fi ejfe con 


doppia A vgr. Piutaal . A que - 
fio nome non corrifponde il di- 
minutivo Plociola ; ma a Plo- 
tialla , o fecondo il parere del 
P alfieri Plotialis . 

(?) V. T. III. rum. it. ove 
Varnalisla e refo Varia, natus. 
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21. Altro diminutivo, o derivativo, è A$U 32 
che fcrivcfi anco in titoli latini VELISA , e VE- 
LIZZA con doppia S (p.173.) e in fimil modo 
leggefi AsslIA in un frammento del M. Keg. e 
nel M. Veronefe (1) , ortografia 
rara. Non credo doverli far differenza , fe non di 
fcritto, fra quella terminazione, e l’altra in i fa 
addotta al nura. io. nè poterli indovinare da effe 
veruna relazione, fe qualch’efterna circoftanza noti 
ne dia indizio . Solamente dico, che la termina* 
zione in ijffia , oltre il denotare origine in greco 
e in latino, A'nxiuo’tfx ex piparne a , Ciliffa ex Ci- 
lieta ; può anche indicare diminutivo ; giacché 
iffa preflo i Latini fu termine di blandizia; on- 
de in lapidi ISSVLO- ET- DELICIO- SVO- e al- 
trove per conclufionc di un epitafio di fanciulla 
ISSA- VALE- (2) Lo lleflo a proporzione dico di 
certe affini terminazioni come Vcjìft , Thuricia , 
Velifia &c. nelle quali potè- aver luogo l’arbitrio 
nell’ imporre nomi alla prole, c nel derivarne 
poi i gentilizi alle famiglie . 

22. In oltre vi ha molti nomi che (labilmente fi- 
nifcorio in ALISA; vgr.fl eUflOMflA^Y^YHTfl 
(M. R.) Spedo anche fono interrotti da punti, 
come R 2 M- AMI Y 3 Y* IMIYM<IA. AMIY 3 Y- OA 

( 

( 1 ) Muffici Muffi. V erari. (2) Faòretti Ifficri Dom. 

pag. g. . pag. 
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(M. R.) o MIHY 235 (M. Cerretani). Se- 

condo Io llile di creder tante parole quanti fon 
punti , ^dlifa fi è fpiegato da Lami Halecius (i) 
da Pafleri aA*s-oj, o fia aeternae memoriae (2). f 
Più vicino al vero mi parrebbe fc quelli avelTe 
aggregate tali delìnenze alle già ricordate in */; *■ 

e come volle fupplir quelle; cosi avelfc accorcia- < 

te quelle e toltane 1 ’ A finale (3) . Si faria fatto r 
Veflrin. alis non altrimenti che Marti, alis cita- <' 

to dal Lupi (4). Non illento a credere, che alis « 

fia final etrufea come ales è in lingua umbra . n 
Dubito anco, che fia quello un diminutivo cor- c 

rifpondente a Veliffa , giacché in tegoli del Mufeo c 

Regio leggefi 2 3 |%| : 0>| c flD2Dld :OJ (M. R.) 
che credo elfere LARTHALIXa, e LARTALIXCA 
da Lartal, come Velixa da Velia. Altre diverle < 
interpretazioni potrei addurre (5) ; fenonchè al c 
fine di ben tradurre epitafj elle fono inutili, co- f: 

me abbiam notato , e perchè di quello foggetto \ 

l 

23. Di- t 

I 

de coma Berenices ) luogo con - \ 

troverfo ; ma non nell’ ultima 
voce, che Jìgnifica alius . Quin- 
di vgr. Vete Larthalifa potreb- 
be t radar fi Vettius Larthis ( o 
doricamente Lartha) alius, cioè 
Larthis Secundi : ed anche po- 
trebbe render/i Vettius Larthis 
F. Sccundus . 


tornerà il difeorfo • 


(1 ) Lett. Guai ’f. pag. tra. 

( ì) Lett. Roncagliele VI. 

(3) £• P*g- t zt. n. /. 

(4) Ved.p. tjo- 

( j) In alcuni caji potrebbe 
dar luce un arcaifmo latino , 
fecondo il quale alis vale «xmi 
é axxou, come in Catullo : 
quo non fortior aulìt alis (£ 1 , 
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23. Dico per ultimo (ciò che di paffaggio avver- 
tii poc’anzi) che quelle fillabe , indicanti o de- 
rivazione} o diminuzione, o blandizia, fi com- 
pongono variamente appunto come in latino fco- 
mullulus ( 1 ) , lingulaca ( 2 ) , Tertullìna , Lartìtio- 
la (3) , isinniolenus , e limito lena ( 4 ) , pauxillus ( 5 ); 
ciafcun de’ quali al primitivo aggiunge due va- 
riazioni, e l’ultimo tre. Ma quelle poffono di- 
fcernerfi fàcilmente. L’ etrufche fpcffo lafcia- 
no in dubbio della loro poteftà e del lor nume- 
ro. E’ credibile per una parte, eh’ effendo ne’ vo- 
caboli e fpecialmente ne’ plurali di quelle lingue, 
qualche lettera inutile, flavi anco ne’ loro deri- 
vativi; giacché la compofizione e la interpunzio- 
ne di quelli e di quelli fi fa con leggi motto ana- 
loghe. D'altra parte non è punto inverifimilc , 
che ognuna di tali particelle avendo lignificato 
feparatamente dalla compagna 1’ abbia anche con- 
giuntamente, e ferva a cagion d’efempio a di- 
feernere i gradi di età che diftinguono una To- 
rcila dall’altra. Vediamo che gli Etrufchi fcrif- 
fero di poi Secunda , Cornelia Tertulla. Pri- 
ma di ciò poterono ufare altre diflinzioni : vgr. 

per 

CO Pnfc ex Plauto p. r« 4 . <}) Murat. p. 71?. 

(*) Do .lingula qua]! lingu- (4) Id. pag. 6 ju 9 1°. 

gulai . Nonio J "piega locutu- (j) Facit igitur paulus pau- 
Ftflo (fecondo la ertien- lulus , & ex hoc pauxillus. 
Orione di Cantero) arguta- Prife. pag. 61$. 
tnx. V.Dacer.p.joj. 
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per una delle figliuole per la feconda 

; per una Guaina, per l’altra <4 nai - 
tiija'(i) così AMIA;) Cailla , e ?. W 3 : 4AIA> 
Caillina ( M. Venuti ) . Simili variazioni fono 
4AIOOA4 ; A2I4AIOOA4 ; e nell’ipogeo di 
Perugia 343*1. 4AI: Od A4 con altro aumen- 
to, fe dee leggerfi Larthialijule . Ho anche ofler- 
vato in un’urna del M. R. fcritto fep arata mente 
A4 A*I4 A*I0A4 > quafi per più chiara dillinzio* 
ne del nome. Ho olfervato altrove 4 A (Il A . HA» 
(Bibl. Vatic. ) per diltinguer meglio il primitivo 
dal derivato;* £’ dunque verifimile che in quella 
lingua avellerò qneite piccole giunte ciafcuna il 
proprio valore ; • o fe ciò non mi fi accorda non 
mi fi contratterà almeno in villa di tanti efempj 
confimili, quell’analogia ne’ nomi proprj,ehe io 
procuro di (ìabilire in quella lingua . Era nccefla* 
rio il tentarlo. -Ella è il folo fegreto che può 
efcltìderc come da’ traduttori il capriccio ; così 
da’ lettóri la diffidenza . Ella è che infegna a fup- 
plire le ifcrizioni mancanti ; a emendar le feor- 
rette. Se in tutto non riefee trovarla, penfiamo 
che non difdice all’ctrufco ciò che a niun culto * 
linguaggio, l’aver qualche anomalia. 

Fin 

(t) Trova/! Ancina; e Anai- vettore, ut «<Kt prò m» , & 
na piu all' ufo dorico : (blenc *ii\ prò «/6« , Prifc; jyo. 

Dorcs ci in ai diptongum con- 
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I. Fin qui gli Etrufchi ci han fatto fcorta-; ora 
poco men che non ci abbandonano : rare volte in 
avvenire gli potrem nominare ; e nominare anco 
rare volte potremo ogni altro popolo d’Italia, 
che non fia l’Umbro. Quello folo ci da qualche 
idea, :<K-Pronomi, de’ Verbi, e di quanto refìa a 
trattare . 


1. /Ne’ Pronomi primitivi non ammetto il M! 
di PafTeri invece di ego (1 ) , benché trovili nel 
principio di molti donar; - etrufchi (2). Più cre- 
dibile farebbe fupplire ivi vgr. MfllOflfld : s| Mi 
Mei Ltrthiae (3) , ma tal principio d’ ifcrizione 
non Tempre quadra al contello. Trovo diluvi 
nella V. Tav. pojl me (4) e fe mi è lecito citar 
qui il Cantico degli Arvali che puf confina con 
quelle lingue, ENOS (5) per nos . 

2. Tu dal dialetto laconico è forfè cfpreflb nel- 
la Tav. II. 3 <] >1 fi 2: VIZI 2 fi * tu facrum : ivi 
VJdIY per tibii lo llelTo che d?dlY e Yld| V nel- 
la T. V. eh’ è d’altra mano ( 6 ) ov’è anco 2ld9V3 


(1) V.Lett. Ronca gl. XI. 
ove dubbio fornente lo infinua : 
una delle ragioni che adduce 
è che mi per lo tuttavia dicefi 
in gran parte a Italia . 

(2 ) r . p. 64. , e gì 2. 

(j) Ego mei vcl inis : tu, cui 
vel tis. Prifc. pag. 9f (. 

(4) Così pulvercs tefcuaccs : 
poli vertes dcccnos . 


pct 

(f) V.p.144. da » pai piat- 
to fio che dal duale va , come 
crede Vojfio Anal. V. 4. Il dua- 
le fu ignoto a Greci antichi / - 
fimi V. p. joi. 

(<) E fiempio notabile per non 
cercare in auefta ficrittura la 
coerenza delle finali che vedefi 
in lingue più. calte . 


§. IX. 
De’ Pro- 
nomi 


Primitivi 
e PolTcfli- 
vi 
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per roi/j.VESTROM può ammetterli; giacché nel- 
le Tav. latine abbiamo PASE* VESTRA liccome 
f#a,efcmpj chiari del pronome poflelllvo : P altro 
che già citammo tolto dalla voce FRATRECI- 
MOTAR (1) cppxT pieci iftinpxi è mcn patente. 

j. Il terzo de’ primitivi è cfpreflb n^liawvocc 
SEPSE (2) e il fuo poffcflivo nella gran lapida 
ol'ca fa avvertito da* Commentatori della medcfi- 
ma; che ci notarono oltre HS1-T733 per. veftri, 
anche s H 3 fnvis, che trovali in lapidi latine 
per futs . 

II. De’ pronomi dimollrativi , Me , ifle,hic , il 
primo fu da’ Latini antichi detto già OLLVS (3). 
Nelle T. E. leggefl più volte VLV che gli corri- 
fponde: ma quella voce è equivoca; potendoli an- 
co derivare da oAo$ totus\ onde gli Ofchi fece- 
ro follus (4), i Latini olovitrcum (5). Ad ifte c or- 
rifponde eflu-.vgr. ampentu (diceli anco apentu ) 
cjlu vitlu: babeto iflum vitulum (p. 313.) 

a. Hic è il più frequentato in quelle Tavole ; pro- 
nome che il grande Scaligero deriva da *e, lo llef- 

. . ' , . 

(0 V. p. 2f4-. Forfè in um- fibus indi&ìvis cum dicitur : 
irò ì fratrecas ( da fratres ed ollus leto da*us eft . 

*X“ habeo ) atis , o atcs fecon- (4) Sollum ofee tocum & 

do il dialetto nazionale: quia- folidum lignificar. Feft. V. So- 
di fra t recate pag. 9. litaurilia. 

(1) V. p. 28 q. Sapfa £ voce ( f) Glof.lfid. i. e. totum \i- 
latina per Ce ipfa : vag. iìo. treum. 

(j) Varr. L. L.V1. $. fune- 


i 

i 

f 

( 

c 

(, 

t 

1 

li 


tl 

t 

,1 


3 

I 

il 

ì 


li 

L 

» 

d 


1 

li 

ii 

t 

t 

! 

1 

1 
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fo che is : boiu , liu ; onde hi e e e per apocope 
hic (1). 

Gli Umbri dallo Hello tema derivarono il lo- 


ro dimoftrativo più (Erettamente. O, e nelle Tav. 
etrufche V ne fa Tempre la prima parte; ma fe- 
condo la incollanza di quello fcritto, or n’è tol. 
ta ogni afpiràzionc , or coerentemente al greco 
tema 0, vi è aggiunta 1’ 0, o la ? , e talora 
quelle loro equivalenti 1 , o 1 : la fillabica ce (2) 
fi varia con quelle due re e de, e comunemen- 
te con quell’ altra tu, frequente in quello dia- 
letto (3) ; fra le due parti del comporto fi fra- 
mette la M o la N per popolare pronunzia ; co- 
me ip ampentu per babeto ; e come fra’ Latini 
in eandem per eadem (4) . Quindi onfe , buntu &c. 
Ma per le più volte e più vicinamente io deri- 
verei anzi tal pronome da ovtos hic (toltone al 
folito il dittongo) e da’ difufati ovth c evrov; ve- 
dendo che tutto il pronome cammina fu tal efem- 
pio; vgr. dicefi in femminino untes per bujus , 
l bun - 


(1) De Cauf Lin. Lat.p.26). 
(a) Frequcnter au&orcs fo- 
lent addere ce fyliabana ; hu- 
jufee : quomodo & pluralibus 
ejus in eandem terminantibqs 
confonancem ut hifee hofee 
hafee 5 quanivis reliquis quo- 
que cafibus vctultiflìini adde- 
bant eandem ce fyllabam &c. 
Prifc.de pronominc hic p. 95*' 


( i) Derivazioni da k< fono 
le altre due per affinità di pro- 
nunzia. Grut. p. fSp. Sarto- 
phagum per Sarcophagum ; « 
nelle T. £. pafe per pace, 
l'ultima equivale forfè al duro 
de Latini vgr. quidura , hic- 
dum V. Popm. de ufu antiqua? 
locutionis pag. 124. 

(4) Gruter. pag. aoi. 
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Jjuntac per bete. Ecco efempj promifeui delle due t 
derivazioni, * } 

HiC'r Y*3: AY2: v|3dlY: 3 n|YA* fHYHVQ: < 

( Tav. V.) bit jam catulus tibi apponitur (i) . ( 

Hujus ; cioè /<$* 

diti hujus ; che cangiate le affini fcrivefi ancora - j 

2IYÌ1V2 23Y0V (Tav. II. ) 

Hm/c; Erihont . afo . delire, ONSE* FERTV* | 
eru . com . prinvatur . dur (z) . Erunt abs dexierx 
buie ferto facerdos eum privaùs duobus (Tav. VI.) ; 
ma l’efcmpio è. ambiguo. i 

Hunc-, YjYflD: VYH31rtlfl: VI/.3YHV® 

hunce Jupiter babeto catulum ( lav. V. ) e in neu- 1 
;tro 3 H* A 3 2 : 3 M M V : V Y W V hoc omne folemne. t 
Hoc ; v Y ttl V 2 : Al V 2 f«b hoc ; deinde ( T. VI.) 
Hac\ VYfl®31 : 3W3 : >!AYh VQ hac voce ì 
expiato ( Tav. IL ) 

Anco di tovto fi fa ufo ne’ comporti ; come 
in VYVY 3 che fembra detto accorciatamentc da 
ik TflVTOU; deinde. 

3 . L’HOc de’ Latini è guado fimilmente in par- 

te ; 

D 

(0 Nelle XIL Tavole da- Tav. eoi nomi degli furiati 
nrnas cito per damnetur ; così vgr. Etus Tera, cne nelle l . 
ftacax , o fia ftacas crt: per fta- L. dicefi Dirfas : ciò che fiegue 
tuitur . altrove dtcefi com-pnvatir, ta- 

li) Feitum qualunque obla- conicamente per privaùs. Dar 
t ione : quindi florifercum »»• altrove ciuf , o aus tórnjpondc 
• Gloff. antiq. Erus fpie- f or f e a duo. 
go Sace’rdos trovandofi nelle 
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te; ma fi ravvila nella Tav. III. TOCO POSTRA 
po/i hoc ; e. nella Tav. VI. FRITE- TIOM-.SVBO. 
CAV’ PERSOLO. SEHEMV* Matte e/io bocce 
pefclo dimidio (1). Qua fimilmente fi riduce quel 
3 3 m fl : mfllVl filiatn batic della ifcrizionc cor- 
netapa , e quella .congiunzione delle Tav. etru- 
fche y, hoc re, arcaifmo in vece di hoc rei (2) 
che può renderli hujus rei ergo . 

4. E' affine al precedente il pronome «, che fa 
anche le veci di relativo;, e pretto gli antichifli- 
mi . ebbe le inflelfioni addotte a pag. 321. Forfè a 
quelle appartengono perum e peraetn che può di* 
Iciorfi in 7wpx em.We d, pag. 2.81. ove accennali 
etterfi potuto anche dire invece di wf eam. Vi 
ha molti paffaggi , che valgon praeterea . ( PRE- 
.TRA nella T. VIL) da che fi ulano dopo la pre* 
feri z ione di un facrificio quando fi patta all’ al- 
tro: 3 fld 31 , IRQ 91 , ,e con altra or- 

tografia PERSA 1 A , ove Tempre leguita FITV , 
/acito o fiat praeterea (3) . Tutte quelle voci, in - 


(1) Fito per fias , arcaifmo j 
fit e per fito cnallage e arcaifmo 
fimilmente. TIOME come nu- 
vimc adjett. da rum honoro j 
loncratus fias corri fponde al- 
la formala macie elto.SVB. 
OCAV fub hoc : la finale au 
aegiugnef per difiinguerlo da 
lyboco verbo fubvoco ; fub ri- 
donda nella cofirufione come 


• una 

in fubverbufta fub veribug 
ufìa C Feft. ) PERSCLV ì una 
pane della vittima da pefeo 
partior ( pag- «S; > o forfè 
e qui diminutivo di pes j ( pe- 
diolus e in Nonio ) che ojferi- 
vafi feparatamente dal refio . 

( ì ) Così die per dici. CariL 
pag. 101. 

( j) Vapuris t qua/i ape his. 



De’ Rela- 
tivi 
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una lingua railla di greco e di latino guaito fa. 
eilmentc li riducono a wp* ea . Quello prono- 
me non è controvcrfo in umbro ; trovando- 
li nelle Tavole latine eo, eam , e*/; e nella Ta- 
vola V. per eos t h 3 tae è nel faf- 

fo nolano. Lo Scrittore della III. Tavola par 
che ufalfe il pronome er«, di cui già parlammo: 
18103®-. YH90V>lavT31: V<3 9: 3<lVY(13 3(m 
ftgnificatur id curent fieri ( 1 ) . 

III. Il relativo qui dubitai altrove che folte efpref- 
fo in poi, o in qualche altra voce che parteci- 
pale dell’ofco pitpit , che Tappiamo elTerfl ufato 
per quidquid ( 2 ). Ipfe è apertamente in più luo- 
ghi: fenonchè il p , che nel mezzo delle voci 
fi elide, come in fcrehto per fcriptitm , non vi 
apparifee; ma dicefi ifec ; oltre a ciò iffoc nel fi- 
ne della Tav. VII. c ifeis in ofeo. A2A9292 è 
quali fas eas forfè eafdem (T. V.) compofizione 

al- 


CO V. p. Jit. Se erim , fe- 
condo Fcjlo vai euin in latino 
cru in umbro può Corrijponacr 
re ad. eum , e ad co de' Latini; 
che in antico dialetto par che 
equivalere a id . Fefto . Adeo 
( dicitur ) non fecun um ra- 
tioneta , quia ad praepofitio 
acculativi accomodata eli , 
fed vernila quadam loquendi 
confuetudinc . 

(*) V. pag. zS7. Dacier lee- 
ge pirpit . Soffietto ancora erte 


fi dicejfc Kut per quod , e il 
fuo equivalente to dal greco ; 
ci cui fi parlò fra eli articoli . 
Almeno nella T. FI. la ftcffk 
clau fola or fi efprime Kuter 
. pefnimu ; or tabex pefnimu , 
e nelle T. L. Tafes pefnimu : 
cut cs , e ta cs ( tolta l' afpi- 
r a; io ne) fon lo flelfo ; fe non 
che ivi è un {ingoiare , qui un 
plurale . Ma di quefla difficile 
formala dovrà parlarfi a fuo 
luogo . 
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alquanto Umile all 'ipjìpfus di Plauto, o ad ement 
per eundem preffo Fello . Extra* per ov<m ( quae 
eft , quae adflat ) trovali in dorico. 

IV. A’ pronomi i graffiatici riducono certe voci j. ro “° n j| 
che indicano quantità , ordine , numerazione. Ec- tà 
cone un •breve elenco . credo etter qua/i • 

turni ALE ( 1 ) allùsi ETVR, ETRV, alterarti , 

(T. VI.) ed 23<m,8fL1Y3 alter» alteri , 

alterasi (T.V.) che fecondo il dialetto umbro pajoil 
corrifpondere si ad mpoff, sì ad aAÀ 9 j ( 2 ). Si nafeon- 
de forle la llelfa lignificazione in quell’ cpitafio 
in tegolo : CLEPATRATERAS . L. .( 3 )'. flYVY 
ed anche con altri cali fpclTo nelle T. E*, 

s’incontrano per tota totius &c. ( 4 ). Omne chiara- 
mente è efprelfosl in VY098:3I1WV omnc f er ~ 
tum » si in Amili! IYHA12 : aAWimfll*» 

Z dal 

• * ; * ' v *; * * i 

(i - ) Tav. VI. Verfale pufe (x) Così in D. Eolico. Pro 
C altrove pufe ) arfertur Tre- «xv.ti trtpiri . Corinth. de 
beit ocier peihaner : effondo Diai JEol. 
nominato fuc poco innanzi, ( $ ) Paolo^ì differì a-^. eie. 
traduco verres alius làcrificio p. 47. Cleop&tras eteras come 

S urus adfprtur tribui expian- Lautne eter notato più volte . 
ae: Noto 1. la interpretazione Artpos per 0 , T «po« b in Ari- 
data a pufe e tolta da l 'e fio ftofantpag. T4.6 
pef>us , non purus . 2. dfenjo ( 4 ) t' antica inflefione tota 
di quefla voce b determinato da totae &c fi r if er \ a pa g. 204 ■. 

Plinio H. N Vili. C. j 1 . fuis totape che trQvafì in Jeflo cafo 
foetus (acrificio die quinto pu- ' e f or f e ricrefcimento : mairi 
rus cft. ; ad ale può adattarfi „ ue fif a H ngua non dee troppo 
la offerva\ione di Pnfciano: fottilirrarfi; apri dar molto 
alis quoque antiquiflimi al cafo e alla pronuncia. ' 

alias proruleruùt . 
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(T. II. III. V. ) dal greco mi ( i). Titpit fi è ricorda- 
to poc’ anzi: quidquid .TS^ulcr da Pafferi è creduto 
nullus ; ma il contcfto cfige altro fenfo. SEHEMV 
I M113 , è ipwv o fcmis lenza controverfia . Vfaie 
fa refo quaecumque pag. 72 . da 0 ovs ; ma può an- 
che aver fenfo di congiunzione , come fi dirà. 

De* Nu* V. i» Quanto a’ numeri, parmi di rifcontrarc 
ln<:r ‘ nelle T. VHV j ed ENE { 2 ) ( w) je il fuo ordinale 
VKKV41 primus : e privus che forfè 

ditìero in luogo di unus ( 3 ); a cui fiegue Q3vl1 V'f» 
e 03-1110*/ di lignificato men ambiguo. 

2 . DVF, (duo) *93 v Y> 90 VV ( 4 ) i in luogo di 
tfecundus 3 0y9 così V0V9* 

2 iciy 


(1) Anche qutfto ì fecondo 
il latino antico . Fcft. Panczz- 
piac dicuntur ceronae ex va- 
jio genere florum taftae ; al- 
trove Hai spanta lignificar o- 
mnìa menticntem. 

(j) Ene 0 enu , enuk, eno, e 
voce rivetutiflima , n'e capace 
di un Jolo (tonificato . Quello 
di uno Jicuramente te convie- 
ne , trovandoft enocom per 
unacum . Credo veriftmile che 
molte volte ridondi come in 
latino . Unam adlpicio adole- 
fcentulam . Ter. Andr. 1. 1 . 
ove Donato aferive quell’ una 
a idioti fmo popolare ; qual fu 
anche in Grecia : Attici r» »i» 
fuper vacaneum ponunt.Schol. 


\ * 

Ariftoph. Achara. v. < 10 . Co- 
sì in ìucidide pag. j6p. f la- 
titatovi Ti»a(. La feconda voce 
è pleonafmo: ducentos quofda. 

(OPdvos privafque antiqui 
diccbant prò lìngulis. Fefio ; 
e poco prima priveias privatasi 
da priver , che qui troviamo , 
e vedefi aver detto così gli an- 
tichi come exter, fuper, infer, 
mincr ( per minor ) V. V ojf. 
Anal. II. zf. 

fa') Dua & tre et pondo df- 
verforurn generum funt bar- 
barifrni ; at dua pondo , & 
trepondo ufque ad noftram ae- 
tatem ab omnibus di&nm cft. 
Se redle dici Meflala confir- 
mat . Quinti!. Inft. Or. I. j. 
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3 . 2 JOY (1) 81 OY tres ; fl|0Y tria: 8V330Y in 
diftinto boves fresi TERTIV , 3IY03Y, flWAIY03Y 
tertius , tertia , TERTIM tertium TRIOPER ter ; e 
0VYMAX0 9Y credo poterli dividere in ter canetur. 
4-5*VY03;M qiutrtus ; più ofcuramente V H 3 3 V4 
2j*intus nome proprio (2). Il prenome. in 
urna de’ Vesj credo efler lo fteffo. VOl'JDin^OH 
fecondo PaCferi è quinquatrus . 

6. 7.3 ? oltre al vederfi (laccato in volfco, è nella vo- 
ce SEVEIR (T.VI.) In lapidi ctrufche iznYOlll 
è nome proprio , Sextina , o Sextii Filia. Da Se- 
ptem Septimius : quindi dfl PI HI Y 5 3 2 Septimillt 
in epitafio perugino comunicatomi dal Sig. Aba- 
te Amaduzzi . 

8.s>. Daoflo 0V1 T©V> (T.II.) ^^AY^V ( p.272.) 

. N VRPIER è novem (T.VI.)> onde 03 (13 10 VII: Y2 

nella data dell’editto, Idibus 'Hpvcmbribus (3)« 
io. 12. Più apertamente ove dicefi FRATROM* 
ATIERSIO* DESENDVF (la il decera (4) e il ditole 

' Z 2 fi 

( t) Arbitros tris è nelle XII. vinu fcvakni ( quartum a(fum 
Tavole . Virgilius . . & tres Se vinum hornum ) continua : 
tris pofuit eodem loco . Geli, pufme Herter erus Kuvitu ter- 
XIII. zo.LoJleJfo nota Prifc. tu vinu pune tertu -.forfè poli 
pag. 77 f. ine Hcfterti , herus Quintus 

(.1) Lo Scrii tor della V. T av. vinum tertium , panerai termi. 
regi fra prima il voto fatto alt (}) Tav. HI, veriftmUmcn- 

ujo degli Arvali : vota quae^ te [piego Novcmber giacche in 
mperioris anni Magifter vo-** quella Tav. fi fa menzione ui- 
verat perfolvit fa Turre Frag. narum implendarnm , che con - 
Infcripeionum Fratr, Arv. p. viene a tal mefe . 

J»7. ) che fu Kuvcrtu afaku J (4) s per c -, così pafe St,:. ; 
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lì determina i! numero de’ Sacerdoti Ateriati, che 
furon XII. , quanti a Roma gli Arvali ( 1 ). Da 
H 9 * 9 * è Infili 9 * 2 *; come da 90Y,*9f1AJ190Y 
decenos c triplos ; cosi forfè *9|l©3? per vie trio s ; 
fe pur quelle diluzioni non fon dedotte dal nu- 
mero vgr. de’ meli , che dovean contare le vitti- 
me quivi nominate. Tekvias fameri as ( 2 ) decenas 
li fpiegò a pag. 277 . Del cento in umbro non tro* 
vo fe non la lìgia, A. CGC. ch’elfendo in fine 
delle Tav. latine par che debba leggerli anno ter - 
centefimo ; come vide già, oltre PalTeri, anco Maf- 
fei ( 3 ) . Altri numeri fparli nella terza e quinta 
Tavola UH. V. VI. VII. X. XII. XV. inoltrano , 
che in ciò conformavanli a’ Latini non folo gli 
Etrufchi , liccome altrove notammo ; ma gli Um- 
bri ancora v • 

§. X. I. Siegue che li parli del' Verbo e del Participio* 
ho* ^ ?r " verbi s incontrano nelle T. E. , e quelli noti 

variati a baftanza per modi , per tempi, per per- 
fone; onde fperar di telferne una intera coniu- 
gazione. Parlali ivi le più volte, come in ogni 

• . . Leg. 

(0 Tav. VII. in fine . Fui- a nuvi?s per noYem . Anche 
gentius de prifeo fermone : i Latini antichi confondevano 
Ritus procedi: cum XII. jam i termini della numerazione , 
deinccps làcrificare , eoique B dicendo vgr. duoetvicefimo , 
Arvales dici fratres . Caro ap. Geli. V. c. 4. 

(*) Decies, e poc'anzi vchees (?) OJferv. Lete. Tom. VL 
( yuaji vicies) per decem e vi- pag. 64, 
ginti , c nurpier, che riducefi 
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Legge o (aera o civile , in imperativo; i tempi 
fon quali tutti o futuro, o prefente; la perfona 
è fempre o feconda, o terza. Della prima perfo- 
ra , onde fuole ordirli come da fuo tema ogni 
conjugazionc di verbi, non trovo efempio; tolto- 
ne SVBOCO, che a me par fubvoco , o invoco; 
o fe in ciò m’ inganno , non errerò almeno , Ap- 
ponendo che tal fia la finale de’ verbi attivi in 
quella lingua ; tal elfendo in latino e in greco ; 
che l’un dice lego, l’altro . Con la lìelfa fo- 
miglianza della lingua or greca or latina, credo 
poterli fupplire almeno verifimilmente varie al- 
tre cofe; come dichiarerò fra non molto» Così 
l’analogia mi aflUlelTe in certi altri dubbj ! Ma 
s incontrano qui e terminazioni di Verbi, e ac- 
corciamenti , e idiotifmi; che il contelìo folo ba- 
lìa a far luce, c talor non balla. Vedefi che nel 
fondo della lingua è una qualche analogia , di 
cui li trovano molte orine ; ma che gli Scritto- 
ri malfimamente delle Tav. VI. VII. non la guar- 
darono a fufficienza, come fi notò a pag. 295. 

Parlavano quelli popoli quali come certi fo- 
rellieri giunti di frefeo in Italia, che del linguag- 
gio lor nativo , e del nolìro formano un terzo 
idioma; che a bene intenderlo vi è bifogno di 
due lefiìci , e ci vorrebbe anche il terzo della in* 

ten* 
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tcnzione del parlatore. Ciò fpecialmente accade 
ne’ verbi. Talora il tema e la terminazione fon 
preG dalla ftefla lingua; (tft* 

iruptfi ) incende facrum ( Tav. li.). Talora il te- 
ma è di una lingua, la infleflìone è di un’altra 
PORSEI (1) FROSETOM- EST ( da Ippma ) pro- 
ut mente conceptum efi (Tav. VI.). La llefl'a ir- 
regolarità notiamo talvolta ne’ frammenti di Lu- 
cilio, di Afranio, di Ennio (a); e fon reliquie di 
tin parlare firn ile a quello. Nondimeno il latino 
vi ha la maggior parte. Eflfo vi fi trova, fe io 
non erro, più fpeffo che non parve a Gori; me- 
no fpeflò che non parve a Lami cd a Pafieri . Per 
giudicarne conviene avere prefenti le permuta- 
zioni delle lettere (fpecialmente dell’ I in E) ri- 
ferite nel Capo III. Conviene ricordarli in oltre, 
che le finali fon tronche or della S or del T ; 
che le voci orafono abbreviate perfincope, ora 
prolungate in altro modo; che le caratteriftiche 
de* tempi fi diftaccano dal tema per punti; che 
i temi non fieguono tempre le finali de’ latini 

cor- 


ti) Da *fn ptepofìi’one : 
ma in que(ta lingua fpejfo le 
prepofi^ioni pajfano in avver- 
tì con poca o ninna varia- 
zione : la finale u è lacon:- 
cat triti tv/*». Hefvch. 

(0 V. Hicron. Column, in 


Enn. pag. 6. Tali fono hodi- 
docos latro ; dcpuvere cacdc- 
re -, prologium proloquium 
hcurctcs invcntor , malacus 
mpllis , e Jimili voci prefib 
Plauto , Lucilio , cd altri più 
antichi . 


f 
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Corri fpondenti, ancorché fieguana quafi Tempre urt 
certo andamento Umile alla conjugazione che in 
latino lor fi conforma (i) . Per figura facìo qui è 
fabo ; e quindi fabes (come io credo) e fahet don- 
de avendoli a dedurre il futuro con caratteriftica 
a parte, formano FAHE* ET •fatteti in lupino 
FATV fattami quali come nella terza conjugazio- 
ine de’ latini, e fpecialmentc de’ più vetufii. 

Volendo per chiarezza diftinguere il verbo Dìvifion* 
nelle fue fpecie , prendo la divifione de’ Greci in C1 ° 
attivo, palfivo, c medio; ma comincio dal ver- 
bo , che i gramatici chiamano fofiantivo ; perchè 
entra nella compofizione, e nell’afialifi di tutt’ i 
verbi , e ne differenzia le finali, come certi pro- 
nomi antichi le finali de' nomi. Ved. pag. 320. 

II. Le voci del verbo fofiantivo , che fparfamen- VerboSo- 
te fi trovano nelle antiche lingue, talora deriva- f u a 0 n p^° ti e 
no dal greco «p/ («pi in eolico, e |ffi (2) veri. cipio. 
fimiimente in ctrulco ) ora dal latino fum , o dà 
tfum come dilfero i più antichi (3); ora da <pva 
o /*o, ch’elfendo vocabolo de’ primi fecoli , giudi- 
ziofamente Virgilio lo inferi in una parlata del Re 
Latino (4) ; or anco da 10(5) . Le T. E. ulano EST, 

nel 

fi) Dico quafì fempre per- (2) Ved. pag 64. e $21. 
chi in vece di fecaic o fecitarc (3) Sum quod nunc dicitar» 
par che dicejfero fediire ; onde dicebatur cfum.Varr.VHI. 57. 
profediir wfoe fedtire, così am- (4) Vofs- Etymol. p. az.8. 
bretu per ambito , circumiio. (j) Suid. » . « £c, ab *»,» ìt». 
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nel plurale SONT (V. pag. 124.); nella T. VI* 

è ISVNT , credo per ejtint . In ofeo MI VI (fum). 

Nel paffuto par che diceffero FVST ( pag. 68.) 
ma è voce equivoca . 

Nel futuro corrifpondono ad erunt ficuramente 
cront , cribont , erahunt , erafont , erarunt , erere- 
runf, fe già quell’ ultimo non efprimelfe alla mar- 
niera de’ greci il poco appreso del futuro, o altro 
tempo . Vi fon certe voci , le quali aver potfono 
varj fenfi (p> 325.) e fra elTi di erit, o di altra 
finale del futuro; giacché li congiungono con lupi- 
ni; vgr. fitu erek-fattum erit o umil cola. Tali fono 
ZVOB, V8V0 2, XV 09, 

-Non credo che a ciafcuno di tali vocaboli cor- 
rifponda un diVerfo lignificato; ma che alcuni 
abbiano finali da non attenderli in una lingua ove 
diceli upctu e upetue, api e apir , cfo per/nimn 
cd efoc perfnimu , ESVNV è una Umil voce dif- 
ficile a quadrare ad ogni contello ; ma in qual- 
che palfo ottimamente li fpiega derivandola da 
tnpcu ero. Cosi altre conlimili; ove il contello 
folo può dar qualche luce; ma fpeflo è troppo 
tenue per affidarvi!!. 

Imperativo . La feconda perfona è dal greco: 
TIOM* ESO matte e/ìo : dicefi altrove TIOM* (1) 

ESIR 

( 1 ) In XII. Tab. AST. EI. efci.r ) E fu lignificar erit vcl 
CYSTOS. NEC. ESIT (al. fit. Anton. Agultio in Eclt. 
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ESIR laconicamente per efis; altrove TlOM* 
FITO , che fon quali glolfe di ESO ( 10 * 0 , y,m. 
Hcsy .) La terza perfona è ESTO , quantunque 
feriva!! EST accorciatane la finale (i).ln plurale 
ESTE ; ficcome appare dal comporto ape: eftei 
abe/ìe : efernpj della Tav. VI. In terza perfona 
VYH3YV2 (Tav. V.):ciò, toltone il frequen* 
tativo fi riduce a funto ( 2 ) ;che in Cicerone (III. 
De Leg. ) leggefi efunto . 

Del defiderativo Ci è addotto Tiom efir : ora 
vi aggiungo la medefima voce fenza 1’ arcaifmo 
latino, ma con lo rteflo laconifmo FONS* SIR* 
PACER* SIR* ( 3 ) , che fcrivefi anco FOSSEI* 
PACERSEI, e fiegue fempre : ocrefifì. tote. Jo- 
vine : cioè volens fies propitius fies facrificio to - 
tius Jovìnae ( tribus ) . 12: VY98 (Tav. V.) è fa- 
Slum fit. Vi è anche VYtU che fembra lignificare 


(5) Eine Angioine . forno . . 
vaperfus avicclcir. eft-,ch‘ef- 
fendo legge , par che /igni fichi: 
in fumino angulo catulus co- 
leus efto : fpiègo catulus che 
generalmente lignifica un pic- 
ciol quadrupede , perche nella 
V. Tav carie e finonimo di 
avis . 

' (z) Così danunto in luogo 
di dauco . Feft. danunt dant. 

( q) Traduco volens fies prò- 
pitius fies perche quefta formo - 
la trovo in fimil preghiera di 
facrificio pre/fo Catone f R. R. 


fìs 

cip. 41. ) Nel re/lo a fbns in 
eolico Torte córri fponde bo- 
nus ; eh ' e quanto dire favens , 
e volens . r. Vofs. Etimoloe. 
v. bonus. Pacer , toltone la de- 
finendo laconica , è paccs , per 
piceli dall' antico pacco (Vos. 
v. paéium. ) La N lafciafi in- 
nanzi la S, così CLEMES per 
Clemens . Grut. p. jjj. MES. 
IAN. MES. FEB &c cioè rnen- 
fis ( Prob. pag. t!ii. j Cicefo 
forefia , Mcgalefia , Hortefia 
libenter dicebat line N litcra . 
Caper pag. ixj 7 . 
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fìs tu', nè il comedo è ofcuro; YM 31 fenza con- 
tefto fi ravvila per ftnt. Da fuo è YIV8» voce 
ripetuta nell’editto, fuat , o fuerit ; febbene al 
tempo paffato meglio corrifponde FVSTEREC 
verta il fine delle latine Tavole. 

Gl’ infiniti Ej]e,fuij[e, fore non trovo in que- 
lle lingue; almen chiaramente. 

Il Tarticipio ens entis fi ravvila in Traefens (i) 
e in voci limili. Efus cioè qui fuit par che di- 
celfero in que’ tempi (2) : trovandoli anderjafufl 
interfuit ; anderfitu interfit ; ed anco anderfefus 
quum interfuerit. ESONO è capace di varj ligni- 
ficati; fra’ quali è anche tea? futurus. 

VerboAt- HI. Degli altri verbi da difeuterfi il primo è PAt- 
tivoefuo t j vo> N e addulfi efempio al num. I. onde far co- 

Participio r 

nofeere , che nella genefi de’ tempi non poco fi 
avvicina all’antico latino il dialetto umbro. Se 
ciò mi fi accordi (nè a buona ragione può con- 
trallarmifi) io mi varrò di quello mezzo a trat- 
tare il prefente foggetto con metodo, e per ca- 
• sì dire , con perfuafione . Perciocché come può per- 
vadere al Lettore il lignificato di un verbo chi 
non fa dirgli da qual tema difeenda, e per qual 
• via elTo fia giunto a quel ricrefcimento , a quel- 
,la finale? Il Traduttor di una lingua dee in cer- 
to 

(0 Quint Inft.Or Vili. J. vetcres proferebant partic cns. 
Prifc, pag. >17. a verbo fum Ci/ E Stob. ecl.p.82. 
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to modo padroneggiarla ; e dove non ha dati cer- 
ti, formare ipotelì, come altrove fi difle (i) , e 
dal finto farli fcala il vero, o al vcrifimile, fc 
più oltre non 6 può giugncre. Tale induftria io 
tento nel cafo nollro ; e i dati o vogliam dire i 
tempi, che l’umbro ci nega, gli tolgo in prellan- 
za dall’ antico latino , a cui tanto è fintile ; ed 
ceco per qual maniera « 

I fu pi ni nelle T. E. fono i più facili a ravvi- 
sarli; quantunque ufati col verbo e/l , o con al- 
tra caratteriftica , facciano ivi comunemente figu- 
ra di pallivi; come pure avviene in latino. Da 
elfi il più vicino palleggio è al tempo perfetto: 
quello verifimilmente fcuopre il prefente : trova- 
to il prefente è anche trovato il futuro . Cerchili 
per figura della voce Jìaheren , o fia fìaberent * 
IN elle T. L. leggiamo STAHITV , eh* è quanto 
farebbe flatum in latino . Il perfetto fecondo la 
piu Semplice analogia può edere /labi (a) , il pre- 
fente è flabo t che toltane l’ aspirazione Solita a 
intruderli fra vocale e vocale, li rifeontra nell’an- 
tiquato ftao , /ì{lo‘t ecco il tema che inveltighia- 

mo. 


(1) V ed. pag. 2p 0. 

( 2) Le lingue nel n afe ere 
formano i tempi molto alla 
femp'ice -: i primi Latini da 
lino deducevan fini nel pa/fato 
e accorci avarilo in di ; praeliu 


non fini fieri . Scaur. ap. Di 
med. pag 371. , così da fio fii 
( Prifc. S18. ) da tuio tuli & c. 
Le anomalie d'inflejjione fi fo- 
no introdotte di poi : v. p.13 /« 


Modo di 
inveitigli 
re il tema 
de’ Verbi 
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4 P» II. Dèl Vèrbo AfTivò 
mo. Or come da fabo viene il futuro fiabe . eli 
fu lo fletto efenipio formeremo fiabe, am, o piut- 
toflo fiabe: em ; (x) fiabe-, es\ fiabe . ef, e in plu- 
rale fiabe, ent. Quindi il foggiuntivo fiabe, erent * 

( flatuerint ) o flabercntì giacché Amili contrazio- 
ni fon dell 1 indole dell’ antico latino : v. gr. 
Dii monerint rneliora ; cioè monucrint (Ludi.) c 
fìrit da Jti in luogo di fìerit (XII. Tab*) Tro- 
vando dunque (T. IV. ) in una facra funzionepr/- 
nuvatus flabcrcn (ometta al l'olito la finale) ter- 
rnnefcu,{ piegheremo privati flatuerint foculum (2); 
e avremo reto di quel verbo, e delia noflra ver- 
done pur qualche conto* 

, Succede anco , e ciò non poche volte , che ad 
un tema iilefTo non potfano riferirli due verbi 
benché quali gli fletti nelle lettere; e da’ confe- 
tti loro determinati allo fletto lignificato; l’uno 
vgr. far 1 fiabe. et, l’altro, facurent . Spedita foluzio- 

ne 

(1) Recipiem apud Caro- termnucò ( ambient , i. e. lif- 

nem, & alia hujut'modi cctn- rabunt bencurente foculo ") 
plura Feti. Quid? non Cato dove più chiaramente fi corri- 
■Cenforius dicam & faciam di- prende il panificato della voce 
cem & faciem fcriptic? eun- / per l'epiteto ben u rene , che 
demque in certis quae limili- nella Tav. 111 . fi dà a cofa 
ter cadunt modum tenuit? bene ardente, z.dalla voce fteffia 
Quintil I. cap 7 termnucos , cui e firn ile lycfiu- 

(2) Termnefcu , [piego io- eh il 9 ufaio da Plinio per lam- 

eulus ch‘ è il braciere ufiato a! padano e derivato fimilmente 
Jacrificj da Sismo» calor ed da e da > ( H. N. 

habeo , quafi f/xn^r • Le XXXIV.3.) Anche da 

T. L. ambrefurenc benurenr -*« può dedurfi: q. thermainifeu. 
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ne per tali dubbj è il principio di Leibnizio (1) 
perpetua rationalitas a nulla lingua a rudibus pò • 
pulis informata expeSlari debet. Ma perchè veggo 
che ove arriva l’analogia, conviene falvarla, fé* 
condochè in propofito del nome (2) oflervai; per- 
ciò è, che propongo altro fcioglimento . Le lin* 
gue incolte fon povere di vocaboli ; ma di ter- 
minazioni fono abbondanti: l’Analogia di Vol- 
ilo fa vedere che cosi avvenne prelfo i Latini 
antichi. Or -come quelli oltre teneo ebbon tene 
( Vos. Ety.p.514.) così gli Umbri oltre faho,o fia /<*• 
co ( v. p. 272.) poterono avere anche faceo ; quin- 
di [acuì , e facuerot e accordatamente f acuro ,'e 
facurent . Lo fteffo filo par da tenerli ove un vei> 
bo è fempliee , 1 ’ altro all’ ufo dell’ antico Lazio 
è alterato doricamente , come piho , e peibano (3), 
arfero , e anjerena ; purteo , e pordino y che fe 
non erro vaglion porritio (4) . Ufano anco di stan- 
gar le voci in varie guife al modo o de’ Greci che 
han v, gr. iti ipou , ed 1 pTrvp/£& , o de’ Latini anti- 
chi che dicean pelerei e petij]ere m , (Feti.) mane- 
re 

(0 Collcft. Etymol. Par. 1 J. porticio per cangiamento di 
Excerpta Mejerp2g. 240. affini vale il tnedefimo : Jovi 

( zj Ved.pag. 295. e fegu. Dapali dapem polluccre è in 
Cj) Ved. pag. 1 26. e 277. Catone; ma pollu&um piò. 
(4) Macrob. Ili Saturn. propriamente è tutta V obla~ 
cap. i Exta porriciunto : Diis [ione; cioè anco quel rima - 
damo in altana, aramve.fo- nenie che non bruciavafi ; ma 
cumvc . Pollucco formato da fi mangiava dopo il Sacrificio 4 
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re e maritare , ( id.) mollìrc e malacijjare , permei* 
tiare e permanafeere (Plaut*)» Vengo ora alle de- 
llnenze degli attivi: parlare a parte di neutri, o 
formar 4. coniugazioni farebbe inutile fottigliezza . 
Verbo At* Indicativo. S VBOCO fnbvoco , invoco ( p. 310.) 

rivo 51 |v dicit ( pag. 7<5. ) 

Tlur. Fcront e limili par clic diceflero, tro- 
vandoli trontt ed è verillmile che lafcialfero la 
finale, come in dedro (pag. 3 <54. ) e in limili ar. 
caifmi latini ; giacché nella T. III. chiaramente 
VQ3 lignifica erunt . 

Terfetto . Ne’donarj etrufehi 3 D 3 Y ( ito'm ) 
330 VY quali ro ipfc fecit’, fe non vogliam de- 
durlo da Topivti) , quafi t opwnt caelavit ( 1 ) : così 
altri efempi nelle Ifcrizioni etrufche , fempre con 
terminazione in E, come in antico latino (v. p.164.) 
Aumenti , o reduplicazioni regolari non deon cer- 
carli in quelle lingue (z) • 

Tlur. 

( 1) Da tfytr può fupporfi poeti greci e da que Latini che 
che la prima derivazione non dicean vgr. parci in luogo di 
fia \fyu^of*ai : Je ju »p>«, il peperei ( Peli. ) non fa mera- 
futuro fcrivevafi tp^au; ed «p viglia che fi trafeun in quejie 
l'aorifto I. il tutto fecon- lingue : piu ftrano parrà il tro- 
fia la piu antica ortografia : varvela o nel prefente come in 

quindi ip> t»» , e prcjfo gl' Ita - pepurcurent per procurent , o 
li antichi erec ( pag. 117 . ) nel pajfato , ma in verbi che in 
Dell’ altro verbo v. Salma fio latino non la ricevono . come 
( Excrc. in Solili, p 1044. pepefeus (*77-) a cui potrebbe 
( z) La reduplicazione ne' fomìgliarfi feifeidimus ufato 
perfetti trafeurata anche aai da' Latini antichifs.Vns.p.SgO 


I 

4 
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Tlur . (HH(Ufl:VVV 3 da voto per voveo con 
dellnenza limile al dorico ctyus , unico efempio, e 
perciò men ficuro . Ecco tutto il contefto . Lo 
Scrittore della T. V. dopo enumerati tutti i doni 
della oblazione di quell’ anno palla di poi , fe non 
erro , al voto per l'anno feguente ; di cui v. §• 

IX. num. V. Vutu : afama : Kuvertu : afah * ' vinti', 
fevakjii ; forfè vovimus quartum affum , vinum 
hornum . Notili che devotare per devovere è in 
Plauto (Cas.II.6.) Né difcredo chela fìelfa vo. 
ce fervilfe al Angolare indente e al plurale, per 
un popolarifmo non rifiutato nè anco in Grecia. 

V. Il §. XIV. 

Futuro . FAHE.ET faciet è fiato addotto in 
efempio ad altro propofito . IFONT ibunt è nel- 
la Tav. VI. 

Imperativo PIR.EN DEN D V .PONE.( 1 ) Igncm 
impone . (T. VI. ) FA)|A ( in Lam. Volfca) facias , 
o faciati fll 8fl© habeat. ( Tav. III.) Quivi ancora 
fliafìQScn corrifpondente al praebibere di Plau- 
to ( Men. V 5. ) per praebere . 

Tlur. 9 V I V > e 9 Y* I Y I V teies ( p. 7 6. ) indiche 
dies . YH 91 V>l UVfil > procurent è nell’ editto.’ 

Futuro . Si ha fpelfo nella voce babeo : e flu ju- 

• . . : . . K* ' 

( t ) È detto quafi come in introrompam retta in aedes 
Flauto CMil. glox.Il.j.v.jo.) invece d'inrumpani. 
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V Y3 8 A® ( T. V. ) iftud jecur babeto , e nella T. II. 
J uk^a • uvikum . babetu ; jecora ovium babeto ; voci 
che in quelle Tav. fpiego a lungo. Cosi tuva 
tefra vYA>t3*Vfl1 - L'altra terminazione in A 
è molto dubbja IHVW : AY3dsJfl>U forfè Scal- 
pito ( ) ungues . Il tetto è tratto dalla Ta- 

vola prima, che è fecondo me la più ofcurarin 
quello patio par che fcalbeta Kunik^as : apehtre » 
e fu fi potfa renderti fcalpito ungues a pedibus ; e 
cotta dalle Tav. IV. e VI. che l’ettremità del 
piede fi offerivano talora feparatamentc . L’inter- 
punzione non toglie che le due ultime voci non 
potfano riunirti in ape petrefuf. Efempj limili a 
pag. 324. e in tutto il §. e più fe ne daranno nel-, 
la III. Parte .In terza perfona Herter VÌRS31 
( Tav. II. ) Hertus ( nome di Sacerdote ) expiato . 
DVPLA : AITO è duplicato fecondo il contetto, 
o anche duplicator ; e come penfo di quella ter- 
minazione , è voce 2nco di participio partivo. 

Tlur. VYM31R© è nella II. Tavola babento ; 
quantunque ivi contr ogni buona graraatica fi di- 
ca ad un folo . 

De/iderativo, e Soggiuntivo . Nel prefente porto- 
nò aver luogo faha , pruficurcnt ed altre voci ram- 
mentate poc’anzi. Futuri mi fembrano, oltre i 
già detti , Staheren per ftatuerint , e facurent per 

fe- 
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fez: crini : ‘anche altri della fteffa defineDza, come 


PROCANVRENT (cec, incrini) e quell’ altro che 
dalla pofizione ancora fi ravvifa PAPE* HABV- 
RENT* quum habuerint ( T. VII. ) In altra guifa 
cfprimevano i Latini antichi quello , che Voflìo 
chiama futuro efatto; vgr. legajjìt per legaveriti 
foenerajjit per foeneraverit (/«XII. Tab.) e fu tali 
efempj è forfè conjbifianfi per combifìajjìs , ( T. VI.) 
o fimi! cofa. Vi è un’altra forma di quello fu- 
turo tolta dal greco ; di cui fi parlerà fra le vo- 
ci dell’infinito. 


7. Infinitivo. Parmi che la fua definenza fia ac- 
corciata dal latino; vgfc /er per ìere ( ire) ; lupi- 
no cbiato ( per ictom ) . L’ ufo dell’ infinito. è vario, 


e come prelfo i Greci (1) fa le veci dell’imperati- 
vo , e. del gerundio «. 

8. Varticipio all’ ufo de* Latini è in quella voce 
benurcnt tcrmnuco ( foculo bene urente) e pure be- 
nurent di cui ved. §. 14. (3) . Con altra ortogra- 
fia (3) turfiandu ILertei ^ ippei : facrificante Hcrto u tp - 


(1) Hefìod. tfy. IJ4. K«f - 

fvr*nir /’ ifj'tit Uf «Ur«- 
T»«« fi»*/./» A ytlmf *j * Uf» c, 

«Hi /’ «>>«a jUtf/ax.itiv . 

Juxta vires rem divinam diis 
immortalibus facito carte & 
pure ; & lucida ( i. e. pinguia) 
femora hoftiargm adolcto . 
Altri efempj fe ne potrebbero 
addurre dalle Leggi attiche , 


A a pio 

da Teognide ec. 

. ( *) Capro Gram.. p. 2241. 
riferifee che in latino fiera det- 
to la<rt per ladlc ; che è quanto 
balla per fupp lire quella finale 
di. participio come abbiamfatto 
(3) Così nel fecolo di Ca- 
tone fi farebbe detto negibun- 
do per negante . Feft. negi- 
bundo prò negante dixerunt. 
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pio,( p. 68.) o più letteralmente tìerto ^ippii (i), 
Parmi che la caratterillica fi divida anco dal ver- 
bo: vgr. ivi - VYIY può aver varj fenfi; 
fra’ quali è titum euntes ; impofituri , o anche irti * 
ponente s , da rtSict e ont? . 

p. Il Ter/etto, che manca a’ Latini nel partici- 
pio, fe io non erro, fu in lingua umbra: Subo • 
to ifec perjìico erus &c, ( T. VI. ) cioè fub baco 
(Ttupw eris) appofueris , porrexeris (dìtturn prò • 
feèlum) &c. (2); fc erus è feconda perfona . 

io. Futuro all’ufo de’ Latini: ute: Kueflur : 
punta: ... 1 2 : 3 <\ VY 0380 A : (T. III. ) uti £>uae- 
fior omnia ... allaturus fit (5) . Vi è anche appa- 
renza di futuro derivato dal greco nel principio 
della Tav. IV. AIV8: VII V 29 • Herter : fumé : 
ufiite &c. che io credo elfcr corrotto da 7 ma fa - 
ciò , con la caratteriftica del futuro vouv e poter 

riu- 

( 1 ) Quefia popolazione dell * corrifponia al futuro e fatto 
Umbria ficgue nella nomea - de Latini , fi fervono di peri- 
clatura l’ufo de Greci v. gr. frafi vgr. ririx»xM( lottai vi- 
Dirlàs Hcrti , e Dirlans Herti cero. Arili, in Topicis: *' «<£<*»- 
(T.II 1 . ) quindi la feconda v%c tri ooiri voafX*i<^rTi ri- 
/piegatone par da preferirfi ri v» B f /«/ìkmtm top»»*» 
alla prima. Tuttavia effendo c[uum o (tende rimus aliquid 
latini e il prenome Hcrtus , e iuciTe otnni, etiarn alicui incile 
il nome Appius, non difappro- oftenderimus . 
iierei chi traducpffe quel nome (j) Da fero, feri , feritum 
latinamente Herto Appio , e per crafi fertum era la primi - 

(1) Offerva il Voffio , ( A- tiva inflejfione di que/lo ver co 
nal. III. c. iq.) che i Greci divenuto anomalo nelprogref- 
non avendo una voce fola ohe fio . V, Vofs. An. III. c. £7. 
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riunirli in 7wm<mv: onde abbia a renderli: fuSlu- 
rus Hertes ( nome di Sacerdote ) fumm am i. e . 
J'upremam (1) uflinnem & c. 

11» Supino . Si notò che quello è trasformato -nel- 
le T. E. d’ ordinario in partivo ; ciò che avvie- 
ne talora fenz’ alterazione , come in frofetom efl 
che citammo; talora con troncamento o di fina- 


le come naratu (2) che vai diSlifbi , nuncupatum ; 
o di lettera intermedia , come in fatu per /<*- 
Slum (f) fcrebto per fcriptutn ; o anche d’intera 
fillaba come in pihum, per piatum. (4). Di que- 
lli fupini fi formarono nelle lingue italiche al- 
cuni tempi ; vgr. pihum eflu nella lamina vol- 
fca (5) in luogo di pihator ; e forfè ditum. eno 
in T. E. ed altri che fi rammentano fra’ pallivi. 

IV. Il Partivo dovea formarli in lingua umbra 
fu le regole de’ Latini , leggendoli nelle T. E. arfer - 
tur, e limili finali ora intere or tronche; talora 


CD Virg Aen. II. Vcnit lum- 
ina dies, i. c. fuprema . 

(i) Vitulu: triiuper: teitu: 
triiupcr : vufru : naratu . T.V. 
vitulum ter di&um, ter rufum 
nuncupatum ; e dee inten- 
derfi del voto , che tre volte fi 
ripeteva con le fitjfe parole . 
lì) Lo ftejjo preffo i Latini 
antichi ver. pacionem per pa- 
ttionem ( Feft. ) 

(4 ’ Pium può anche dedufi 
da pii : ili fu addotto di fo- 


A a 2 an- 

pra . Lo fleffo è di altri ci- 
tati da' Gr amatici come can- 
tum per cantatum in Fefio . 

( J ) 1 Latini non ebbon for- 
fè da principio un cofiume di- 
verfo : ejfi dicono in cafi fimili 
pihator , ch‘e quanto dire pihu 
eatur » Altri veftìpj di tal par- 
lare, fono venum dare, venum 
ire , e quel negumate che cita 
Fello quafi negtim ite che chia- 
te ( quaf! ’*ti ) farebbe in dia- 
letto umbro v. n. III. panie. 8. 


Del Ver- 
bo Parti- 
vo 
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anco P attivo unito col verbo fio come VAPEFK 
per urefit . Più fpeflo incontrali il verbo fio 
fenz’ accompagnamento; quando fi tratta di facri- 
ficj ; vgr. vinu fitu per vino fiat ; così putte , ar- 
viu &c. lenza perora rammentare que’cafi, ove fio 
lignifica attivamente, e de’ quali fcrivercmo nel 
verbo medio. Più che altro ufano quelle Tavo- 
le il fupino dePverboj lo cangiano in quel par- 
ticipio che i Latini dicono in tus , e lo variano 
per tutt’ i modi e tempi coll’ajuto de’ verbi fu- 
fiantivi riferiti al num. II. Due cofc in quella for- 
mazione di partivi paiono da avvertirli. La pri- 
ma è, che il participio ha inflcflione or latina co- 
me ortom e/2, e accordatamente orto efl; or la- 
conica come in quello efempio s fuperne. adro . 
TRAHVOR'FI, cioè fuperne ador traflum fit , lo 
fieflo che extrahitur . L’altra cofa è che non 
fi variano quelle finali , almen Tempre , per nu- 
meri, e generi come in lingue dotte; e dicefi vgr. 
ape habina. PVRDINSVS- ERONT; che fecon- 
do il contefto par da renderli : poftquam oves (i) 
porrcefae erunt. In certe voci pafiive il dialetto 

u iti- 
ci) Abina vittima da Simile incuria nell' accordare 
a*;»* purus $ e credo ftgnifi- fi vede nel Decreto fu i Bacca- 
care agnello atta al facrificio . nali : Si ques efent , quei libei 
La (Pataffi vorrebbe habinai deiccrent necefus efe bacanal 
pordinfai , o forfè habinas ; ( nel contefto facanal ) habcrc: 
come fi congetturo a pag. go(. invece di neceflum eflc . 
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Umbro poco fi allontana dal Greco: noi le no- 
teremo in quella ferie di tempi che foggiungiamo. 

i‘. Indicativo. Oltre gli efempj allegati poc’anzi, 
fi polfono ricordare le voci paffive ridondanti 
di finale, vgr. aperture , e afferturo (p. 2J7. )» 
Quindi fitu non è invcrifimile che poffa render- 
fi, oltre a fiat , anche fit * 

a. "Perfetto . Quello tempo non è fcarfo di efem- 
pj , facili a difcernerli ; come SCREHTO* EST* 
e in plurale SCREHITOR* SENT* in luogo di 
font (Tav. VI. e VII.) Il piu delle volte però' 
il verbo efl è incorporato al participio , come 
in antico ladnoje accorciato (1) vgr. ape PVR* 
DINSVST pufe abrons (2) che par dovelfe fcri- 
verfi ape pordinfus efl ; cioè poftquam purus facrifi • 
ciò fuculus porrettus efl. Noto però che tal fina- 
le è ambigua * e fecondo i contclli può fupplir- 
fi, pare a me, 0 leggerli variamente; effetto ne- 

cef- 

(i) Fed.pag. 27I. Tali ac- cem integrarli relinquetis ; ex 
cordamene i Jì trovano Jpecial- no vidima autem e Se s detra- 
rriente ne' poeti antichi : in hetis : egli approva anche lo 
Ennio : alter pugnare paratuft fcrivere mult’ ille per multum 
per paratus cft ; nell' e pi t a fio di ille . Arijlofane (pag. Jji. ) 
Pdcizvw:quod,fcriptumft legas «.fa’ ri per «ri. 

( Geli. I. 24.. ) Mario Fitto- .(») E il porcello atto alfa- 
fino (/>. 2467. benché non co - crificio , da uà* fit > c pulus , 
sì antico, infegna Jimili ac- che i Latini differoptr purus ; 
cordamenti ; ma vuol che feri- e accordatamente anche pus . 
vafi vgr . datus’ t : primam vo- F. pag.gj 3. abros per aptos. 
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ceflario di una ortografia che or accorcia, o? 

prolunga finali . • 

3. futuro. Nell’Editto T>/fi<ic/«:FVIEST per fiuef, 
ed è pronto efempio deila ‘finale in e/l da leggerti 
diverfamente da quel che iembra. 

4 .Imperativo. Fjeveftu : 0 Y Y H fld 3 : berte ( T av. 
III. ) veftes bene eluautur ; il qual parlare fuppo- 
ne elatur nel minor numero. Da fio , come in 
latino , è fi (1), ofei (2), o ife. Gli corrifponde 
fite in plurale (3) prclTo i Latini e gli Umbri 
altresì; che fupplicando a più deità nella T. VII. 
men correttamente dicono FONER’ FRITE* (w 
lentes fiatis) laconicamente per fiones (4) . Dal greco 
par che vengano quelle terminazioni TIO SV- 
BOCAV : T iov, madie hoc bonore efio\ forinola 
già prodotta Con poca variazione a pag. 351: 
in oltre- VI 38 '. ìuve 1 Tatre (vom) fias Jupiter’, 
cioè madie ’e fio . ( Tav. V.) 

5. Futuro . Formati, almeno talora, dall’attivo con 
reduplicazione della finale ; vgr. da babetu , habetu • 
tu, che può fciorfi in habitat» t»7ta eflo (p.3 55».) Dicefi 
T’aperfus avìeclir eflo’, di cui a p. pS-u Così COVR* 

TV* 

’ \ 


(1) Charis. pag. 112. Impe- 
rativo incanti fi , fiat . 

FEIENT. Tab. Hcracl. 
c. i(. ifc per / olita metatefi . 
(3) Plaut. Cute. 1 . 1. Potate, 


fitc mihi volentcs propitiae 
parole prefie dalla formala del 
fiacri fido . 

( 4.) Dall'eolico F«„{ . Vos. 
Etym. v. bonus. V, p. 361. 
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TVSToj coerttus , divifus efto (i) . Da fio è fit 9 
in latino * feconda e terza perfona ( 2 ) che la in- 
coerenza deUe T. E. muta inVYI8jVY|38)VY>(l3$» 
FVTV è da fuoi in comporto dicefi COMBIFIA- 
TV (3) aduritor , voce anche di fupino: COMBI- 
FIATVm arsferturo ( ad comburendum affettar ) ac- 
corciamento rtrano da comburefio . V. p. 137 - H 0, 
6. £> federativo e Soggiuntivo . Al prefente pof- 
fon ridurli tafetur elantur , c ogni fimil voce 
d’ imperativo , Le voci del perfetto o futuro fi 
formano , come nell’ indicativo» dal participio coll 
aggiunta del verbo Jum , o fio; vgr. PVFE* PIR* 
EISTELVST* ERE* FERT.V &c. óg mp imtes 
tomi , poflquam ignis perfeftus erit , / erto (4) &c. 


Ci) ErChim a coercendo di- 
tìum unde & hcrcifcundae & 
hercifci . Ecft. 'V etimologia 
di Fedo è rifiutata da Donato 
fra gli antichi , fra moderni 
da Vojfto , ma e ricevuta da 
Dacler ; che / piega coerceo , 
certis regulis rego , partior . 
Glofs. Philox. hcrcifcundae 

J'i.lfUiut . 

(1 Tudivesfito. Crafs. or 
de praeda dividenda . 

( q Da Combifio, lo fteffo 
che comburefio ; ma in quejle 
lingue i compofii da fio e da 
(umfpeffo mancano nel me^o 
o abbondano : nella T. Ftru- 
fca corri fpondente fcrivefifa- 
pifio . Combifiatu potrebb' an- 


che ejfer di tempo prefente con 
finale mancante ; avendo an- 
che i Latini antichi potuto di- 
re fiatur e fiatum ficcome diffq- 
ro finir, fiebatur ( Pris.p.Sifi.) 
ficns, fiendum ( Caris. p. m.) 
fitum . Liv. Odys. I. Tir quo- 
que quod fitum eft , 

(4; Enteluft forfè per entc- 
lutu da tYTiMu con poca va- 
riazione mutato in enteluo: 
per le finali in ft non f pojfi- 
bile trovar regola generale ila 
lor legione fi determina dal 
conte fio; quelle due lettere fpei- 
fo fervono alla eufonia. Della 
S , v. p, 26 1 . delT. v. trcbeit 
p. J5J. prrtrebei (altr. trebo). 
fiegue ocrcr con vocale iniziale. 
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Dicefi ancora PVKDITOM* FVST ( porrettum 
fuat ) e nel numero del più berfhatur furent (i) 
(/aerati fUeritit) T. VI. e IL ove fono imperativi 1 

7. Infinitivo. Dubito fe al paflìvo o all’ attivo 
appartenga quel principio dell’ Editto : Etipeì : pie - 1 

nafier : urnafìer : Q^IIZIV'M : kulnaclc Z Idibus f 

limar uni plcnarum expi ari; la voce che fiegue è £ 

fpiegata da Pafleri cultrum ad facrificia. Checché 
fia di tale opinione , da Cluo o cluvo fecondo il 1 
dialetto” ahtitò (2) cluverè dovrebb’ edere T atti- 1 
vo; il paflìvo eluvi o cluvier ; come nel decreto 
de’ Baccanali gnofeier potifit; no/ci po/fit. L’ad- 
dotta voce delle T. E. benché fcritta ambigua- 1 

mente (3) ben verifimilmente può leggerli clu- 1 

veer, per cluvier. Nella T.III. I 8 IC 3 Q ; forfè fiheri 
per lolita trafpofizione . 

%. Participio . Del perfetto abbiamo addotti già 
vari efempj sì nel fupino da cui eflò nafcejsì nel 
perfetto dell’indicativo e del foggiuntivo , che da 
eflo nafeono : qui ne aggiugniamo alquantf altri. 

La 

• , 

( 1 ) Merxae berfiae } quanto rint : Lucrezio ( Lib. III. ) in 
menfae heriae , cioè (acne : dubio fucret fcrijfe per eflet . 
di che yeggafi il §.X/. v.ander (*^ Cluere antiqui purgare 
quindi hereno , facro ; che per dicebant. Plin. XV. 19. Si e 
con/en/o di ortografia dee feri - notato che /’ infinito in quefia 
verji berfno : bcrfnatur con Lingua ha for^a d' imperativo, 
de/inen^a laconica e fatratus ; ( 3) Ved. il Capo HI. alla 

e ciò anche efige quel contefio . lettera l. 

Furent in quefio dialetto è fue. - - 
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■La voce di quello participio le più volte e faci- 
le a ravvifarfi ? non difcoltandofi dal latino fe non 
■in quanto o il tema è prefo dal greco, come 
frojetom addotto a pag. 35S. » o la ortografìa è 
alterata , come in quelli efempj dedotti dalla T. VI. 
tio. COMOHOTA* Tribrifine . buo. per senio (1); 
cioè mafie commota tùbuli vi fiima ^ mafie bove an, 
mio . PERACRIS facfis e COMPERACRIS /*t* 
tris in un fimilc conteflo è fcambio di lingua po- 
polare in luogo di pcrafiis, e rum perafiis fa- 
cris (2) COMOLTV è commoliium (3) FATO 
fafius , PRINVATV privatili . Nella Tavola I. 
Vejclei : [nate : afnates : fevacnis può renderli fot- 
%es hornas natas denotai (4) . 


(t ) E ciò che in Catone di - 
cefi ftruem obmovere e com- 
tnovere ( RR. c. i J4- ) La or- 
tografia comohota c quella de ‘ 
r °l$_i Latini ( p . 1 j 1 . ) e qua- 
le in una Città etrujca che Li- 
vio ( Lib. X. ) nomina Adar- 
naham : in patria lingua do- 
ve a effere Ararnaham , cioè Ad 
Arnum ; giacche àt era 1 ‘ ad di 
quejii popoli ; ed ham è la ca- 
ratteriftica del quarto cafo an- 
nejfa al tema per un' afpira\io- 
ne ( v.p. ?zi. ) 

(1) Sacris de more peraftis. 
Ovid. Fall. VI. v. fiy. La voce 
chiti ridonda anche in latino 
antico. Enn. cffudic voccs prò- 


Que- 


prio orni pe&orc fan&o. 

(j) Mola vocatur far tortura - 
& (ale fparfum quod cò moli- 
to hoftiae afpergantur . Fcft. 

( 4.) Pu, confiderarfi còme 
abnarus ; ove la prepofi[ione 
ab equivalerebbe a de , non al- 
trimenti che in latino antico 
abemito fi diceva per demito 
( Feft. ) Chefignifichi denàtiis 

10 indegna Se/io Emina prtffo 
Nonio (II. tp. ) quae nata 
funt , ea omnia denafei ajunt. 

11 Gramatico [piega decrcfce- 
re , ma parlandofi di biade e 
aver finito di crefcere > o effere 
già inaridite . Ved. anche il 

1 2. verfo il fine . 


/ 
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Quello participio meno Lei! mente fi ravvifa quan- 
do interpungeH; vgt.vefclu.vetu. VYIfl ; da* 91 
( Tav. IV. ) vota fruge /aerata ; o quando troncali 
la finale vgr. ape* efle. DERS 1 CVST* ditti, ambre- 
tuto (Tav. VI.) abefle ab loto circuitu defedo (1) , 
cioè da tutto il giro del territòrio già divifo con 
termini ; onde in latino li enunzia ager termina • 


tus .' Altra variazione di participio può etfer quel- 
la, che pur s’incontra nella Tav., VI. ape. efle. 
DHRSICVKHNT* ENO- DEITV- ETATV* IO- 
VIN VR; che è quali parafrali di firn il fedo ci- 
tato poc’ anzi . Spiego : abefle ab defedo fiata 
( agroflcuvinorum fupra dido . Derflcurentt quali 
defeca - mi dall’ aoriito primo de’ Greci (2) come 
dicemmo di uflu - mi a pag. 291. ed è conforme 
alla compofizione delle voci più volte notata. 
Ove il dialetto cómune dice 6>v «top, l’eolico di- 


ce e$ mosi quindi il latino ens entis (3) che in 


umbro par che lia enti t . 

(1 ) Tolte la R t la S intru- 
fevi per la vicinanza delle due 
lettere che fuccedono , la pa- 
rola fi riduce a deficut , cioè 
deficUtu; dati cui ficutum co- 
tti* da diluì dilli tu rn . Duri per 
toti fecondo il dialetto delle 
T. L. che abufàno continua- 
mente del D per T . 

( z \ La coratterifiica de' tem- 
pi in quefic Tav. talora con- 
giungefi al tema per la lettera 


A p. 278. lì addulfe (4) 

fl0V20«7 
R, eriront , ereront ; talora 
con altre aspirazioni o quafi 
a f pi ragioni , talora con la vo- 
cale i . Così in antico latino le 
voci compofte fi variavano in 
me\to prac-bere prachibere &c. 

( q ifioffio Etymol v. ens. 
f j.) È formato per fìncope } 
che gli antichi Latini molto 
ufano in queflo tempo Fefto ! 
profila propolita; canta can- 
tata } aptus adeptus . 
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‘#0 WQfll in vece di mfeccvp&jx , per vim tra.- 
Eia j participio che Ipétta pure a quello luogo i 
E' anche notabile che quello participio ha ta- 
lora una reduplicazione nella finale , o fia per 
proprietà di lingua, come nell’ imperativo ; o per 
fegno di fello cafo vgr. efie irioper dei tu. enom. 
ivencar. peracrio. TVRSITVTO; & immolato ju- 
venco opimo ter ( inter vovendttm ) nnneupato &c. 
(1) Il predetto ricrefcimcoto pare talvolta che fi 
di fiacchi ; AVIF* ANSERIATO- ETV ; forfè anfe- 
ri.ito urti) ( qui fuerit ) arcaifmo, di cui reltan trac- 
ce in wvoito? &c. .onde in latino deletus , defle- 
tè &c. Cosi ENO, >ivri9 &c. che tanto fpef> 
fo precedono o fieguono i parficipj v. gr. ENO* 
DEIT.V ; e DEITV* ENO riunendoli alla vicina 
voce, prendono afpetto di grecismo, e fan qua- 
li dittum-w, terminazione in qualche fenfo an- 
che latina (2). In Suida «01, JVv«toi, mTntpyor* 
ed anche t m , Hipxw : in oltre ut , *s/ ; voci 
accorciate dal tema tmp/, che ufarono invece di 
«p/. Quindi Eno equivale ad or; e dittu eno . a 


(1) Da It/u fur. 6um. Di 
qua tufo in umbro , come dal 
[ut. Sauru il depfo ( epulor ) 
de’ Latini . Non. IL 2J4 Da 
évi< e tuo fuco 1 , ( quafi 

factum urentcs ) donde veri- 
ùmilmente fi fece Tufci . Vid. 
Hsdic. I.jo. Delle altre voci fi 


Oi- 
di rà altrove . 

(2) Caecilius in Anagnorizo- 
tnenc.Lefi. in Summufli: -è 
fi può aggìugnere focicóus per 
focius Plaut. Aul. IV. 4. ; du- 
bicnus e fimili terminazioni 
che imitano il Dorico (p.177.) 
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«gtiiwov «v (i)< Lo Iteffo eno in imperativo può 
valer ti/tsva; e avere altri fcnfi che dal contcllo 


congetturiamo nella terza parte. 

Da fio COMBIFIANSIVST combifias(combi- 
fiatus) fuat; arcaifmi latini (2) e 313321 ( 19 , forfè 
da vapeo vapefitus , come ardifeta lampade è in 
Nonio per ardifita . In tali cali i moderni Latini tifa- 
rono fattus , vgr. arbores adolefaftae. Grut. p. 121. 

9. Futuro, Se ne recò efempio nella voce OSTEN- 
SENDI (3) quali uflinendi, a fia urendì con do- 
rica epentcfi. Variazione della Itefla voce credo 
che fia : pure nuvime Y 19038 Krematruf ( p. 3 1 6.) 
frumentum novum inferendum efl canifiris ; o fia 
che imitili la frafe latina / erre efl, o che fia con- 
tratto per popolare pronunzia da ferendum efl (4) . 

io. Il Gerundio, che per via di quello futuro, i 
Latini efprimono, è comprcfo nella voce oflenfendi 
foprallegata . Si varia in quella frafe COMBIFIA- 
TV* ARFERTVRE ; ad comburendum adfertur ; ciò 
che anco direbbe!! combuflum adfertur . (T. IV.) 

_ , „ V. Medio chiamo quel verbo, che avendo for* 

JDcl Ver- * 

bo Medio ma di partivo , lignifica talvolta azione. I Latini 
antichi, i quali fu la imitazione del greco anda- 
va* 


(1) V. Poffelium S?nt. gr. 

£.ll8. «*8apT0« “» C //*’■»»«) 
in Filone vale a$lapr** in- 
corruptibilis . 

( 2 ) F-pag. JSO.ep. Ì7S' 


(3) Vtd. pag. 291. 

(4) Praefeeffe, praeientem 
effe Sca! in Feft. v. praes. Al- 
tri efempj ap.zH j.e i 40. fa- 
te eu cerrijpondc a ferrc licci. 
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vano formando il loro linguaggio , affai frequen- 
tarono il verbo medio, o comune che dir fi vo- 
glia, per offervazionc di Gcllio ( 1 ) , di Prifciano 
( p. 7 pi.) e di Nonio (cap. 7 . ) Tale è Fio pref- 
fo gli Umbri . Qual che fiali la fua terminazio- 
ne, cffo nel comun latino fignifìca paflivamente; 
e fpeffo anco ne’Rituali Eugubini lo abbiam tro- 
vato in lignificato di ronoriou . Ma non di rado 
è adoperato anco per nt oievr, ficcome nell’Editto 
90 : A138 : ute : Kueflre cioè faxint firAr 

tres uti uaeflor &c. ( 2 ) Lo fìcffo è ne’ compo- 
ni : COMBIFIATV rupi nume . eru . Derfia : ( T.VI.) 
ove la T. E. corrifpondente dice : fi } fl 1 8 1 1 V A ( 3 ) : 
ertisi Tera; e par da {piegarli frumenttm adoleat 
erus Dirfias. E v quello un nome proprio ripetuto 
nel Decreto di Clavernio, cipè nel monumento 
il più ben formato di caratteri, e il più unifor- 
me di ortografia che ci relli di quella popolazio- 
ne . Con tali efempj potremo ficuramente fpie- 
gare FEITV per facito ( 4 ) in molti paragrafi di 

que’ 

f 0 Verba patiendi prò agen- (»ì Fi a per fiant . Si notò, che 
tibus in omnibus ferme vete- le finali nt fi Inficiano anche 
rum fcriptis reperiurjtur . in latine lapidi : dedro per 
Geli. XVIII. ir. Nello fiejfio dederont . Altre congetture fiu 
capo rammenta altri verbi di quefio ficrivere fi daranno dò- 
attiva terminazione, ufiati po poche pagine . 
parvamente in antico; ver. ($) Fiat con ricreficimento 
Res eorum auxit; fcil. auda eolico dell' «i v. p. 24?. 
eft ( Caco ) Tempcffas feda- ( 4.) Così Genio hoftiam fa- 

vit, fcil, fedata cit (Geli, vec.) cito prfjfio Guthcr. de Jure 



382 P. II. V e r bo Medio, 
que’Rituaii; vgr. tref. yitlafi. v X 1 3 8 Berfia e nella 
ftelfa Tav. IV. tre. purea, rufa, jitu , o come nel- j 
le T. L. porca, trif. rofa (1) . Il dire vitulas tres 3 

Serviae f acito , o fues rubras tres è fin talli non rt 

ovvia, ma non barbara fra latini,. ( 

2. Di fimil natura fon certe voci tolte dal me- ; 
dio niifjxti ; come vii - punì : vili berva ( T-. V.) fc 
imponito panes , imponilo olera ; delle quali voci c 
la prima facilmente riduce!! a teo , l’ altra a rtBov . il 

Lo fteffo notammo in titijìe da TiSiafixt (2) in ETV, li 

ed ENETV da tflau, ed tnSov ; refida» tutti, fc 


io non erro, di primitivo linguaggio, o vogliam n 
dir errori di un nuovo. • r 

Aggiunga a quelle voci chi altre ne defideraf- c 

fe II' s ché fecondo il contefto vai dicens t 

o dicans , quali (T. V.) e qualche altro, t 

fimil grecifmo . ' 


Se l 

Pontif. Lib. IV. c. C. Egli e il rivarfi anche da tiro per dico I 

Giunto tu la fede di MS. vo- cangiate le affini . Tio e voce 
glien che leggafi : quum fa- equivoca , e può fignificare ol - 
ciani vitulam prò frugibus. tre honoro da rim , anche po- 
Spfe venito.(Virg. ccl.j, ) Ma no; da *««>• PONO dirama/! in 
i autorità di Macrobia ( Sat. certo modo ancor effo in due fi - 
III. > * J vuol che affolutamente gnificatì ; 1 ‘ uno di porre , f al- 
legga fi vitula giacche ckiofa : tra di dire: ut fupra po fui , 

quum faciam lacrum vitula . vale ut fupra dirci . Lo fieffoin 
(1) Ruflus enim color & ru- greco: mtariit/nxi q. iterum 
ber nihil a vocabulo nifi diffe- colloco , re tracio , quod jatn 
runt . Geli. II. 2 6. dixeram revoco : mctaphora 

(a) V- pag. 76. Nelle T E. a calculorum lufu ; comcfpit- 
titc da tio, e titifte che può de- gano i Glojfarj . 


I 
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I. Se la lingua ancora de’ barbari ha certi lega- 
mi » che una parte acconciamente ftringe coll’al- 
tra; non è pofTjbile che gli Umbri cosi parlafle- 
ro, come alcuni lor traduttori barino immaginato. 
Occupati quelli intorno a’ verbi , a’ nomi, agli 
avverbi; a tali dalli han ridotte preflbchè tutte 
le voci de’ Rituali eugubini : fi direbbe talvolta 
che ivi fi parli d’una maniera diveri'a da tutto 
il genere umano; (cnonchè il traduttore vi va 
feminando a tratto a tratto del fuo qualche pre- 
polizione e qualche congiunzione, che non rifcon- 
trafi nel fello. Eppur quella lingua non è sì pove- 
ra di congiunzioni; e di prepofizioni è ben ric- 
ca, ficcome quella che le riceve or dal latino, 
ed or dal greco. Vero è che quelle particelle, 
e gli avverbi ancora, in varie guifc, e Specialmen- 
te aflumendo certe enclitiche o certe finali, fi tra- 
Vifano ; come fi notò di paffaggio , ed ora dee 
farli più pienamente, 

II. Alcune di quelle molto verifimilmente poflb- 
no avere origine da qualche greco dialetto; vgr. in 
PVSEI da ii$ ficuti , l’fti aggiunto come nel do- 
rico toh£« per To^gt (1): così in PERSAI da 

l ’ tu ridonda come nelle doriche voci mftu , 

• $tmt 9 

,/ , . 

(1) Maro). Ozon. pag. 148. 


$. XI. 
DellePrc* 
polizioni 


Dell’ en- 
clitiche 
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334 Pi H; Prerosizionb; 
ontou , i/TToa (i) ; e in I* VOI da vr^os , la finale é- 
jonica, come in rorn iim , tsj i, «n. Per pleona- 
diche fono confidente fimilmente da’ gramatici 
quelle fillabe % , che i Latini imitarono 

ove diflcro tute per tu (PIa.IL4.Rud.) //ree per fic, 
ed in modo non molto d,ivcrfo invece di fivmul 
difler fìmulUtt e più brevemente fimitu. (Voi.) 
Cosi forfè in Umbro efle è quanto *5 , ( in) a cui 
te nulla aggiunga (a)* Nel principio delle T.L.ESTE 
PERSCLO (nelle altre Tay, efle : pe/clum) par che 
ben polla renderli ad pedem ( polluceudum ) clfcn- 
do quella una funzione che lì fa piu di uria vol- 
ta fra que* facrificj.. Che il ce lia pur enclitica 
vgr. in ISSOC per ipfocce ( ritu) li notò a p. 34 9. 
c Io inoltra il confronto delle Tav. Etr. con le lati- 
ne: ove le prime hanno >fv* 9 > ed X 9 WV 19 » 
le feconde dicono ESO, ed ESOME . Similmem 
te il vedere che in uno Hello editto per eapropter 
diceli 3 (HV> e VYVCMV & congetturare che 
la finale di quella ultima voce rimanga inutile (3). 

Del* , 

( 1) Yid. Maittairc de dial. gr. al parlar umbro awicinanfi,, 
pag. 419. e jif. cangiato il d in t que latini vo- 

ta) in è prepofiqione tccon- caboti etiamdum, primumdum 
eia per anioni che ri/erbanfi in nequedum . Se perum vuolfi 
aliud tempus '.-tal- era quella /piegare per *«pa fienfi aggiun- 
oblazione , per cui fi prepar an ta di pronome , la finale vi fia- 
le vìttime da principio . Ma r'a introdotta come in fedu per 
fifa dopo qualche tempo . fed ( Charis. ) in donicum per 

(3) Così «rr«*li tir et (incus) doncc(Plaut.Aul.l.i.)V.Popm. 
che fi legge in Efiodo . Molto de ufu Ant» locut. L«I. c. 
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Del , e <pt de’ greci fi congetturò a fuo luo- 
go (1). Il ne de’ Latini, popolare aggiunta , onde 
credei! formata la particella SIN fi <\ntem (2) fe 
difficilmente trovali in prepofizioni di quelle Iin-* 
gue,. chiaramente appare in H 93 GA kletram (ccpvi) 
hauri craterram . (T, II.) Il ye de’ Latini, onde 
Scaligero e Volfio deducon five , vedefi nell’av-, 
verbio 9993 1 s (Ta v * IV.) da prae x ante\ enei 
line anco di nqmi , vgr. fertu 93 : di : IVI» /er- 
ta»» fuis ; dove la interpunzione dà pefo alla con- 
gettura, e più il trovartene parecchi efempj, Vi 
è anco VVH 0 V 133 : panes purafo* (3), 
dove la enclitica palla alla feconda parola (T, V. 
Tali cole non fono punto Arane ove l’arte dello 
fcrivere non è ancor matura; e lo fcrittore mal 
difeerne ciò eh’ è veramente parola da ciò eh’ è 
idiotifmo : quindi ciò eh’ è fuori del regolato par- 
lare ora fi annette al fine, or al principio de’vo- 
caboli ; e in un luogo o nell’ altro par che llia 
ugualmente bene , Cosi congetturo nelle T. E, 
di certi altri aggiugnimenti che fon fuor dell’ or- 

Bb di- 

(1) V. p. J20. e 277. fiuto chi fi dà qui apanì,fpie- 

(1) Vos. Etym. v. fi. Quan- gafi con unpajfodt Marrone 
T °. nc £ er ‘l uan< k> cfprejjdmentf ( de vita ppp. Rom. L I. ) ti- 
iin Grut.p. 607. bacum lune fa&a incerni fo- 

( 3 ) C°A Plauto impuratM lene farris feminc , ac diceie 
per impurus. Rud. 111 . 4. Vi- fé ea pura facete . 
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dine dello fcrivcr latino, e al fentimento del con- 
teso par che nulla leonino, o accrefcano ; come a 
fuo luogo fi farà chiaro, 

III. Fin qui delFenclitiche : veniamo alle prepo- 
fizioni . Generalmente noto in effe , che per lo più 
han coffruzione latina; greca di rado; in oltre 
ch’elle fi prepongono le più volte al nome ; ma 
fi pofpongono anche talora, come in. greco e in 
latino (i) ; vgr, AMBRETVTO APE per ape am« 
bretuto che tradurrei ab circuiti* -, o fi a pofl circui- 
tavi : per terzo ch’elle abbondano o mancano par- 
ticolarmente ne’ comporti pur come in greco, e 
in latino (a) ; finalmente , che decomponendo le 
voci che includono prepofizione , quella fi trova 
attaccata al verbo, o al nome per certe lettere 
diverfe dal corrente ufo della lingua latina ;vgr. 
da otyupt e itus il latino fa ambitus , le Tav. Eug, 
AMBRETV ( 3 ). 

i. fl. Ifl ,e 31 fl e llfl ab. T. VII. ape/le . . ape 
terrunome . covertufo ( abe/ìe ab termino quarto ) 
ASO’ DESTRE» abs dextera . Significa ancora 
porteriorità di tempo; come quando i Latini di- 

co- 

(i) V. p. jio. e p. jjo. die e perdeam invece di anteit 

(1) Maitraire pag. 76. epcrcam (Plaut ) commeta- 

( l) Lo fteffo in lutino o po- te per commeare ( Non.) cof- 
polare 0 antiquato ; vgr. antj- mietere per comittetc C Fcft. ) 
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P. II. Della Preposizione. 387 
corio a prandio, a balneo (1) . Nella Tav. V. la 
preghiera a Giove conclude!! in qucfla forma: 
*Apc : purtuvies (2) : teflrc : euxe : habctu ; cioè pofl 
libamenta dcxtere eos teriates ) habeto (3). 
ANOVIHMV ( T. VI.) credo edere a novo , o fia 
de novo come in Plauto afpellere per depellere, 
e quotimus per quotus. 

2. Clllfl* trova!! più volte, e fecondo il con- 
teso par che pofla fcioglierlì in »y e apur, che i 
Latini antichi ditterò per apud (4). Quindi Rapir 
purtitaf. facref. etraf. purtitaf. etraf. facref. (T. IV.) 
& pofl libamenta J aera altera libamenta , altera 


Jacra. 


B b 2 KI9, 


( 1 ) Fratres Arvalcs pofl mc- 
xidiem a balneo ( poli bai- 
nomi ) in cathedris confedc- 
runt . Fragtn. Arval. Mari- 
niana. 

( *) Purtuvies , portaia , pur- 
titaf e fimili voci fon ripetu- 
te affai nelle Tavole . Pojfon 
derivarfi da punico purtitum; 
che i Latini differo porricio , 
o accordatamente porejo por- 
<51 1 1 m ; termine facrificale non 
altramente che pollucfre . fii 
dice delle cpfe che fi porgeva- 
no o fi ardevano fopra gli al- 
tari y che i Latini chiamano 
libamenta e libamina ( V.Var. 
L. L.V.c. 7 .) Talora par che la 
miglior etimologia fia da puro 
i.e. purum fedo (Plaut.) quia- 
di pur iter, e forfè puritaiar/z 


umbro y piacula in latino , co- 
me ancora fon chiamati i fa- 
crificj nelle T. E. Effi erano 
pare a me , efpiatorj; onde 

libamen ta e piamentayqn qua- 
fi fìnonimi nql cafo nofiro. 
Trovo anche purtuvitu e pu- 
druvitu o da medefimi temi 
o da pes ( Hefyc. ) e fvxt 
/vare; binarius numerus j 
quafi pes ( vitìimac) duplex. 

(j) Dextere haberc vai be- 
nigne , 1‘ oppofio di cip che 
preffo Nonio ( c. 1 1. ) diffe un 
- Antico duriter habere ali- 
quem , eh’ ì trattarlo afpra- 
mente . 

( 4 ) Fefl. & Vi&orin. ap. 
Popm. Lib. I. cap. }. In Grut. 
p. toi. apuc mcftrapud. 
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3. M9> EINE, ENO in; come vedefi in eferapi 
citati altrove ; envcruftctu cioè in vera uftus(p.6$.) 
eine angioine Jomo ; forfè in angulo fummo ( p. 3.99.) 
ENNOM* STIPJLATV* (T. VI. ) in loco augurato « 
L’antico endo per in ( p. 136. e p. 367. ) ravvi- 
fafi in quel comporto endcndupelfatu (Tav. VI.) 
induplicato , cosi detto come endotercifus , interci- 
fus V. Prob. p. 1438. E» ed an lì permutano vgr. 
Sacre ; enteniu , non differifee da antentu, o per-» 
che alili , e ugualmente fpieganfi impofitum , 
o perchè fi cangino quelle vocali come in PIau- 
to , che ufa ejpicere ed efeendere ugualmente eh? 
afpicere afcendere (1) < 

4. 3 Q 1 >e$Vl altramente vivi fon refi nel-. • 
le T. L, PRE c POST . Quivi ancora TOCO " 
PVSTRA ; pofi hoc , deinceps , come in quella Legge 
Papiriana : quicunqucTraetor pofi hoc fattus erit (2). 

4. C 19 YMA > nelle T. L. ANDpR, e in comporto 
andcrfiflu. interfit. Ritiene la coftruzion greca (T. V.) 

inter facras menjas hero Fabio (3) ( vittima affertur) 

co- 

fi) Trin. IV. 1 . Truc. V.}, Jtri delle cofe fiere. Berliarum 
(») Feft. V. Sacram.entum . cangiata V a fp'ir azione e tolta 

(5) Hcries facrifìcia ; herie la S conte in perlai? &c. hc- 
facer ; Eritu facrum ; Erus o riarum , facrarum , Di /acre 
Hcrhus verifimilmen.it Tacer- menfe così Fefto : Menfae in 
dos ( v.p.jff. ) Erus Jìgnificò aedibus facris ararum vicem 
anche fervus ( Feft. ) e Stolte obtinene . In fragra, cdic, D?- 

6i»r dicefi amo de mini- ferj pag. 4. 
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Comi direbbe!! in fecondo cafo pm-mlo in- 

ter ferm oriti . Nel fallo Nolano ^tnter . 

5. SVPER* SVBRA , e SVRVR nelle T. Lat. 
Vaglion lo fteiTo * Sevum furar pudrovitu ; cioè 
Acieps fuper oblationem (1) nel fenfo ch’efpongo 
a pag. 387. 

6. SOPA, in etrufco fll Vl’,fub.y/YG)(\’ fllvt 

fHbatlus , cotlus?SOPA- PVROME • EFVRFATV 
fub puro farfare (2) ; cosi SVBOCAV fub hoc; SV- 
BOTO.ISEC; fub ipfa baec addotti in altro pro- 
poGto. Il trovarli nella III.Tav. Alvi* AO f * V 1» 
e » e VMflO infierne congiunti, mi per- 

fuade che voglian dire fub , póft , circa ( da itipi ) e 
fupra (da«w«),e parlali di quelle biade con cui le 
carni de’ facrificj fi libavano d’ ogni parte} quindi 
anche le parti del piede fuperiori e inferiori li 
dicono nella prima Tavola anes ; e fupes da t/*7rt s 
che in ofco è chiaramente > quantunque accorcia- 
to innanzi vocale . 

COM- 


(1 ) Coflume amichiamo di 
Coprir le offerte col graffo del - 
la vittima . /u.povt r 
f**r k ara r« nriref iumliv^au 
Hom.il II.4ii.femora preci- 
dere, & omento teiere. Sur la- 
conicamente per fus antica pre - 
pofirione , e furut per fuliis . 
V. Vofs. Etymol. p. $of. Nel 
Decreto de' Genove/! furfura 


vorfum , e fen^a r fufum vor- 
fum . 

(2) Da purus,« furftfT! pud 
anche dedurfi da *up « fru- 
mentum , e da furfuratum ; 
fe tal voce pud fingerfi per 
commolitum . Fra quejìa [pe- 
ci e di crufca fi mettevano li 
pfimi[ie della vittima . 
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7. COM: PRIVATIR cum privati s (1), cd ENO* 
COM* PRIVATIR una cum privatis è nella VI. 
Tav; lenza dir de’ compolli che includono la pre- 
pofizione cum , vgi*. cotnoltu ivi , e nelle Tavole 
etrufche Kumultu. ANA che in dialetto dorico 
fi trova per tnn cum è indicato in più luoghi , 
ma ofcuramente • • . v 

8. VV^IV» e per la lolita incolta nza di fcri- 
vere upetuc ; ob , propter vgr. Seme : nies : tek,uries : 
firn : caprum : upetu: tekuias i famerias » (Tav. V. ) 
Semeniis dccurialibus fuem (2) verrem ( mattato) 
ob denas familias . E poco appretto : fetu : fi : per - 
acne : fevacne (3) : upetue: Veitu; cioè ifattum eflo 
facrum fotemne annuum propter votum* 

9. 3 MV 1 > PONNE, PONI paiono indicare vi- 
cinanza di luogo : PORTALA* SEVACNE* EROM 

v EHIATO* PONNE • IVENCAR : piacula jo lem ni a 

itu- 


.(0 Com e con trovanfi an- 
co in lapidi. Con patre fuo . 
Zac.lJl. Lect.T.VIlIéP UQ- 
■•(») Kurfèt • nelle Glo/fe 
verres, *airpof ; e in Efiodo 
vuoi KKtpti'i - Su quefte au- 
torità ho tradotto Verrem * 
Non nego però che le piu volte 
K«*pot prendafi per cignale ; 
e che anco il cignale fojfe im- 
molato : »» t» «j 


ter lib&tionem & vifcera agrc- 
ftis fuis . Athen. p. 575. 

(j) Scvacne traduco annuum 
non potendo/i in sì ofcuro par- 
lare ftabilire il valor de' voca- 
boli fe non àlC ingro/fo e dal 
conte/io. Piti grettamente tra- 
durrebbe/! anni hiljviS , ovvero 
horniìm ; [apponendo che la 
particella fe fia formata da 
onfc che dicefi per hocce , afe- 
refi credibile irt tali lingue % 
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P. II. Delia Preposizione. jpi 
ìturum (1) ad Juvencar (2) ; il palio però è mol« 
to ambiguo. Altrove pajono indicar tempo; co- 
me nella T. IV. Gfl 80 V8 : 83 pV » 9 k 1 Vi pofl 
ove; furfure (mola) afperfas . 

10. *| 9 ed XB corrifpondono al greco ; e credo 

che B'RB fia la ftefla proporzione colla giunta 
di una fillabica; vgr. perfclum . *Ad pedem 

(pollucendum) (3) Eifcurent vai curent come in Tu- 
cidide %vet<Tbv ( p. 514.) et<h>r , in Plauto inlìipula - 
ri (Pfeud. IV. 6.) flipulari . V. p. 277. 

11. ESO e SESO , e TEFE ... TOTE IOVINE 
fecondo il conteso poflòn renderli e*, o extra 
(t/<a) Jovinam (T. VI.) giacché il contraporto è 
ENN’OM* STIPLATV(/», o intra). 

vadati; o colletti; (4)^par che includa nel com- 

po- 

(l) A pefclus eorrifponde 
il diminutivo ufato da A fra- 
nto : nudo pcdiolo cs . Non. 
2. 699. Secondo la etimologia 
da pefco.partior fi potrebbe an- 
co tradurre prolegmen , pro- 
ficies. Non. c. II. n 23 j. De- 
legare veteres difpefccrc po- 
fuerunt.vel difpertire. Da p*- 
fco pepefeuft ( T. VI. ) diflc- 
étus eft.ocfto. 

( 4) Il contejlo nella T. li. 
equejlo. Juvepatre. prumu. 
ampentu. teftru. fefeala. fra- 
rrufper.Atiierie. athìfper. cik- 
vafaris. tutaper. liuvina : /pie- 
go : Jupiter tubero dexter prò* 
pitius eas ( le oJ> Iasioni ).a£ra. 


( 1) invece d“ itura : greci - 
fmo , ed anco arcaifmo in lati- 
no : omnia .... propofitum 
habeto . Tab. Hcrad. c. 5. 

( 2J Leggo Juvencar, come 
Juventius a pa g. 162. benché 
ferino Iventius . La termina- 
zione è /piegata a pag. ioo. 
ove adotta la voce bollar; 
cioì locus ubi bóves ftant -.Ji- 
milmente juvencar potè ejfere 
denominato da' giovenchi. Del 
Palatino fcrive Parrò ne: qui- 
dam a pecore di&um putant : 
itaque Nacvius Balantiu^ ap- 
pellar. L. L. IV. 8. Pone vcr- 
fum erte e frafe di Catone pref 
fo Carifio p. 1 pi. adverfum . 
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porto tu; c Umilmente ETVTO tx tovtov , ex hoc , 
deinde « . ; . 

12» PERSE PERSEI PERSI èprcpofiaione ambi, 
gua : vgr. PERSE • ocre, fifie :. pir. orto, ejl , può 
dubitarli fe ila ity pi ( prò ) facrificio igni s ortus 
efl ; ovvero Trpos (colicamente n rptf e "nifi) ad pa- 
nifìci um ignis ortus ejl . V. a pag. 285. ove in- 
clino alla , feconda fentenza (1) . Nella parola 
(Tav. III.) profeurent , il irps 
comparisce piu chiaramente (2) * 

; 13. POSTI e invi credo che derivino dal do- 
rico •otti , che in dialetto comune è pros : 'tqtì 
irro\n ( Honu ) ad urbem . V editto degli Atieriati 
i diretto 8 V 3 VaWfl>f: IHVI e il luogo del- 
la cfpiazione è deferitto con le Uefle due voci; 
traduco ad oppidum. Nondimeno tal prcpofizione 

• par 

tribus AtieriatibuS vadatis ab i più verifimile . 
tota Jóvina tribù . In quefio ( 1 ) Fra le varie legioni di 

Jenfo ì quanto dire obbligati quefio puffo feelfi ocrcm fi {ìem 
VadatUr, pròmittit fide. Gioii. 0 filini che i lo pepo, da ocre- 
Ifid. Vadatus amicitiac nodu- filic , che credo detto nel primo 
lo tenebatur. Fulp. de prifeo genere * come herie , che pur 
ferm. La prepostone ridonda jìgnifica facrificio . Nel fefio 
v.p.27i. Può anche tradurfi cafo dieejì ocnfiliu . 
colle<£tis ex tota Jovina , giac- 2 ) Cosi in antico latino 
che in Sidonio convafarc ac- prusferatur pax . Nonio /piega 
clamationes vale colligcre impetretur . Profiftiunum e 
{L.l. epifi. 0 ‘ ) td ex farebbe nelle fchede farnefiane di Fe- 
deltà come cxfufl prejfo Fefio , fio ; pecione che in altri tnss. 
o preffo Stauro ( pag. 22 jg. ) è mutata in Poftnuriutn ; P«- 
exfatus ed ecfatus in vece di tnoerium . 
effatas : ma V altro fenfo mi. 
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P.. IL Dclia Preposizionk . jpj 
par che indichi tempo nel Decreto di Ciavernio; 
ove -fi fa un provedimento POSTI • ACNV, ad 
annuiti ; fe già non fignifìcafie poft annum , come 
'in Plauto poftideà vai pojl ea. ( Ani. I. 2. ) 

14* fi diflfe nel §• IX. ave f forza di wpx , o 
Tmptu in perfaia e limili compolli i in altri com- 
polli « come in peracnt è quanto il per de’Lati- 
jii: ne’ felli cali come in totaper 1 ovina può fpie- 
garfi variamente (1). 

3 5. Potrebbe aggiugtierfi la prepofizione epi co- 
me epirfertu..{i) : am, o piuttofto ambi in olco 
$N1A (eccepì) circum come ambretu (3): e ^id, 
che in var; modi legge!! travifatà ; in oitìeries 
per at (4) ; in arfertur per ar (5); in antentu per 
an ; e cosi di altre variazioni che fon parte 
arcaifmi , parte popolari errori di lingua » Vi è an- 
• ~ che 

( l ) P' i-0. anche a‘ tempi di Quintiliano^ 

/ i ^ u P cr f crtum • dicendo ejfo : Cenata eft a mul- 

Da itus ed am, che tis difFcrcntia , ut ad quatido 
gii antichi Latini dijfero per. ciTet pracpofitio d litteram ac- 
ci rcum . Caro in Origin. Am ciperct. Inft. Or. I. 7 . Nelle 
terminimi . àp. Macròb. I. Sa- lapidi tale permutatone e ov- 
/ Urn * I4 : f e P ure non dee via. Vtd. Marini Jfir. Alb. . 
leggerfì unicamente amtermi- pag. io 
num come ambarvalis hoRia ( p 1 Cangiamento frequente 
quae rei divinae caufa circum ne‘ piu vecchj autori : quindi 
arva duciturab iis qui prò fru- arferia aqua qilae inferis liba- 
pbus faciunt : così amburbia- batur invece di adferia . Fed. 

* ls hoftia , amfegetes ed altre Fefto , e gl' Interpreti che ad - 
voci preffo Fefto,. ducono efempj corìfirtiili ; arve- 

<V> Ad e at par che fi ufajfe- nirc , arccderc , ardicerc Sic. 
ro indiferenteraente da alcuni 
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$. XII. 
Dell’ Av- 
verbio 


394 P. IL Dell’Avverbio. 

che qualche altra prepofizione o più rara o più 
dubbia, come dis , e de: dupurfus. petur . pur- 
fus . fato . filo . perite . pofine . fepfes . arfite . ( T. VI.) 
che può interpetrarli de puri s alteris puris madie efio 
perita poflica feorfim ufta . SE nel medefimo con- 
telìo; e verifimilmentc vai fine (i). Così bon- 
dra forfè contrai così dia per juxta che trova- 
li nnita ad avverbi; onde fe ne tratterà nel §. che 
fiegue : così ebtrar in ofeo per extra . 

i. Molti avverbi non differifeono dalle prepoG- 
zioni quanto alla voce; ma quanto alla lintaflì; 
inerendo quelle a’ nomi, e quegli a’.verbi . (a) • 
SVBRA che rammentammo fra le prepofizioni, 
è avverbio in quello confetto: PORSEI* SVBRA* 
SCREHITOR- SENT ( T. VI. ) ficuti fupra jeripti 
funt: così ab fupra , che altramente nelle Tavole 
fi dice fuperne (3) . Molti efempi fu lo fletto an- 
dare non dee produrre chi ferve alla brevità; nè 
fermarli in certi avverbi che li analizzarono già 
ilei §. IX. e nell’ XI. , ficcome PERSAI e gli al- 
tri che rendonli praeterea ; e fecondo il vario 

pen- 


(t) Sc'd per fine , e fecondo 
altri fe: fcdolo malo ( vii T ) 
fine dolo malo . 

( z)Lo (lejfo a wi ene i n a [ tre 
lingue ivgr. %» fj£ & e o ain 
plius . 

lì) Et ro a»*ifupenus. ^4/r- 


co i Latini ufarono di unire 
le prepofifioni agli avverbi , 
dcrepente inpridie Voflio 
( Anal. ìSf.) notò che quello 
ì arcaifmo non offervato dai 
Gramatici antichi . 
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P. II. Dell’ Avverbio. 39$ 
penfar dei Gramatici fi trovan anco ordinati fra 
le congiunzioni. Veniamo piuttofto alle termina- 
zioni più notabili degli altri avverbi . 

a. In E 8 VOI probe (curare). ?(\y 1 pure , 
B'IS'ZQ 1 c d 3 YQ 9 Q rette bene ( 1); efempj tratti 
dalla Tav. III. Il confetto è upetu : rcveflu (2) : 
clantui berte , cioè bujus rei ergo vefles eluan- 
tur rette . BENE è nel comporto benurent . . 

. 5. In V; e nelle T.L. in O (3); VYflS^I: VWV 01 
primo expiet. POSTRO COMBIFIATV deinde 
incendati quafi primo e pollerò loco: a’ quali Tetti 
cali aggiungon talora la fillabica ; . vgr. ISSOG 
pufi fubra fcretho eft. y cioè ipfocce (rifu) uti S. 
S. ek (4) • 

4. In VM; come WtyWVOI primum; per can- 
giamento di affini nelle T. L. dicefi PROMOM; 


(t ) Forfè da rete , per me- 
tatesi , figura o f correzione che 
deggia dirli , frequentijfima in. 
Quefto dialetto : forfè anco da 
norcus . Feft. ho r dura & for- 
tuiti prò bono diccbant . 

(i) Revcftu : [piego vcftesj 
giacche fi parla di fiacri ficj . 
fiibull. pura curo vette venire. 
El li. ». IL re preffo Terenzio 
e gli altri antichi fipejfo ridon- 
da ; renuntio , rerondo , re- 
fondo . Donat. in Andr. 

' J Terminazione di avver. 
hj ufitatijfima in antico : com- 

tnodo dicere, cotidio adjuva- 

. 


... can* 

ri & c. Fu anche ufan\a d‘ in- 
teri popoli : Ofceatinis Se Ma- 
rucinis mos eft e literam rele- 
gare ; o vidclicet prò eadem 
lucra claudentibus ditionati 
CCharif. pag. 174. ) 

(4.) Avverbialmente come 
illac , per illacce ( via > . Iflo, 
in altra ortografia ixo, dicefa- 
li popolarmente anche a‘ tempi 
dtAugufio : di cui fcrive Svt- 
tor.io c. 88. tradidifle aliquos. 
Legato curo confulari fuccef- 
forem dedittc ut rudi & indo- 
tto : cujus matau ixi prò ipfi 
fcriptum animadvcrtilfet . 
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39$ P. IL Dell’Avverbio. 

cangiamento aneli’ efiò di affini; ma dall’umbro 
più antico, non dal latino « 

5. In IM « Fetu : amia t ujìentu : HHYI 4 H 3 Y : 
( Tav. IV. ) fiat tarido ufio denjatim (1) , non co- 
me quel graffio che metteva!! fopra le primizie 
della vittima, e quivi liquefacevafi . 

6. In ER; Sérfia. Serfer. Martier. tiom. efir. *vefclir. 
alfir. tiom * plener . (T.VII.) Herea Heri Marti* 
(p. 304. ) auffa ejlo frugibus far inacetì, auffa piene . 

y. In IN. Come in latino exin apocope da exin- 
de', e fimilmente proin, e dein', cosi nella T. V. 
e nel faffio di Nola M I Y ^ V 1 lo fteffo che po - 
J linde , o per apocope, o per paragoge di un ne, 
come in quel verfo antichiffimo di Martió ^Augure 
preffio Livio L. XV. namne ita Jupitet,k poteffie 
ammetterli la congettura de’ Critici J giacché i 
ms. hanno nam mi. 


8. In TV. Oltre VY*a?1 * 7 npl , e vYVlfl? dein- 
de (1) , ed altri rammentati altrove , fcriffero nello 


tieffo editto 3 QXV , e 


(0 Traduco dentati fa V ana- 
logia di jìmili avvero] andati 
in difufo : didatim , divifim ; 
diatim de die in dicm . Glof. 
l(id. Molti [fimi potriano ad- 
durtene ; ttleàtira meò more : 
ccwl tuatiin , fonunàtim , du- 
bitatim &c. V Noni c. il. 
<x) H«fi . tu pormi formata 


VYVOXV» che non ha 
figni- 

come fimul-ru’ in latino : apU 
tu apocope da a»o rtv per i*v- 
rov. In Tucidide pag. Jt- 
ir </( nota lo Scoliate eh’ 'e 
accorciato dà ** revro/f o poe- 
ticamente com' egli vuole , o 
atticamente come pretende /Ir- 
rigo Stefano Animadvcrs. ad 
Dial. &c. p. i2;. 
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P. II. Dell’ Avverbio; 397 
lignificato diverta . ENDENDV . PONE impone 
viene da tv<Tì>Y , e dalla (teda fillabica poco alte- 


rata • 

9. Aggiungo a’precedenti alcuni avverbi di luo- 
go ; ficcome POE ( nm ) ubi : a cui quali equi- 
vale PORSE qua ( da •npog ) che indica non tal 
modo; ma luogo ancora : ficcome parmi raccor- 
re da due tedi conlimili della T. VI. e VII. (1) 
Di Huntebefi ibidem fi congetturò a pag. 277. (2) 
ma’ ivi più probabilmente va letto Htinte Berfi . 
Avverbi di tempo fono 37901 fittu e PONI jitu\ 
l’un de’ quali denota prima , l’altro poi : cosi APE. 

10. Avverbio di fomiglianra affai frequente è 
PVSI che nelle T. L. monumento si vario, feri- 
rei! PVSEI, PVSI, PVSE ( cosi anche fcrivo- 
no invece di pure) e innanzi vocale PVSS ; ficuti 
da àg . Quello avverbio le più volte congiungell 
con SVRVR, c SVRONT. Nella T. VI .Terfaia 
fetu . poni . fetu . arvio , fetu . SVRONT naratu . 
PVSI . preferir • treplanir : maniera accorciata di 

par- 


(1) Nel primo dicefi fetta 
C ferro ) poe perca . arfmatia 
habieft: nel fecondo porfe per- 
ca arfmatia habieft : eh ' i il 
luogo del confine. È anche av- 
verbio di modo ; ficcome *f»« 
(he talora fi efpone per «»t» 
vgr. wfii r» »,-«»»*'.» prout 
couvenicns , < nel medefimo 


/info nella T. Vl.fi ha Perle 
vafecom cft ; i. e. prout lpon. 
fum eft ; o quatenus fpon- 
lum eft . 

(2) Si deduffe da huntibi 
hoc in loco. Plauto Capt.V.i . 
ufa interibi , come altrove in- 
terea loci. Mcn. IH. r. Si dis- 
fi: anco poftibi. 



398 P. II. Dell’ Avverbio. 
parlare, come to e altre formole ripetute 
fpeflb . Credo poterli tradurre : Taeterea fiat ; pa- 
ne fiat ; larido fiat , {uti) furfum ante diftum , uti 
ante verres trinos o tribules , o altro che fia ( im- 
molandos • ) 

11. Avverbio di unione è forfè J 9 WV* fat- 
to da fimul per metatefi. ESVNE può eflfere al- 
tra metatefi da unofe , che in antico lignificò fi- 
mul ( Non. cap. II. 88. ) ma è voce equivoca, 
e capace di varj fenli. Cosi ITE fecondo il con- 
tefto può renderli item : così ENO , una , oEN- 
NO : ma non vi è forfè voce in quelle tavole che 
tanto mi paja ambigua quanto le due ultime , e 
i lor derivati e compolli (i) . 

12. Avverbio di negazione , ma non fcparabile 
dal comporto, pare l’alfa privativo all’ ufo de’ Gre- 
ci ; vgr. virfeto avirfeto 

fi) Sì notò generalmente a 
pag. 28 G. che fu anche nel la- 
tino antico fimile ambiguità 
di parlare . Aggiungo un’au- 
torità di Gelilo N. A. XII. 

9. In veteribus fcriptis pluri- 
ma vocabula quae nunc in fer- 
monibus vulgi Qnam certam- 
que rem demonftrant, ita 
fuifle media & communia , ut 
lignificare & capere portene 
duas incer fe res contrariasi 


(2) , hofiatir anhofiatir . 

Tut- 


ex -qui bus quaedam nota funt, 
ut tempeftas, valetudo &c. V. 
anche l. IX. c. 12. Così eno 
( che fcrivefi iu varie guife ) 
può talora ejjer una , talora^ 
unum cioì tantum , avverbj 
ambedue Altre congetture nc' 
§§. precedenti e in appreffo . 

( 2) l Latini non ufarono si 
efprejfamente Co. privativo , 
/ ebbene nelle glojfe ijìdorianc 
s'incontra abafo infirma do- 


I 
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P. II. Della Congiunzione. 399. 
Tuttavia la llelfa particella a in altre voci è co- 
me in accreduas ( Plaut.) per adcredas ; o è quan- 
to de : vgr. aplenia Krematra - piena canijlra , e 
anovibimu . pir . endendu , pone . de novo ignetn im- 
pone , Può etrer anco epitatica, e renderli valde. 

x. Poche congiunzioni parmi riconofcere in que- 
lle tavole. ET vi fi trova fin dalle prime lincei 
ancorché in Dempftero fia mutato in EF. Bensì 
in latino trovali più di una volta tal cambiamen- 
to come ne’ frammenti degli Arvali flruibus efler- 
tis , cioè & fertis . vVOfl può dubitarli fe fia ac 
tu, ovvero ac con la folita fillabica; ma la con- 
giunzione vi li ravvifa . Il ym de’ Greci mi par 
che lìavi ; unito però ad altra voce , come in 
yna preghiera a Giove : aplenies prufebia : Kar- 
tu (1): Krematrai aplenia ; futentu (Tav. V.) im- 
pleas praejepit , & pane canijlra piena fumo ; 
o valde piena (a). Talora per VMVlfO deinde , 
leggefi OHM, CAPIF e Amili che par equi- 
valgano a x} apud : Rapir: purtitaf: facref : etraf:pur • 
titaf: etraf : fàcref : & pojl libamenta /aerai al- 
tera lib amenta , altera / 'aera , TOCO piu volte 

ad- 

mus, quali fine bafe : amarono fonda , funera , nefunera , in 
però molto sì fatti contrapofti: Catullo ( de N up. Pelei . ) 
morbos vifos invifofque ( Ca- ( > ) afra • come per 

to de. R. R._) impedìtos expe- «r » • 

diri intcrficiunt ( Sifcnfia ap. (a) Così Auree ; Valde no- 
Mon, 1 , 185. ) Così fonda in- cens.Schol, Apoi. Arg. X. 


§. XIII. 
Della Co- 
giunzio- 
ne 
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400 P. II. Della Congiunzione; 
addotto può efifer formato Umilmente da ET 
HOC . 

2. OSE è nelle T. L. ofe . pcrfei . ocrem . fifiern. 
pir . orto . efi : il contefto richiede poftquam , o 
quoniam ( ós ) ad facrificium ignis ortus efi. A p. 
76. Vfaie jueju fi refe oavcg vifum più grettamente . 

direbbe!! fvefn ; quttm vijttm (fuerit ) . , 

3. VTE in T.J.. OTE,m*. ^'iy.UdQÌ(\ 08 -f\l ?8 
Fratria , o fraxint fratres mi quaeftor&c. (1) 

4. è replicatamente nel maggior mo- 

numento ofeo: vel fembra edere, nella T. E. III. 
ove in oqcafione de’ facrifizj consueti a tutto il po- 
polo fi ordina : arputratri : franti : atiieriu : pr eh ti- 
bia (cioè arbitrata fratrum viti tri enftnm praebeat) 
AV 2 J 98 : 2 V C 1 V 19 ? . La parola arbitrata par 
che infinui a fpiegare difgiuntivamente vel f ru- 
menta (Trupovs) vel fueti (1 f«tg) due cofe che più, 
volte fi nominano in quelle Tavole • 

Ofcuriffimo è un paflb della Tav. VI. , che 
quafi ne’medeùmi termini, tolto il dialetto, fi 
ha nella IV, Comincia: Enocar , pibos. fuft . Col 
. . fuf- 


(1) Fratrccs per fratres fa- 
rebbe un accordare i numeri 
del più e del meno , cofiume 
non incognito a' Greci ; fe non 
vogliam dire che la finale fia 
tronca , come in dedro per de- 
«hont.jPuò anche (ùpplita l’au - 


fi tiare leggerai Fratreeas , fra- 
tria : con Fratrcca che legge- 
fi al fine della feconda ta- 
vola dovrà fupporfi mancan- 
te di finale , ortografia per 
altro continua in quelli Scrit- 
tori . * 
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Sintassi delle Tav. Eug. 401 

fuflfidio delle due lingue può ridurli così: EN . 
vm . ccp . pium fuat, cioè fi forte piatum non fit (1). 
Al quum de’ Latini par che corrifponda talora al* 
cun degli avverbi; come pune . V.,p. 286. (2) 

I. Qual fia^la Sintaffi delle T. E. non riefce nuo- 
vo a chi leffe gli efempi , che ne abbiamo alle- 
gati quali ad ogni pagina. Ella per lo più è la- 
tina; greca talvolta; fpeifo barbara , almeno ap- 
parentemente . Le finali , fede di analogia infic- 
ine, e di fintalfi, le danno tale apparenza; ma 
il lettore aggiugnendovi una S,ouna M, come 
fi colluma in iscrizioni latine, o facendovi altro 
.regolar cangiamento , il più delle volte può ac- 
cordarle co’ canoni de’ gramatici . Ciò tuttavia, 
pare a me, non riefce fempre; nè veggo perchè 
dobbiamo impegnarci a tanto. Ce ne feufa la 
difficoltà del linguaggio , che può ih alcune co- 
le fpiegarfi; ma non mai polfederfi a fondo: e 
ce ne difpenfa la fuppofizione provata già a mol- 
ti fegni, che nè la lingua era culta, nè gli feri- 
tori dotti a baftanza . Scrivevano effi cosi , perchè 
cosi parlavano; c la ragione del parlare così era 
perchè fic matfrnus avus dixerat, atque avi a (j). 
Chi può immaginarli che la lingua popolare di 

que’ contorni andaffe 'immune da’ barbarifmi; fa- 

» 

C c pen- 

(1) GlotTae Pliiloxeni enfia : plcarfi a %. ,1. 12 1 >. 14. 
u^ Vihos pcr Vi hu m J7 i, (j). Cattili, carm. «j. 

( ì) Quella nota 2. dee cp- 


5 XIV. 

Sintaffi 
delleT.E. 
or latina, 
ora irre- 
golare 
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Qual di- 
tela am- 
ine ita 


402 P. II. Sintassi 

pendoli che nè il popolo ateniefe,nè il romano 
ne fu elente (1) ? Muratori trova rozzezza fio 
tra’ Liberti della Cafa d’ Augullo : uno di elfi 
fcrive quod ejì in Talatiun?‘, un altro fcrive dot 
Fufiae Olimene & Fufiae Cucbe jmrores (i)t che 
dovca etfere in Calilo, e in Clavernio tanti anni 


prima?Del retto d’Italia taccio, mancandomi i dati. 

11 . Qualche difefa tuttavia in cali limili noi la 
potremmo dedurre dall’efcmpio delle due lin- 
gue affini ; e fegoatamcnte da’ dialetti greci . Quelli 
non li limitano ai tre, o quattro più noti ; ogni 
città , ogn’ ifola ebbe jdiotilmi non comuni alla 
nazione (3) . Cretefi, Achei , Arcadi , Beozj, La- 
cedemoni, Macedoni, Megarffi, tutt’ in fomma 
gli fcrittori di Grecia ufavano il dialetto lor pro- 
prio: in altri luoghi non li adottavan que’ mo- 
di ; ma in niuno fi tacciavano di barbarifmo. 
Par che ogni repubblica autorizzale come la mo- 
neta al commercio, cosi i vocaboli e i modi al- 


lo fcrivere (4) ; Qual cola è più naturale che 


(1) Confluxerunt & Athenas 
& in hanc urbcm multi inqui- 
nate loquentes ex diveriis lo- 
eis: quo magis expurgandus 
eli fermo &e. Cic. iq Bruto . 

( 1) Antiq. Irai. T. II. V.?97 
(5' Plura illis loquendi ge- 
nera ouas illi f uMktc'.i vo- 
cau't ; Se quo 1 alias vitiofum, 
alias itera lettura eli . Qujtjt. 


ac- 

I. J. V. Camerar. notam . 

(4 V Maitt. de dial. Graec. 
pag. 167. Quejlo Autore rife- 
rifee qualche idiotijmo di quafì 
30. popoli. Fiu ejicfdmeme J'e 
tic favella in un Alò. finora, 
inedito itila R. Libreria Lau- 
re nolana in Firenze che io vi- 
di per [olita pentitela de" Si g. 
Canonici Bandini e Sarti ; 


« / 


Digitized by Google 



Dille Tav. Eugubine ec. 403 
accordar fra loro le parti del favellare ? Ciò è 
tanto conforme a ragione , quanto accordar fra 
ioro i colori nelle pitture , i membri dell’ archi- 
tettura negli edifizj. E nondimeno i Beoti ebba- 
no per vezzo il dir vgr. ih s «A’iv » uqxAouì 

cj ms vero tria eral capita (1), e fytm tcMit cu bymni 
oritur {i) . Qqefia è quella figura che fiata in 
.delizie a Pindaro, fu da lui denominata Pindari- 
ca (3). Meno ofano gli Attici ; ma pure accor- 
dar neutri plurali con verbi del minor nume- 
ro (4) è loro eleganza. Nè quefio folo: ma efii 
Scambiano e modi e tempi (5), c a’ verbi foftitui- 
fcono participi ( 6 ) , e in quelli non fan differenza 
di generi fu certe voci dicendo vgr. itpqomj ove 
la nazione direbbe vymtaet (7). Dalle licenze de- 
gli Attici raccolga ognuno quelle degli altri po- 
poli di Grecia. Ella non ebbe dialetto uniforme 
fe non quando l’unità del romano dominio ne 
formò uno fiato > e a poco a poco Paccotfiumò alla 
lingua che vi parlavano i Prefidi o Jufdicenti ; che 
fecondo Salmafio era la macedonica (8). La 

due Letterati alle cui fatiche ( f) V.Maitt. p. tC. Deli ’ 
dee molto quella gran Biblio- .infinito invece dell ‘ imperati- 
teca . vo v. pag. 3C9. 

(O Hcfiod.Th.j51 .fecondo Cf) •/ srfoJ'i/wrtf rendefi 

alcuni è fincope: «»<*», prodidcrunt in Senofonte pag. 

■ (O 01yn^>. ,od. II 4j7. ed. Stcph. xCis. 

(j) Eufthi pag. ino. Schol. (7) Schol. Thucyd. p. j*S. 
Pind. in Ifthm. od. V. ed. Francf. 

(4.) Efempio imitato da’ La- (8) Salmas. de Re Hcllen. 

tini e dagli Umbri v.p. 391. . pag. 44*. % 
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La lingua Latina non conobbe dialetti ; il 
confenfo de’dotti , non la patria de’ vocaboli era 
la regola del parlare ammcffa da Quintiliano (1). 
Per certe maniere più Arane ufano i gramatioi 
. l’ onefto vocabolo di figura; l’arcaifmo, la ellifiì, 
l’cnallage cuopre ogni difetto degli antichi (a); 
fin la fconnelfione ha erudito nome, e dicefi ana- 
coluton ; ma dee eflere molto rara per meritarlo. 

III. Se dunque in lingue si colte fi é rifpettata 
o la nazionalità, o l’ antichità in certe cofe che 
la ragione non approva; potremo noi feufar ne- 
gli Umbri ciò che nella llruttura del ragionare 
è afflili to da tali efempj . Se confittali la do* 
ria; l’origine di tali irregolarità in ogni luogo 
è la della. Gli antichifiimi Greci hanno influito 
in tutt’ i dialetti formatili coll’ andar del tempo 
in Grecia e in Italia (3). Reliquie di quel rozzo 
parlare fono ugualmente lo fchema pindarico in 
Beozia, l’arcaifmo in Roma, l’idiotifmo in al- 
tre 

(l) Tacco de Tufcis & Sa- Terenùo abfcntc nobis per 
binis & l'racneftinis quoque : me . Eifcurent per curent 
nam ut corum (crmone uten- (‘p.167.) pleonafino come io- 
tem Vcdtium Lucilius inffdla- ftipulari oer ftipulari in Plau- 
tur, qtiemadmodum Polliore- to Pfeud. IV. 6. A ellijji rafio- 
prchendir in Livio Patavinita- migliano ore, com e fimili 
tem ; licer omnia italica prò particelle , che qualche volta 
romanis habeam . Quint. !. f. fembran lafciarfiffe non min - 
(a) Efempj fimili a quefle gonna ri contefto . 
figure fi fon notati alcune voi- (3) V p. 69. & Salm. lib, 0. 
fé: fit; per fito e nella T VII. pag. aa. 
enallage 4f numero, come in • ’ v ' ' 

1 

» 
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Dell® Tav. Eugubine ec. /p5 
tre lingue d'itali antichi. Niuno ab ufi di quella 
olfervazione per credermi ammirator di eleganze 
ov’effer non poffono. Le T. E. fon quali in la- 
tino antico: fe quello a detta di Ennio fu la lin- 
gua de’ Fauni e de' Satiri (i), quelle non conten- 
gono lìcuramente la lingua delle Mufe nè delle 
Grazie . Ciò che fcrivefi in linguaggi dotti, e da 
dotte penne è figura ; la lidia cofa ufeita dalla 
penna di un idiota è un errore (a): ma s’ella 
diedi per confenfo d’una nazióne che forma idio- 
ma a parte, non è figura , non è errore; è dia- 
letto feufabile (3) . Tale in certe lintalfi poflìam 
credere il dialetto umbro. Elle non fon già si 
fconvolte come in parecchi linguaggi di Ameri- 
ca (4); fi rifeontrano le più volte in latino e in 
greco; e l'additarle al lettore concilia Tempre 
fe non ornamento alla lingua , almen fede alla 
verdone: per quella ragione le vo notando. Altre» 
Che pajono anzi Scorrezioni, le lafcio indifef c . 

» ' * CA- 


CO Enn. Annal. I. Vetfibu’ (j) V. Sófip Cbaris. p. 174-. 
quos olim £auni vacefque , ca- (4) Dell' America 1 ‘ Ab.Her - 
fiebant. V.Column. commcut. v annota che in più di trenta 
Ennio proverbia aitivi il verfo lignaggi. le prepofi^ioni fi pof- 
faturnio / di cui nella TaV. pongono femprto fi frarrtettono 
E. U. fi farà menzione . a‘ vocaboli . Idea dell’ Univer- 
<0 Quindi. I. j quod fche- fo T. XVII. n. 184. e XV HI. 
ma vocatur fi ab aliquo net n. *14. e più copio] amente in 
imprudentiam fa&um erit 5 fo- altro, volume che- ora va pie* 
loecifmi vitto non carcbic « parando * 


« 
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# „ , 

CAPO V. 

f ; • ; t 

Conclusione del Trattato' 

O-ue fi riepiloga il metodo finora tenuto , 

.. c co# r/uo-ye ragioni ed ejcmpj.fi conferma . 

r « ( ' ‘ 

F Ornito un lungo e nojofo viaggio, è dolce aflì- 
derfi e ragionarne. Noti è però, mio lettore, non 
è il piacere che m'invita a foffermarmi prima di 
olcrepaffare alla Terga Parte; è l’ utile che io mi 
prometto da quello breve trattenimento . So di 
avere in mio disfavore la prevenzione del. pub- 
blicar: troppo è divolgafa quella voce , che idio- 
mi fepolti non fi richiamano a vita (i);o fe ciò 
è potàbile, coayienc .aver prima confultate ben 
molte ed arcane lingue. Il più forte avverfario 
di un oratore è la prevenzione del giudice; c 
giudice in certo modo di chiunque, fcrive è il 
fuo leggitore. Se anche voi, dopo avermi letto 
dubitate fe altra lingua faria miglior chiave ; io 
vh-prego a «riguardar. come da alto» e per cosi 

= , ; . Jfr ; . . di ' 

fi) Il Sig. Ab. Amadufjfi inanes traducendos judicave- 
dopo aver confrontati infume rune . E pag. 41. Quare lcm- 
/ pareri di quanti firijfero pri- per inccrtum fummopcre crii 
ma del i774.conckiudep. 41. quid etrufeae fcriptiones ob- 
iClulri enumAacnaris viri om- vqlvaot . y, il Zanetti nuova 
ncshujùGnódi cònatas tanqua- Tras.formazionq dell'Alf.Jtrr, . 
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P. II. Epilogo e Conferma 407 . 

, dire in mna occhiata, il cammino per cui vino 
(corto. Effo ne’ fuoi principi è battuto; ma ne’ 
fuoi progredì è nuovo; e tal dovea edere , giacché 
gli altri per Confentimento de’veri dotti non era- 
no riufeiti al vero. Riflettete però che la Tua no- Nuovi 
viti comincia dalla oflervazione di più monumen- 
ti » che non erano noti a’padati Interpreti (1). cono a 
Qual maraviglia fe avvenire alTetrufco ciò che (coperte 
ad altri arcani dell’antichità; che ogni di il (ve- 
lano a mifura che fi (cavano nuove anticaglie? 

II. Offervade come una lettera - redimita al fuo 
vero valore ha dato nuovo colore alla lingua; e 
come, con poche aufiliari, e poche altre regole di 
* ortografia , quando prima fi leggevano le fole let- 
tere, ora s’incominci a leggere la lingua ideila ? 

Se per tal novità tante parole diventano Amili al gre- 
co e al latino; come fi è già avvertito più di una 
volta; non vedete che noi dobbiam’oggimai par- 
tirci da un principio diverfo da quello finora si 
trito? Le terminazioni e le voci etrufche pajon 
ebraiche si (pedo o celtiche (diceafi prima ):l’etru- 

feo dunque ira qued’idiomi fi dee cercare (2) . Ora 

noi 

( 1 ) Il P. Monfaucon noti ( t) Cetcrura fi quod vcrofi- 

difperò dei ' buon efito.come fe- milius eft confettati velimus' 
ce fpecialmente il Zanetti: ad hcbraicum potius etrufeum 
Forre accrefccnte carum ! in- idioma adeedere facile adfir- 
icriptionum) numero quid 1 u- marem, quod etiam cl. Guar- 
da ad legenda? fingulas oda- naccio vifuitì eft. Amad.p.4.1 , 
tur . Piar. Ital. p. jff. Altri fife rutoti di tal fenten* 
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poi che nè quefto indizio fuffifte , ed altri parimen- 
te che fi adducevano , fi fon trovati mcn conclu- 
denti; diremo piuttodo, che veggendofi nell’e- 
trufeo e caratteri c terminazioni e voci fimili al 


greco c al latino, elfo non dee tracciarli fuor delle 
due lingue antidette: fe quella è la vera via, do- 
ver elfer ricca di fcopertejs’è la fallace , dovere 


Quelle 
lingue 
Scoperte 
Tempre 
più fimili 
al greco 
e al latino 


fempre più avvilupparli e. deviare chi vi fi aggira. 

III. Con la feorta di quello lume voi ne avete 
fatto l’efperimento; e Ha a voi il decidere fe ad 
ogni palfo abbiate avuto una prova del noflro me- 
todo . Poco fi è innovato nell’ alfabeto; il miglio- 
rarlo non altro era , che renderlo più conforme ove 


al greco ,ove al latino antico. Si è efplorata l’or- 
tografia etrufea con la della induftria, con cui li 
formò quell'alfabeto ; cioè paragonammo infieme 
le voci , e imparammo dalla più facile ciò che di 


manchevole o di foverchio o di alterato rifedef- 


fc nella più difficile : e che abbiam trovato di 
Urano nell’etrufco , o nell’umbro , o nell’ofco , 


che non fiali rifeontrato altresì nel greco o la- 
tino antico? Si è applicato lo dello metodo all’ 
analogia : la terminazione intera d’una della pa- 
rola ciba infegnato come fuppiir fi dovetela im- 
\ - . per- 

\a gli cita alla pag. 40. ed al- ni dàlia terminazione ofea Sa- 
ra l' Ogerio Op. cit. p. 141. finim. De anciq. litcris p. 7». 
Lo JieJJo congettura il Bianco - . . * 
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perfetta c tronca: e che altro n’è rifultato fuor- 
ché nuove terminazioni fomiglianti a greco o lati* 
no antico ? Si è continuato f efame almanco nelF 
umbro, che folo dava {ufficiente agio a confron* 
ti : ciafcuna parte del parlare fi è fcorfa con quell’ 
ordine che i gramatici tengono in ogni linguai 
non è egli vero, che in ognuna delle fue parti 
chiari veftigj fi fon trovati di greco e latino antico? 
Credete voi che in un dialetto di qualche lingua 
orientale o fettentrionale fi farla potuto forma-* 
re una ouafi gramatica , che tutta andafie a rifol- 
verfi in latino o in greco? 

IV. E forfechè fi è dovuto ftentare per ravvifarli ? 
Chi ha pratica di etimologia , fa quanto fpeflb 
fatichinfi anche un Vofiìo , o un Menagio, o un 
Ferrari per la originazione de’ vocaboli che ana- 
lizzano; effetto neceffario di dotte lingue, che pii» 
fi affinano, c più fi dilungano dal primo fonte * 
Le voci umbre al contrario più latine o greche? 
fono, che umbre: quella ruvidezza che le circon- 
da e le cela, è il velame di un dialetto diverfo; 
fe meglio non fi direbbe di una ortografia, molto 
conforme allo fcriverc de’ più rimoti e men cogni-’ 
ti Greci e Latini. Le ifcrizioni di coftoro fi fon rife- 
rite nella Parte I. , e fi fono efpofte co’commenta- 
rj fleffi, o co! metodo di uomini fonimi: quello ho 

ap- 



Comefia- 
ù proce- 
duto nel- 
le conget- 
ture 
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applicato io alle iscrizioni italiche : e che altro fi 
è fatto fc non trovarvi le flette voci,febben cin- 
te di più arcaifmi e più travifate ? O dovean 
e-fler le ftefle fra’ popoli che vivono fuor del La- 
lio e di Grecia? So che uguale felicità non ho 
potuto fbrtire in ogni vocabolo : ma fe lingue 
note han loro milìerj; quali non deon elfere in- 
quejle? Se ogni lingua ha idiot'fnv fuoi propri. 
Come in quelle non eflervi? E poi fon forie li- 
mitate le feoperte di tali lingue a quel poco che 
potè vedervi in tempo non lungo un mediocre 
talento ? 

V. Porrebbe oppormi^, che fpeOfo in quelle ri- 
cerche li è convenuto ricorrere a congettura • 
^lome fofpetto al volgo è il nome di congettu- 
ra ; e rinfacciato agli Antiquari in più libri; qua- 
li folle un ferro non ufato in altre officire . Ma 
fe voi eccettuate le poche facoltà che procedo- 
no per,dimoltrazione; c nelle altre feparate il poco 
certo dal molto incerto; che altro è il fapere uma- 
no fuorché un regno di vere e fo de congetture? 
Quella critica che fola diftriga quell ioni difpara-, 
tiflime e filiche e morali e politiche * e di Storia 
c di Leggi , non è che un’ arte perfettrice di ogni 
dottrina; il cui uffizio fta nel ponderare le con- 
getture che guidano a due diverfe opinioni; e de- 

. ci- 
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cidere da qual parte fia il maggior pefo . E quan- 
to be’ canoni di critica ha l’antiquaria da’ Fa- 
bretti , da’MafFei , dagli Hagembuchii per le ifcri- 
zioni ? Quanto giudi per lingue antiche da’ due 
Scaligeri, da Voffio , da ClercJ e fin per le 
note più aftrufe da Siili (1), e anco dalle opere 
di Gravefande e degli altri da lui citati'? 

VI. Le regole di tali Uomini applicate al mio te-, 
nia* fe in certi dubbj non mi badarono , comè 
ingenuamente confelfo in più occafioni ; in cer- 
ti altri fpero di averle ufate pur con qualche uti- 
le . Elfi mi hanno ìnfegnato che una congettura 
tenue, ma replicata più volte acquida pefo' dal 
numero: ond’io mi fon giovato e dell’antichità 
figurata, e delle olfervazioni locali fu’ monumen*. 
ti; piccoli 'indizi , ma codanti ; e perciò da auf 
torizzare molte fcoperte* Elfi mi hanno infegna* 
ta quell’ analogia; che quali algebra delle lingue 
trova in loro le voci tralafciate , o rifiutate dà-? 
gli fcrittori ; ufate però dalle nazioni quando il 
lor linguàggio fpirava ancora la fua primitiva 
fcmplicità,e ruvidezza (2); quando una voce am- 

met- 

( 1 ) Indirlo [opra la lettu- Egli ha prefo a formare le in- 
ra greca pag. f f tere conjugafioni de' verbi gre- 

j (*) V. Ì cfempio di Suida d anomali, de' quali rimango - 
a pag. 30 ). del Malocchi a no poche voci ne libri . Così 
pag. 3*1. Un'opera utile in per mefóo dell'analogia ha fé- 
queflò genere e /lata in Napo- Ikcmeme indagata tanta pane 
li lavorata dal dotto Si*'. Baffi.- del più antico linguaggio grecò. 
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metteva per buone due e tre cadenze (l) , quan* 
cto nelle propagaaioni di un tema feguivafi non 
il più (onoro, o il più fcelto , ma il più agevo- 
le : e qual chiave poteva efifere più opportuna 
all’intento mio; anzi all’ (mordi linguaggi « che 
i loro interpreti confideraron Tempre per barba- 
ri (2) ? E (fi finalmente ((abilita in quelle italiche 
. lingue una qualche analogia coll’ajuto di moltif* 
fimi monumenti , mi hanno infegnato a riordinar 
le fillabe e le parole confufe; a conofcere i men 
corretti monumenti ; a opinare che una cola da 
ufo di dialetto , un’ altra da imperizia di (dritto- 
re; che quello fia un effetto di pronunzia, quel- 
lo di ortografìa (3); che' le tali lapidi precedano 
.di età verifimilmente alle tafi altre ; che qui ap- 
paia più fondamento da credere, là più ragione 
da dubitare e da (dipendere il giudizio. Quelle 
1 leggi mi fono ingegnato di feguitare; e in lin- 
gue si affini al latino e al greco veggo di noti 
averle feguite a cafo . Che (e all’ indullria non 
corrifponde Tempre il fucceffb, io -vi prego o 

Let* 


( 1 ) Gli anomali greci di Si- 
gnificato affine provano che 
uno ftejfo verbo ebbe molte i de- 
finente j o fia fu principio di 
molti temi diverfi . 0uefio 
éfempio è la miglior beje dell * 
analogia che flabilifio nelle 
lingue italiche. 


( r ) t traduttori delle T.E. 
praticamente ne han mofi'ato 
que fio giudizio ; non attender 
do alle varie fi ia/i per far- 
le corri/ppndere a varj ucci - 
denti del nome 0 del verbo . 

V. Cleric. Art. Cric. 
P. 111. S. I. c. 9 . io. IJ. &€. 
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Lettore ( e ne ho diritto) di ridurvi a memoria, 
che in.quelto viaggio dcll’ctrufcifmo ben poche 
orme ho trovate da premere ficuramente. 

VII. Finora Aon fi èconfiderata lingua fe non Efem'pj 

di altre 

greca o -latina antica: ma le altre vagliono ao Lingue 
autorizzare in certi punti il Alterna nofiro. Le ri- 
voluzioni de’ linguaggi non fono effetti neccffar) 
di caufe tìfiche come i fenomeni di natura ; na- 
feon elle da invafioni, da commerci, da tempo, 
da diverfe altre contingenze .• Contuttociò ritie- 
ne ivi natura certe fue leggi collanti, per cui una 
rivoluzione di linguaggio lòmiglia l’altra.' I po- 
poli ove fi forma, non alterano d’ordinario i\ [ 
loro idioma perdendone ogni traccia: è natura 
che gli guida a foftituire a' tal lettera non qua- . 
lunquc alcra, ma fai quelle di fuono e d’organo 
affini; a troncare, o a travolger fillabe non per 
iiludio , ma per naturale fcambiamento ; a rinova- 
re fecondo i climi i vocaboli , ove più. afpri di afpi* 
razioni 1 e di confonanti , e ove più dolci (1) : 
in guifa però che il corpo della parola vj rimanga , 

Quindi nè di ogni lettera nafee naturalmente ogni 
lettera (2) , n£ di ogni voce pgni voce ; d?corfi 

an- 

fO V. Bodin. McthoJ. Hi- no e il fran^efe: ondefì veq~ 
fior. cap. 9: _ gon premetfc alle fue Origi- 

f 2) Le fleffe affini fervi- S‘ n Jj (f e noto Wackter 
rono a Menagio per derivare ne' Prolegomeni al Glojfario 
da linguaggi antichi l'i calia- Germanico Se£fc. %. & 4. le 


t 
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.anche più iècoli • e paflato un vocabolo per più 
lingue , è riconofcibile tuttavia da chi fa indagar- 
ne le tracce; non dico Tempre, che ciò è ani- 
malità, o credulità di vecchi etimologiftf (1); di- 
co talora , ciò che è evidenza . Così -una rivo)- , 
luzione di linguaggio dà luce all’altra; gli av- 
venimenti notati in un luogo e in un tempo fcuo- 
prono quegli che poteron feguire in paefe o in 
età diverfa; le regole onde fi riduce un vocabo- 
lo antico a moderno fon preflochè le medefime 
in ogni lingua. 

Vili. Or chi offenda, come la lingua fanta tanti 
dialetti abbia di sè formati in Oriente , tutti in 
eftelfc provincie, tutti riconofcibili l’uno per l’al- 
tro (2), non troverà Arano, che nella piccipla Ita- 
lia di un antichiflìmo greco (3) comunque millo, 
pullulaffero idiomi vari , l’ uno coll’ajuto dell’al- 
tro riconofcibili ; fe non in tutto , almeno in grati 
parte; fc non a prima villa, almeno con lungo 
.\V • " ftu- 

ftejfe ma più compendi ofamen- pugari defiit I. C. Scaligeri 
te Ogerio nel libro Gracca Se quefto Untore abbiam feguito 
latina Lingua hebraizantcs più volte, e Vojfto che cam- 
c. 1 . V olentieri cito qutft' e- minando fu le fiejfe orme feo- 
peretta ; il cui feopo è J'epara- prì tanto più di lui . 
re i etimologie chiare e facili ( 2) V. Finetti nel Tr. della 

dalle ojcure e difficili . Lojies - Lingua Ebraica e lite affini 
fo criterio , ed anche piu ri- pdrticolarmente nella $e%. X. 
gido è richitfio al metodo che ( q) V.il c. 2. di quefto Sag- 

to propoji a pag. j2. gio ; fpecialmente a pag. zi, 

(1) Ferrari Òng. L. Irai, in e fegu. 

Pracf. Priraus rcccarioruin ... 


• • 

Digitized by Google 







t 

M 



v 


ri 

< 

? 


i- 


» 


I» 


di tutto il Trattato 415 

fiudio e confronto . Chi riflette che del germa- 
r.ico antico una volta comune a tutta la nazione 
c diramato poi in vari dialetti (1) rimane affai 
fra qualche popolo (a), mentre in Vienna da gran 
tempo , e più in oggi per inCgni provedimenti 
della Cafa AuguAa lemprc più fi affina e divie- 


ne più colta Tempre ed ornata V odierna lingua te- 
desca ; non fi meraviglierà che fra gli Appennini 
tanto .rimanere dell'antico parlare , quando Roma 
avea già mutato e ingentiliva ogni di maggior- 
mente il fuo. Che fe altrove dan per buona regola 
in fatto di etimologia il dichiarare quanto è pof- 
fibile l’antico nazionale col moderno, il moder- 
no coll’antico, quello di un popolo con quello 
di un altro (3) ; non veggo perchè in Italia le 
lingue nazionali non deggiano in ciò preferirli 
alP eftranee , e l’ umbro meglio deggia trovarli col 


celtico p colfebraico, che col latino o col gre- 


co (4I . 

IX. Nè anco fi può dire fuor di efempio il mi- 
fio carattere che formai di quell’ italici linguaggi , c 


Altre 

guc 


(1 ) Wach. I. c. $. 4-1' 

( 2 ) V . Bardeui T. II. c. 2. 
eri. 6. 

(j) Vocabula prius & po- 
tius e gcinianicis guani ex pe- 
regrini* fontibus demanda . 
Omnis demonffratio refiius 
ex principi» propri» , proxi- 
rats , & homogeneis quain ex 


fte- 

remoti* , alienis , & hetcro- 
geneis accerti tur. Claubere. in 
opu/c. Ars erymologica Theu- 
tonum ex philofopbiac fonti- 
bus derivata . 

(4.) Quejlo principio l affai 
iene ejpvfto dal Lami nelle 
L. G . jp« 7 



q x 6 p. II. Epilogo e Conferma. 
ftefamentc provai nell’umbro. Le vittorie > le vi- 
cinanze, i commerci han congiunte or due lingue 
madri , or una madre lingua con uno o più dia- 
letti feparatamente formatili da lei ftefla . Il Co- 
pto è un mifto di egizio, idioma nazionale j e di 
•greco inlieme, idioma recatovi da.Macedoni (i): il 
Palmircnò fi efplora con più lingue orientali (a) . 
Taccio cfempj più cogniti di lingue viventi , fra 
de quali l’Inglefe è milU di teutonico, di la- 
tino, di celtico, d’ibernefe ( V. Hervas Cata- 
logo delle Lingue cap. 4. e 5.). In mezzo alia 
colta Europa vivon tuttora popolazioni di lin- 
guaggi non eftefi; nelle montagne di Vicenza vi- 
ve il Celtico de’ barbari che vi fi annidarono a’ 
tempi di Mario; nella Valakia il latino de’prefi- 
dj che vi mifc Trajano ; in qualche parte di El- 
vezia il Roumans di Franzefi antichi : ma niuna 
di quelle lingue è del tutto fcevera del dialetto 
de'fuoi finitimi ; ognuna ha qualche millura , 

Altre lìn. X. Un’ altra qualità nell’ idioma delle T. E. e nel 
gùc po- loro fcritto ho inculcata fpeffo; ed è la rozzezza. 
tichéV'c Rimoffa tal fuppofizione , non mi era pofiibile 
d’ime” (piegarne un verfo . Ella però non mi è nata dall’ 
precarie impegno preio: [a ho fondata nell’ efempio del 
latino antico a cui tanto è limile (3), e di quel po* 

‘ P 0 ' 

(0 V. Munther. Specimen rum pag.4>. C*) aji. 

Vcrlìonum Danielis Coptica- " (j) V. pag. 67, 
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popolare, che non li falva per arcaifmr; e nella ©ner- 
vazione della ortografia in quel meccanifmo, per 
cosi dirlo , che dà negli occhi ad ognuno ; pun- 
ti trafandati o aggiunti fenza regola; voci ri* 
pctute più volte nella lleffa formola Tempre con 
varietà . Quindi ho dedotto , che nemmen l’analo- 
gia vi poffa effere olfervata molto ; ancorché io 
confenta che quella , come più naturale al volgo, 

.vi deggia lìar meglio . Ogni altra fuppofizione 
che fi faceffe , farebbe men verifimile. Roma fi 
andava illruendo: Clavernio era dotto? Il De- 
•creto de’ Baccanali e le altre Leggi de’ Magiftrati 
Romani circa que’ tempi fon sì feorrette : non fa- 
ran più feorretti i Rituali fcritti da’facerdoti uin- 
bri in quel fecolo, in quella lingua? Nondimeno 
perchè a notte buja vuoili afiicurare ogni parto , re- 
chiamo ancor altre prove di lingue fuori del La- 
■zio mille di latino e di Uranio . In una profetilo- 
«e, che tutta fondali in paragoni , ove nulla •cre- 
dei! fenza efempio, moltiplichiamo paragoni, ac- 
crefciamo efempj; e fien tali che giuftifichino an- 
che il metodo che io tengo in cfporre monumen- 
ti d’incolte età. ■ Rivolu- 

zione di 

■ XI. Diali una occhiata paffaggtera a quel mez- linguaggi 
zo tempo, in cui avvenne la gran rivoluzione ò^eba^ 
-del linguaggio in Europa. Ella usò già il la- 

P d ti- munenti 
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tino , fin dove fi eftefe il romano impero . In- 
vecchiato quello, e fpentonc di là da’ monti H do* 
minio, ne rimafe la lingua; ma quali pianta fuor 
del natio terreno, incullodita ed efpofia alle feof- 
fe delle invafioni e della barbarie. Sopra tutto le 
nocquero i linguaggi nazionali , che sbanditi prima 
da’ culti cittadini per dar luogo alla latinità , fi 
rimafero ofeuri c inoflervati tra ’l volgo (1) : per 
figura il celtico in Francia, il cantabro in Spagna. 
Ma rimolfi gli ollacoli fi riprodulfero di nuovo, e 
a poco a poco inlinuatifi nella lingua latina, quali 
occulto verme, la fecero inaridire, o a dir me- 
glio la tramutarono in diverfa.Orfc noi riguar- 
diamo quel mezzo tempo , in cui fi andarono for- 
mando nuove lingue, ci parrà vedere una imma- 
gine dello fcrivere di Ciavernio. JLo fpirito di 
un rozzo idioma o di un rozzo fecolo è Tempre 
lo liefib; le parole fon altre , ma fi gualtano per 
le Utile vie; c indovinanfi con le.llelFe arti . Rife- 
riamo due carte, non del volgo, che dovevan clfer 
più al cafo nollro; perchè più mille di latino e 
di nazionale ; ma di due regnanti , che più facil- 
mente fon pallate alla pollerità. 

XIL La prima è una formola di giuramento fatto 
nell’ an, 842. da Ludovico Re di Germania in Stra- 
ber- 


ci) V.Hervas l. àt. T.XVII. p. t7f. j88. 
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burgo. Leibnizio (1) l’adduce come il più vetu- 
Ito monumento della lingua gallica . L’Iflorico an- 
tico le dà il nome di lingua romana (2) ; ficco- 
me o poco variamente diceafi allora la lingua 
degenerante ( ma tuttavia latina ) in Ifpagna in 
Francia in Italia* (3) Tro Deo (Dei) amur (4) 
& prò chriftian poblo & nojìro comun falvamcnt (5) 
dijl di enavant (6) in quant Dis (Deus) / aver & 
podir me dunat (7) fi falverat eo (8) tifi (9) 
neon ( meom ) fradre Karlo & in adiuaba (io) dr 
in cadbuna cofa (11) fi cum (12) om (homo ) per 

C c 2 dreit 


(1) Colledtanea Etymologi- 
ca pag. 180. 

. (1) Lodhuvicus romana, Ca- 
rolus vero teudifca lingua ju- 
raverunt. Nithardus de dis- 
fentionibus filiorum Ludovici 
Pii ( Lib. j.) ap. Ferrar. 1 . c. 

, < 3) Du-Cange Gldfs. V. ro- 
mancium . 

, (4) amore , cangia(e le affini 
c aggiunta la finale ; così al- 
tre voci tornerebbon latine t 
chrilliano , comuni , ' fapc- 
re &c. Lo fiejfo troncamento 
fu in in ufo delle antiche lin- 
gue d’Italia } come fi e ve- 
duto a pag. 278. e per tutto 
il libro . 

(j) Salvamentunj fi fard det- 
to in latino popolare.: così 
arvamina nella T. II. Eug . 
SpeJJo il volgo di una voce 
ne forma un altra a fuo ca- 
priccio con finale inufitata. 


(6) De irto die accorciato per 
pronuncia come furonc fur- 
fum ance pag. 397, Enavant 
«&zin ante- V.p. 394.. n 3. 

(7) Da fapcre e potere det- 
to per porte (' vp.gjp.not.t . ) 
me in luogo di mi accorciato 
da mihi , 

(8 ) Prejfo il Muratori T. 1 I. 
pag. 1014.. fai vare io poco ap- 
preso prendrai ; incpfianra di 
definendo ( notata nelle T. E. 
più volte)per (al vero, prenderò. 

(9) Forfè da hiftum con inu- 
tile afpirafiorit (V , p. 27 2. ) 
mutata ine 

( 10) Da adjuvo con finale 
foffie dedotta da dialetto lo- 
cale antica . 

(li) Do quaque una canfa . 

( 1 2 ) Da fic comodo per 

? uomodo onde anche noi ab- 
iam fatto si come in Mss. 
del 300. fi corno . 



Altro li- 
mile di 
Spagna 
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dreit (1) fon fradra (2) J aliar diftlno quid (3) il 
mi altre fi (4) faztt ( faciet ) & abludher (5) nul 
plaid nunquam prindrai(6) qui meon voi (7) cift 
1 neon fradre Karle indamno fit (8) 

XIII. La feconda è una Legge emanata nella Spa- 
gna lotto il governo de’ Mori» E’ riferita intera- 
mente dal P. Du-Mefnil nell’ Opera della Dottri- 
na della Chiefa all’ anno 742. in cui la Legge 
ficuramente dirtela in lingua nazionale, fu Legnata 
da Iben Tarif. Ne adduco folo un frammento 
per faggio . . . non faciant fnas miffas nifi portis ter- 
tatis (9) fin peiten (10) decem pefantes (11) argen- 
ti. 


0 


' (/) Jure . 

(2) Terminar ione ptcjfo il 
terrari-, fe .e tà -vera , è più 
greca che latina . 

1 ( 2 ) Dee diftinguerfi così : 
dift in o quid j cioè debet , 
in eo , quod . Notifi iequi - 
•poco di quel dift trovato poc 
anfi in altro fenfo ; e veggafi 
ciò che Scrivemmo a p. 2V7. 
Il dift è forfè voce antica na- 
zionale . Il quid per quod fa 
conofcere che iì popolo ne' can- 
giamenti noh fempre fofiìtuì- 
Jce le affini . 

( 4 ) Da illc e mihi ; e da al- 
terniti fic maniera volgare di 
baffi tempi . 

' (j) Ab Lothario , unita la 
prepofìzione col fio cafo , co- 
ine fpeffo nelle T.E. e ne'Àfss. 
del jao-e del 400. 


Leibn. nullum tra&a- 
tum inibo . 

(7) Meo velie meavolun- 
tatc meon fi trovò poco fo- 
pra in quarto cafo , ora è in 
fefio ; efempj fimtli in umbro 
e ne' numeri che fieguono . 

(8) Irti meo fratri Carolo 
in damnom fit . 

(9 II Sig. tìervas (p.tgf) 
confronta quefte voci col por - 
toghe fe che credefi ritenere 
affai deli antico fpagnuolo, e 
con lo fpagnuo/o moderno. Cer- 
rados dicefi tuttavia ( ferra- 
to ) : credo da fera > fiatili 
Cambiamenti pag. 260. 

( io ; Pcitem in Vortoghefe e 
peiten in Jpagnuolo ( folvant ) 
finali ambedue guafte dal lati- 
no . V.p. 1 40 • •?/£. 

( 11 ) Così anche in oggi pene-. 
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li. Monafieria quae J'unt hi eo mando. . .faciunt( 1) 
Saraceni s bona acolbenfa (2) fine vexatione ncque 
farcia ; veniant fine pecbo tali patto quod non va- 
dati! foras de nofiras terrai &c. 

XIV. Chi ravvili più in quello fcrivere le due in- 
gegnofiflime nazioni , che in altri tempi aveano 
sì bene accolte le latine lettere, c in qualch’ età 
% più fatale a Roma, timide c fuggitive le avean 
foccorfe? Ma tali fono gli effetti di un popolare 
linguaggio non coltivato ancora da dotti > non 
ricco di opere, non ordinato da’ gramatici , non 
ridotto a lingua fetterata • Tali perfezioni che 
richieggono gran corfo di anni , come niuno ri- 
conofce in quelle due fcritture ; cosi nemen’ io 
nelle T. E. , ove olfervo tratti tanto confimili : 
e perciò tengo il metodo fteffo in dilucidarle. 
Quindi difefele ove polfo dalle barbarie, non mi 
fo carico del rimanente (v. p. 293.), procuro d’in- 
dagare il contelìo e per elfo la voce, come ora 
ho fatto ; ma non rendo conto di ogni fua ter- 
minazione , d’ ogni fuo accidente . Spellò adduco 
efempj di Umili idiotifmi latini ; ma talora r.e fo 
fenza. Chi con fupcrlìreiofa fcrupolofità non crede 
fenza veder efempio , dicami fe altrove leggelfe 

difi 

( ) Faciant . t forra; pecho fi continua a 

(*) In Porcoghcfe acolhcaza, dire in lfpagna per dazio . 
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difi di , o fi cum , ovcl in tal fenfo ? Rifletta 
in oltre che l’umbro e il latino fono due lingue; 
e che le più volte fi erra fenz’ altrui efempio. 

XV. Palliamo alla rivoluzione del linguaggio 
in Italia: niun efempio può cosi bene riepilogare, 
e dichiarare il mio tema. La infanzia delle arti ri- 
fponde alla lor vecchiezza; e il latino che par- 
goleggia nelle T. E. torna quali a balbutire in 
certi monumenti della fua età cadente. Non fu- 
rono ftraniere lingue, che in Italia lo eliinfero: 
fu un linguaggio del volgo, che fin da antichif- 
fimi tempi annidato in quelle contrade , anzi in 
Roma ItelTa, e rellatofi occulto ne’ miglior fecoli, 
fi riproduCTe ne’ peggiori; e dilatandoli a poco 
a poco e prendendo forza , degenerò in quella che 
anco per quella fua origine polfiam chiamare vol- 
gar lingua d’Italia, 

XVI. Il palfaggio, come avviene, fi andò facendo 
infenfibilmentc ; cioè tornarono a mano a mano ad 
eCTer comuni que’ modi , che la cultura delle let- 
tere avea proferirti ; certi plebei vocaboli come 
caballus ; certi {cambiamenti di affini lettere 
certa non curanza di finali t e raccorciare in vo- 
cale i termini che finifeono per confonante , o vi- 
ceversa : quelle cofc tutte ci han fabbricato un’idio- 
ma più conforme al latiao rozzo e antico , che 
' ‘ •• ' •" al 4 * 
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allo fludiato c moderno (i). La Storia Augurò* 
c fparfa di quefto nuovo color di lingua . SaU 
mallo almeno ha creduto che quelle maniere voi 
ipfe , ad fratre fuo , ad bellum Tartbis inferre , 
non fiano in quel libro errori di amanuenfe ; fian 
coltumi del fecolo; come in lapidi ante fronte , a 
latus, o in altri extra fatto (a). Lo flelTo può 
dirli delle Opere fu i Limiti , e le Colonie : ove 
anche i nomi delle Città fi rcgillrano in popolar 
lingua , v. gr. Teramne accorciato da Intera»! - 
tta , come Lubru da Vlubra , Spanta da Hijpa-, 

ni* (l) • 

XVII. Il Cittadini (4) e Muratori (J) han riferì* Mona- 
tè due infcrizioni romane, che fendo acconci!- 
ciflìmc a provar l’ aflunto , le riproduco in que- baro del 
fto luogo . Poffono annoverarli fra le memorie evo in 
del V. Secolo in circa . L’ un? era in S. Agata , ltalia 
ora in Vaticano; e fu illullrata eruditamente dal 
Padre Jacutio (1758,), l’altra fi vede tuttavia. in 
S. Niccolò in carcere. La prima è quella. BIC 
REQVIESCIT. IN PACE DOMNA BONVSA 

QVIX 


(t) Que fio fi frema affai be- 
ne Sviluppato dal Cittadini 
nel Trattato della Vera Ori- 
gine della no lira lingua ì 
adottato e illufirato dal Maf- 
fei Specialmente nel L. XI. 
della Storia di Verona. V. 
pag. 602. e fegu. V. anche 


Muratori. Antiquit. Irai. T.I1. 
differì. fi. 

(i) In Hift. Aug. p. io 6. 8C 
tìS. 

(j) V- Goefii Notas p. i£f# 
(4) Lib. cit. p. to. 

(fi) A.LTom.U.p. tott, 


t 
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QVIX ( quae vixit ) ANN XXXXXX ET DOMNO { 

MENNA QVIXITMNOS . . . E ABEAT ANATEMA r 

A IVDA SIQVISALTERVMOMlNESVpMEPOt ' i 
SVERit ANATEMA ABEAS DATRICENTI < 

DECEMETOCTOPATRIARCHE QVI CHAr ( 

NONE S ESPOSVERVN ET DASCAXPI QVA- < 

TVOR EVGVANGELIA. Cioè anathema habeat i 

a trecentis decerti & olio ‘Patriarchìi - qui canones i 

expojuerunt ( intende i PP. del Concilio Niceno) d 

& a S arili is Chrijii quatuor Evangeliis . La feconda r 

cosi comincia : DE DONIS DI ET SCE DI GE- a 

NITRICI MARIE SCE ANNE SCS SIMEON t 

(f. Simeonis) ET SCE LVCIE EGO ANASTA- a 

SIVS MAIORDOMV OFERO BOBIS 
PRONATAL1CIESBESTRE BINEA TABVL VI. c 
RP INPORTVSEV BOBESPARIA • II* &c. di’ è i 

quanto dire offtro vobis prò natalitiis ve/ìris vi- J 

ne am tabular urti VI. . in Tortu & boves paria &c. { 

XVIII. In quelle ifcrizioni non riforge l’afpro del | 

primitivo fcriver latino, nè quel di Clavernio; la ; 

pronunzia del volgo l’avea dimenticato già da t 

gran tempo: molto meno riforge l’erudito, per , 

dir così, de’grecifmi antichi: nel tetto il popo< j 

lare, il trafeurato, l’ incollante vi è tutto dentro ; i 

fomigliantiflimi fono i Cangiamenti delle lettere, i 

le ftorpiature delle voci , la incoerenza de’ cali 

S ra * 
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gramaticali , le omiffioni e le aggiunte delle afpi- 
razioni; le finali fon tronche ne’ luoghi ftcflì, e 
fpecialmcnte delle tre lettere M, S, T, ufo chè 
dal nafcere della latinità fino a quello di credo 
che il volgo abbia tenuto fempre. Notili parti- 
colarmente nello ftelfo fenfo abeat e abete, e 
notili il nuovo idioma che già va formandoli 
in quel fegnacafo da ; fenza dire della dillinzione 
delle voci ; che sì nella prima i si nella feconda è ir- 
regolariffima , e fcritti interi verfi quali folfero 
una parola . Efempj fu quello andare non li con* 
tano in que’ baffi tempi ; Boldetti, Bollo, Marango- 
ni ne dan fenza numero. 

XIX. Ma niuno fcrivere più li conforma alle T. E. 
che certi monumenti , i quali con caratteri Umil- 
mente greci non prcfentano che un guado latino. 
Il più celebre di quelli è l’epitafio di S. Severa 
fcritto veFfo il IV. fecolo della Chiefa , e illu- 
Arato con un intero volume dal Lupi. In elfo 
poco meno che ogni parola fa della ortografia 
di Clavernio o di Etruria : v.gr. AG Y|<é C* <t>6* 
Cé-BH-Pé* KAPÉCCÉMÉ* nOC*Y6Té 
Leuces filiae Severae cariffimae pofuit . Non vi li 
rivede la interpunzione, il dialetto , ledellnenze 
di quegli antichi ? non par rivivere il loro co- 
llume in quel jileia per filia , e in quel pofuete 

per 


Latino 
barbaro 
fcritto in 
lettere 
greche 
nel Me- 
dio cv® 
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per pofuit?(i) Simili offervazioni e in più nume» j 
ro pofliatn fare (opra alcune foferizioni di papiri t 
in caraiter. greco fimilmente e in plebeo latino i ; 
In un papiro maffejano ( A. D. p. 145* ) la foicrizio- i 
se riproduce il coftumc notato a p. 240. metten- r 
do n^piTovto per chartulae ; toptniiact per omni- 
bus’, e la confinone de’ caratteri greti e latini-, 
come p. 1 69. vi è V b per e, e per i ( v. p. 251.) 
v. gr. praebuit Ieri veli ntptbovWr , ttflis Tlrrh* 
Quella che foggi ungo è preia da un contratto 
di vendita del 591 , (2j fegnato da cinqu? tetti* 
monj ; fra’quali un Greco •• nwtawutf fi k &s urrpo* 1 
piuma ffif tv ivrptypo ovmxpop <po\ifi r muau oirst 
ovnipuus At7<T0f poyxros x orar PooTTikoìxvx h <p vtvJltrpivM j 
eooXgtt ilyxh h Kor-mvi fi J\ xrZpt tc/1 tcrnttv-mto <ptfi- 
torovpt ut pu ’irptt ttvn tnyvx (pemg.tpi’ii te/1 teio- ptùi- 1 
vero ter ncrrts (rompivi it ffo'npximpnrro ir ptvjua Spi 
■oohiSts viytvrt ngrrop t&g tv •nptmvTix laxvvt fi' x 
HsyumpccTupt ctrvoiupxTog tr T(xJìto$ veiJi . E vuol di- 
re Tua ficus vir bonorandus ( titolo lecondo l’ ulo di 
qye’ tempi, come appreso vir devotus, vir cluriff. 
konefla f emina ) bis injirumencis Jex in integro un, 
ciarum fundi Geniciani ficut fuperius legitur , ro- 
gdtus a SS. (3) Bjifìiciana b. f. Venditrice cjujqueju- 

g* li 

(•) Pag. 148. e 182. 

<») Maffeì lftor. Diplom. pag.iCf. (3) Suprafcup» 
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gali Tettane v. d. auttore & fpontaneo fideijuflo- 
re , qui me praefente figna fecerunt & eis relittum 
efl , teftis fubfcripfi , & fuprafcriptum pretium attri 
Jolidos vigintiquatuor eis in praefentia Joanne V. C. 
comparatore adnumeratos & traditos vidi . 

XX. Oflervifi ancor qui Io (cambiamento delle 
affini , de’ dittonghi , e nelle filla.be fatto nelle ma- 
niere che fi notarono nel capo III. In oltre 
paragonili il teics delle T. E. con quello veidi ; • 
arputrati per arbitrata con intrigro per integro , 
l’elifione in ari e atore con quella fimilmente 
della u in elantur (T. III. ) la ridondanza di ejpon - 
taneo con quella d' ijunt ( T. II. ) la formazione di 
ficaerom da facio, con quelle di flaberen c di verbi 
confimilù notili in fine il T unico in efleftis (p.283.) 
il relitto efl invece di relittum efl (p. 373.) e quel 
iogai invece di jugali , folenne idiotifmo di lingue 
antiche tornato nel medioevo (il, e ritenuto fi* 
po. al di d’oggi in tanta parte altalia» 

I quattro teftimonj che in caratteri latini ri- 
petono di parola in parola la formola furrifetita, * 
fon tutti fra sè difeordi nelle maflìme della or- 
tografia; a quello ifteffo eh’ è il mallevadore , 

ogni 

(1) V.pag. 2 s*- Aggiungo affermo rogatus ab Uliperr 
qui una meridione di con- Se Rorbert Palpiterò in h^nc 
crucco del 768. EgoDcufdu- cartula me tétti fubfcript* . 
na C Deufdonat ) Presbitero Murjt. A. Itai. II. p. Ioif. 

( cvmt in T. E. after cure per 
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o^ni tettimonio ha metto un nome a fuormodo;* 
come Je Tav. Eug. a una voce dan tre c quattro 
afpetti ; Tzitanc , Tzittane , 2 itane , Kfitane . . 
11 più idiota fra tutti è un tal Lumenófus ; che 
oltre il chiuder la foferizione dicendo Jodus ad+> 
numeratus & traditus vidi , in tutto il Tuo fcri- 
vere moltra di non conofccre analogia, dicendo 
con Mfupcrflua me prejenttm , I\uflicianam vende* 
tricem , Tazitane atorem &c. (i)* « 

XXI. Incalzo lo fteflo raziocinio, che formai di 
fopra. Se quelli fon fegni di rozzo fecolo nelle 
pergamene d’ Italia > ne’ fuoi papiri, ne’fuoL mar- 
mi , lo fono ugualmente ne’ bronzi antichi di Gub- 
bio.-Adunque fe in quegli non può Tempre addur- 
ci o una tecnica ragione o un’efempio, e il con- 
tello folo dec regolarne il lignificato ; lo fletto me- 
todo dovrà adottarli per quelli . Faccianfi tali er- 
rori o per una quali tradizione, dell’ antica roz- 
zezza , o a calo, come io credo le piu volte, il 
metodo non dee cangiarli . ' a 

. . XXII. Non abbandoniamo si pretto uu’oflerva- 
< .i ■ : - zio- 

f i ) Simili finali fi notaro- me frequente errore ne‘ Mssj 
no già nelle f. E. p. io f. ) Librarii g ramati cae arcis ex- 

^ 10 quantunque, quafi Tempre fie- pertes ibi maxime probantur 
ia. gua la e : ma forfè in chi errare , Nam li M literam in- 
diceva fcorrettamentc totam convenicnter addas aut de- 
ì effetto di pronuncia dir io- mas , di&ìo tota confiifa eli . 
tzme come pofuet e poc anqi De divm. le&. c. li. Ciò fpejfo 
detto , Caffiodoro lo nota co - nef rammenti degli Arvali, In 
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zione , che quanto fi continua più, tanto più con- 
ferma e dichiara il fillema nottro; cioè fa vedere 
thè il parlare è un’arte, ove l’umano ingegno 
procede Tempre di patto in patto; e ficcarne già ^ 
di un greco fecefi un cattivo mirto , come nelle / 

T. E. , poi un latino ; cosi e per le flette vie di 
un latino fi fece un mirto , poi dopo lungo fpa* 

2Ì0 un vero e uniforme e corretto italiano. Cosi 
dichiareremo anche un’altra proprietà di quelle 
Tavole; cioè l’avere non un linguaggio fermo, 
come vgr. finglefc, benché impattato di più lin- 
gue ; ma iftabile , e che dal greco muove verfo 
la già formata latinità , e più è vicino al fuo ter- 
mine che al fuo principio. 

XXIII. Ogni anno del medio Evo era un patto ver* Nuova 
fo un linguaggio nuovo. Fin dal VII. Secolo nelle [hf™ 

? pubbliche preci che fi facevano pel Sommo Pon. |j° r ™ a ” u ' 0 
felice , fi ufava la formola Bjedemtor Mundi tu lv andamen- 
adjuva (i) detto troncamente da illom ad ma, ; f° 0 c n ° t at 0 
cosi da ille fi formò l’articolo /T^che fecondo colle T.E 
, i varj nortri dialetti pronunziavano e ferivevano 
, el , al , lo 3 lu (2) ; così da illorilm loro . Abbiam 
trovato principio di fegnacafi neH’epitafio di Bo- 
' nofa : 

» I 

. I uno del M. Borgia deindem (2) Similmente da «r *« , i 

f 1 J V • Murat Ant. lt T. Latini fanno hance , gli Etra- 
11 . p. 1 0 1 + Simil efempio fchi anice . gli Umbri verifi- 
> * n tl * da tcvtiu pag. milment» anfe ( jjO.J 

■ 

. 
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nofa: e fc ne ha in più numero nelle pergamene; 
come in quell’. frumento milanefe del 767. cani- 
f 0 de ^ tgenolfo divijum efi in nume & fera ; forte 
da Meridie tulerunt &c . , . . ibi ad prope (1) : 
frali che poi divennero di ^Aginolfo , da meriggio^ 
ivi a prejfo , che ora fcriviamo apprejfo. Anche 
in strumento che adduce Mons. Borgia, Prelato 
benemeritiflìmo dell’ antichità per molte e dotte 
opere : valis da lo bortuo ; via de cerqua &c. ( de 
Cruce Veliterna pag. 284. ) Di pari modo i prò» 
nomi con poca variazione venner nafeendo ; file 
ifle ipfe divennero elio , eflo , esfo (2); e fcritti 
e proferiti con afpirazione bifte divenne cbeflo (3) 
e poi queflo ; bilie fi mutò in cbello s poi in quel- 
lo . Nè altramente che per gradi le congiunzio» 
ni , e gli avverbi andaron formandoli : da com 
con ( 390 ) ; da • per hoc , però (4) ; da fors forfè (5) ; 
da juda mente , giallamente (6) . 

XXIV. Il maggiore fcogl io fu la variazione de’tem* 
pi; e quindi efli perfeveraoo latini in certe perga- 
mene , ove i nomi fon già volgari (7) ; ftile che 

. poc’ 

(ij Pr. il eh. Sig. Dote. (4.) V.pag 3 fi. da tu p* 
Pagati . Memorie di S. Cel- aia ( forfè per ea ) perai &c. 
fo p. zi 6. Così da avi «rt ( f ) in T.E. da' mi ofe, 

ape: cfte;poi abcfte.(T.VIIL) ut ute &c. 

( x) Nelle T. E. oìu , eftu , (6) Così da «r t«ut«v ctutu, 

irto . da hoc re , ukre. 

( ì) Del c equivalente ed (7) Anche gli Scrittori del - 

afe iraniane v.p. 273. . le T. E. che ne‘ nomi fìcguono 
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poc’anzi vedemmo, e che rimane in più illru* 
menti; come in quello del 1100., preffo Ughelli 
( Jc. Sacra T. IX. ) lo Vallone -Ap endino ferii ( fert ) 
a la via &c. Nè già sbandite le finali latine fi 
fcrifle {ubico un vero italiano; ma vgr da facit 
cangiato in faceti fé ne formò poi face , e accor- 
datamente fae , e fa (1) . Più ancora fi faticò per 
le inclinazioni de’ tempi , che dovean diftinguerc 
idea da idea . Pochi verbi , e aliai generali erano 
la moneta fpendibile di ogni difeorfo (2) ; non 
altrimenti che facciano i foreftieri e i fanciulli 


‘I 

■ 1 

si 

i 


; 


n 

1 1 


che han Tempre in bocca efferc , avere , fare , 
venire , e non molti altri. Coll’ ajuto di quelli 
efprimevanfi molto femplieemente i concetti ; fu 


nato dicevano per nacque (3) ; ebbe trovato per 
trovò ; fece offenfione per offtfc ; cosi nel futuro a 
venire ho (4) 0 venire h aggio , che poi fi riunì 
in venirò o veniraggio . Nè in quelli verbi mede- 


fimi ( non che in altri 


le infezioni latine affai greci - 
\ano ne verbi V. c. IV. §. X. 

( 1 ; Cittadini nota Jìmili 
gradarioni in più vocaboli nel 
libro cit.pag. jl. 

( z) Lo JleJfo vedefi nelle T. 
E.p.ir',. 

(iJ V. § X. n. 11, efegg. 
ove fintile abufo del verbo futa 
i notato nelle T. È. 

■ (4) Venire abeo e dicere ha- 


) è fermezza , fia nello 
feri* 

beo fu in ufo anche preffo i La- 
tini . Quindi più vicinamente 
habo e haggio , e i futuri 
celeraggio laraggio &c. dia- 
letto frequente in Bonaggiun- 
to Urbiciani ducentifia . V. 
il celebre Sig. Ab. Serajfi nel- 
la Prefazione alle voefie di 
effo e di altri antichi che in- 
ferì nel Voi. IH. degli Anecd. 
Letterarj Romani, pag. 339. 
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fcriverli , fia nel variarli . Chi fcrivc è , chi con 


enclitica ene (i) ; anzi di una mano ftefla in vece 
di fu trovali fo e fue (2) ; cosi va e vae ; da 
tollcre l’uno deriva tollito , l’altro tollitto($); da 
ferire deduce!! or ferito or feru;o (4) : certo na- 
turai fentiraento di analogia gli guidava al più 
facile , e al più ovvio , vgr. da dico formavan 
dicere , e ditto ; ma l’ufo popolare gli traeva anco 
talvolta fuori di flrada a lincopi, o a trafpofizioni 
men regolate» 


XXV. In ogni maniera di voci la diffonanza mag* 
gióre fu nell’ eftremità ; ove parla alla ventura chi 
non ha regola; vefle e vejìa, fino e fine , mille al- 
tre voci fi differa con due finali ; quantunque i 
noftri granulici fu l’efempio de’ Latini (5) han 
■ricevuta per buona cosi una , come un’ altra ter- 
minazione in molti vocaboli» 


XXVI, In mezzo a quella difeordanza notali tutta- 
via in ogni luogo un dialetto prevalente ; infin dal 

1200. 


( 1 ) Il ne, enclitica anche 
in latino e in umbro ( V. p. 
38 j, ) par che pojfa ripeterfi 
da dorica origine , «>wm * 

Ti/M &c . 

U) Nella Vita d{ Cola di 
Rienzo celebrato già dal Pe- 
trarca , ( edì\. di Bracciano ): 
Fo nato nc lo Rione de la Reo- 
la C Regola ) Sio habitatio 
( fua abitazione ) fo canto 
de fiume fra li mutinola 


( fra i molini ) nella via 
che vao ( va ) alla Reola . 

(}) Credo che fo judizio co- 
nio del mal tollicto 
Che Dio non concedio a unto 
manefditto . 

Boerio dell * Aquila pr. Murai . 
A.ltal.T.ri.p.X?6 . 

• (. 4 ) y. P- ita- °v. e fi. n 1 

ferifeono alcune termina[ioni 
delle T. E.rifiutate da'Latini, 
(S) V.p. >i(. circa le I. E, 
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1200., quando il volgare formofli in lingua . Scrive 
Tuccio in Sancfe nel 1253 (1) , Boezio Aquilana 
in fua lingua ; il fecondo benché componete cir- 
ca il 1543 , è men culto e più rozzo (2) . Cosi 
i Veneti, i Lombardi, i Romani ebbono ciafcu- 


A 


no un dialetto; c non conofcendo meglio , colti- 
vava ciafcun paefe e aumentava il fuo ; anzi niun 
paefe nel fuo era fermo ; e i vocaboli nafccvano 
continuamente e cadevano in poco tempo (3) . 

XXVII. Dante, quel divino ingegno che quali Lalingm 
nuovo Omero attefe a formare di tutta Italia una 
nazione , dillefe un poema-che impegnale ogni po- ta, e uni- 
polo , e come l’altro, v’ inferi il dialetto di tutti, folamen- 
Dialetti d’Italia erano (4): e riducenti a ca' per t?P c 'dot- 
queflo calle ; e Umilmente infino al pozzo eh' et 
tronca e raccogli invece di caj'a e raccoglie : (5) 
così credo quelle fincopi ornata imprefa ; difpar- 
mente angofeiate ; e merrò , e' farrla per mene'rò 
e falirìa , c cento altri che riguardiamo in oggi 
' B e co- 


V (/) Pr. Murai . T. VI. difi 
fin. j>i. Contip vi Zia che io 
(bnò in Pero lei a ( Perugia ) 
c giófevi due die entrare otto- 
bre con una grande quantitae 
di cavaieri &c. 

(a) L. eie. Egli dice offen- 
dimi defenfiuni, Iu fatto.e fini. 
< tj Vcdemo nelle Città d’Ita- 
lia da cinquant’ anni in t^uà 
molti vocaboli edere fpenu e 


variati . Dante nel Convivio . 
( 4 ) V. Sa/vini Ecf. p i ? 9 ‘ 

(/) LoJieJJo in me[[o ut ver - 
fi quando i Treceniifti com- 
putano per fila una (illaba 
noja gioja &c. , che fecondo 
Bembo dovea pronunciaci noi' 
gioi* 8 cc., proprietà, anche, de' 
nojiri dialetti antichijjimi. V. 
p. 2fO. Della maggiore 0 mi- 
nore loro rollila v.p. tot. 


l 


1 
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come arcaifmi (i) . Imitò I Greci : Divcrje colpe 
qui gli aggrava al fondo (v. p. 403.) Nè fchivò i „ 
modi della vicina Gallia ; dicendo villa per città; 
tornare per volgere > Gran Vrete per Pontefice (2). 
Quelli diede tuono alla lingua. Il volgar fiorentino 
che per certo naturai fentimento di quel popolo c 
quali atticifmo, era già divenuto il miglior d'Ita- 
lia; e per indole applicata de’ cittadini era già 
efercitato in volgarizzamenti , in cronache , e in 
molti generi di profe e di verfi (3) , divenne per 
lui, adatto a maneggiare ogni tema (4) . 

XXVIII. Seguirono altri della Città ideila, e alcuni 
dell’ edere a coltivarlo; cioè a depurarlo da ogni 
aperto Iatinifmo (;) e da Ogni popolarità men cor- 
retta , fino a compilarfene quel celebre Vocabo- 
lario della Crufca , e a proporli per norma di 
bene fcrivere; il quale ora per comando e mu- 
nificenza di S. À. R. li va in Firenze aumen- 
tando con la #irezione del eh. Sig. Cavalicr 

Moz- 

(1) Dante I. 26.IL7.11.Sfc. (V) Boce.nella vita di Dante. 

(2 Dante 1 . zo. 23.27. Sfc. (j Tali erano (cripte , fan- 
(3; Molte di quefle opere fi ilo , exultare , le alTuctudim, 
ran producendo a luce dal eh. le obfervantie &c. effetti di un 
P. Idetfonfo , de' Carm. Scalai parlare che non ha ancora im- 
benemeritijs.di quell' aurea Un- pajìo di lingua formata '. tali 
sua e di quegli fcrìttori . Con pajono alcune voci delle T. 
lui injìeme nominerò altri due E. Kletra , e pie , ed ciò e 
ornamenti di quefto (ìudio an- Jpecialmente tante prepofi^io- 
cor viventi , i eh. Sig. Manni ni più greche che latine . 
e Murrini . 
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Aiozzir Prefidente della Reale Accademia. Co- 
sì dopo gran tempo e fatica fi è formato final- 
mente in Italia un linguaggio che può dirli de* 
gli eruditi ; che per la invenzione della (lampa 
diffuso in ogni luogo , fon già più anni che fi 
fcrive dalle perfone di lettere con fufficiente uni- 
formità di mafiìmc , e (xilema di ortografia ; e par- 
lali anco da eflì correttamente . Non fubito fi 
propagò in ogni luogo; e Gubbio non fu de’ 
primi a riceverlo . Il Sig. Ab. Ranghiafci nobile 
di quella Città, di cui va ora preparando una 
erudita Storia, mi ha comunicato un domefiico 
fuo Ms. ove fino al 1485. le fpefe giornaliere fon 
fegnate in latino barbaro . Ricevuto finalmente 
da per tutto il nuovo idioma , che tofcano mol- 
ti chiamavano perchè fabbricato fpecialmente in 
Tofcaoa, il volgo, ove più ove meno, fiegue a 
effer volgo. In certi pacfi, e particolarmente in 
certi contadi , favellali oggi nello (lile dell’Aquila- 
no , o dell’ Itiorico di Cola de Rienzo ,0 di que’più 

rozzi Mss, de’ quali anche Cittadini (1) dà qual- 

E e 2 che 

(i) Pag. jo. Saggio di una Iria e Piceno le fritture an- 
Cronica di Roma fritta in- co del IX. fecolo amano Jimili 
torno al f?oo Unu Galla vo- definente in u ; e che il popo- 
lia combattarc co uno Roma- lo tuttavia le ritiene in certi 
no, colu quale co matteo paefì . Ofs.Lett. T. VI. v. 
( combatte j Marcu Valenti .7 f. Quefto è dialetto dille 
Tribuno , £ nello bracciu de T. E. formato anche ivi dal 
lu Gallu po(e unu corvu &te. troncamento delle finali latine 
ilota il Muffici che nell Um- M ed S. 


I 
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clic faggio : vi rifuonan termini da papiri e da per- 
gamene ; vi fi fcrive coll’antica ortografia del 
trecento; efpretta negli efempj già riferiti : i qua- 
li ho (limato bene di addurre perchè gli anda- 
menti delle nuove lingue nazionali illutlr^p le 
antiche (v. p. 235.) e perchè tali efempj non fon 
ovvii agli eruditi che vivono fuor d’Italia. 

XXIX. Ecco i principi , i progredì, le vicende, 
lo fpirito di una lingua che a poco a poco va de- 
generando in un’altra. Il popolo vi ha la mag- 
gior parte, folito ad alterare di età in età le 
tradizioni come de’ fatti, così de’ vocaboli ; qual- 
che parte vi hanno i finitimi ; la miglior parte 
ve l’hanno i dotti o finitimi o cittadini che lia- 
no , che dopo gran tempo , arricchita di molte 
opere la conformano agli efempj ed alla ragione, 
e ne formano quafi un’ arte . In quello patteggio 
fono in qualche fenfo tutti i monumenti che in- 
terpreto ; ma non di tutti è chiaro come delle 
T. E. La loro lingua partefi da un ’antichiflìmo 
greco; fi avanza verfo il latino; ed è oltre la 
metà del viaggio . Idea netta di quel greco e del- 
la fua epoca non può averli. Vi è chi la deriva 

da Cethim (1) , pronipote di Noè , c verifimil- 

men- 

( 1 ) Genes. c. io. Filli Japhet 1* genrium in regionibus fuis, 
. . . Javan. . . . filii Javan Elifa unufquifquc fecuqdum lingua 
& Tharfis , Cethim & Doda- (narri & familias (uas in regi». 

rim . Ab his divifx fune infu- nibus fuis . 

» 
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mente progenitore degl’ Itali ugualmente e de’ 
G'reci ; giacché a parere di gravi interpreti, ah’ 
uno e all’ altro continente fi adatta il mifiico 
vocabolo Cethim nelle {acre carte (1). Vi è chi 
crede non edere fiati da principio popoli di un* 
medefimo labbro ITtalo e il Greco; ma qui es* 
ferfi favellata altra lingua nel rinafeimento del 
genere umano ; giacché mólte Voci ha l’ Italia 
ignote alla Grecia: ctTerfi pe r ò quel primo lin- 
guaggio colorito di grecifmo quando di Terra- 
glia , di Arcadia, dal Peloponnefo vennero in 
quelle contrade colonie pelafgiche , ed ellenifti- 
che; la cui favella prevalfc, e. alterò le più an- 
tiche. Io proteftai fin dalle prime pagine, che 
tal quellione, come aliena dal mio tema, lafcc- 
rei intatta. Qui non aggiungo fe non unarifles- 
lìone per feparar meglio il certo della mia que- 
ftione dal fuo incerto; e infieme ordifeo una es- 
pofizionc più chiara della parte idonea del 
mio fillema propolla a pag. 25. Io fon venuto 

fvi- 


(i'' Bonfrerius Onomafticum 
Urbium & loco rum S. Sa ip tu- 
ia; . V. Cethim . Videtur Cy- 
prus infida primum ditta ( ex 
Jos. Hebrato) poflea tamen id 
nomen ad quafvis infulas , vel 
loca tranfmarina , Italiani , 
Gracciain accomodati cceptum. 
S. Girolamo crede che princi- 


palmente convenga all' Italia ; 
e con luì Bochart e non pochi 
altri, y. Guarnacci Orig. It. 
I. I. c. 2. Il Calma paragona- 
te infieme tutte le autorità del- 
la Scrittura vuol che ftmpre 
convenga alla Macedonia. Di- 
ttionar. Bibliog. pag. , 174 . & 
Supplem. pag. iij. 
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fviluppandola qua e là in tutto il corfo dell’ope- 
ra : è tempo ora di riunir quelle fila come 'ho 

• fatto nella parte gramaticale, e di conciliarle quel- 
la verifimiglianza che non fi acquifia a temi sì 

i ofeuri , fe non in veduta di molti e chiari e prò- , 
vati efempj . 

Parte del XXX. Le parole e le proprietà dell’Italico antico 
mfrivo "è P°^ on dividerli in 'due (chiere . Alcune aperta- 
nunifeft» mente furon comuni alla Grecia e a noi ; altre 
lingue, no» può alTerirfi che apparteneffero ancora alla 
ì dubbi* 0 Grecia; ma fe non a l tro > dee dubitacene . Del- 
la prima fchiera fon tanti nomi di Dei , di con. 
fanguinità , di animali , di riti ; tanti verbi o es- 
pretti o rintracciati per analogia; tanti pronomi, 
tante particelle, tante definenze, tante proprietà 
gramaticali ; gli (letti dialetti , le (lette afpirazio- 
ni , le (lette lettere : tutte quelle cofe ci fan ve- 
dere 1’ affinità di parlare che già corfe fra’ dus 
popoli. O errano tutt’ i dotti quando per fimili 
indizi concludono , che il fondo della latinità è 
un greco antico (1) ; o non erriamo noi quando in 

• vi- 

Ci) La lingua latina i mi fa cis facris per omnia Aeolas 
piar»... £t-i »*» ni Aiihti imitantes edam in accenna vo- 
cujus maio* pars eft aeolica . cis . Athen. X. 7. Colica et- 
Dion. Halic. citar, pag. }i. E iam dialedtos fere eft mirra 
graecis orta funi plurima, pras- Itali* . Teccnt. Maur. de Syll. 
cipue aeolica catione , cih eft Varrone benché accufato di 
fermo nofter fimillimus, deeli- non ricorrere più fpejfo a ori- 
nata. Quinti!. 1. <. In publi- lini greche, fa di fe una. 
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villa de’ mfcdelìmi fegni ed anche più manifedi 
alteriamo il medefimo particolarmente dell’ um- 
bro, che talora par quali u.n greco volgare, che 
ritiene con pochiffiraa alterazione patere da * 7 r*T«(>, 
megalas da uaws j noma da oropcoe . Adducemmo 
un verfo della più antica memoria de’ Greci (1). 
Scritto a'F ufo di qu e’ tempi poteva elfer quello. 
AMniTPVON. MAJNETEKEN. EON. Ano. TEAE- 
BOAZON (2); che in lingua umbra- coll’ ajuto 
dell’ affine etrufeo pare poterli rendere : AMPI- 
TRVN (3) . me . ANTEKE (4) ENO (5) APE (<£) 
TELEBE ESVN (7) . 

Qual fomiglianza! e quanta più ne vedremmo fe 
tali monumenti antiamericani non iòlfero delTuI* 
tima rarità . 


buona dìfefa nel fine del lib. K. 
dove fendendo a etimologie 
greche , fi contenta di darne 
un breve faggio ; ma premette 
quefia dichiarazione non av- 
vertita , credo io, da' fuoi ri- 
prenfori : de plurimis rebus 
verba faciam panca . Potea 
dir piu in due parole ì 
( 1 ) V. p. 101, ove recai 
la interpretazione del Tradut- 
tore latino ciò ì ine dedit Am- 
phitryon de fbrpeTheleboaru. 
Giudico però verijfima la dif- 
ficoltà che muovono i Critici 
contro ejfa ; e da dover fi de- 
durre quell ' tur o da tu , eo 
difeedo , cofa che in linguag- 
gio ancor rozzo non mi difpia- 


Vi 

ce ; 0 da corrtggerfi col Weffe- 
lingio ii»r o da leggerfi col 
dottijfimo P creili t v««» 

pofuit rediens c Thelebois . V. 
d‘ Anfe Villoìfion. Anccd. Gr. 

T- 11. p. m. 

(2) V ed. Salmafio a p. $f. 

( 3) In Patera dell ' ìfiit. di 
Bologna Machan ( come pare') 
per Machaon V. le i finzioni 
Etr. Clajfe 1 

C 4.) Nella Grotta Cometana 
canthece , che fecondo il con- 
tefio pare deggia rifqlverfi in 
X) «m 6 «k; • //#»*« Ji rifiontra 
nella Statua Perug. v. p. 6 1 . 

(5) r-P‘17S>-. 

(6) p. S S6. 

( 7 ) r - Pog. 324. 
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XXXI. Vi fono in oltre nel latino (è per confe* 
guenza in ogni altro italico linguaggio) delle voci 
che nel cognito greco non fi rintracciano; ond’è 
che Vollio ne cercò etimologia nell’ ebraico, al- 
tri nel celtico , altri nell’ ibero . Di tali voci di- 
co io doverli almen dubitare che follerò nell’ an- 


tichirtìmo greco. Noi lo polliamo diftinguere in 
prillino ellenico, ed in pelafgico.il primo pala- 
to per mille trafile di poeti e di gramatici fi al- 
lontanò dalle nativa femplicità quanto dal primi- 
tivo latino quello dell’aureo fecolo (i) . Il fe- 
condo fi confufe col primole peri fenza lafcia- 
re di sè ftefiò vefligio in Grecia, almeno agli 
occhi di Erodoto (2). Egli non ci fa dire qual 
proporzione averte all’ellenico, fe come lingua 
a lingua, fe come dialetto più antico e più mi- 
rto a più moderno e più fchietto ; congettura 
che forte barbaro, ma non l’ alleverà (3); Conclu- 
de 


CO Multa veceta illorum 
(Graecorum ) ignorautur qttod 
prò iis aliis nunc vocabuiis 
utantur ; & illorum erte pleri- 
que ignorant gricum q itoci 
nunc nominane hur«; pu- 
teum quod vocant 9 p*ap j le- 
porini quod dicunt . . . 

quod a Graecis nunc kiwth , 
antiquiora graeca lingua 
eli di&um : hinc per affinita- 
tem litterarum qui grasce, 
ktine far eli. Celi. I. it. 


Notìfi che tolto t ultimo efem- 
pio , i oflervafione 'e di V ar- 
rone . Altre tefìmonian^e a 
pag. 60. 

(i) Herod. Hiftor. 1 ; c. j?. 

(3) Qucfta efprejfione non 
efclude un vero greco parchi 
fa mifto di varj vocaboli 
frreftieri, e di folecifmi . Tal 
e il linguaggio di' barbari che 
Ariftofane introduce piu volte 
come a pag. 37 J- 8 zi. ed. 
KuJÌ. &c. In tal fenjo ho fup- 
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de che avanzi ancora ne rimanevano in Tracia e 
in Italia ; ove dicemmo che influì nelle noftre 
favelle ; anche in quella della nafeente Roma (i)* 
La curiofità del noftro fecolo avrebbe efplorate e 
confrontate coll'antico ellenico tali reliquie; e 
quindi Schiariti vacj punti intcreffanti per l’ ilio- 
ria: ne’ principi di quella facoltà e dell’ arte cri- 
tica tal’ indullrie non erano da fpcrarfi» Ma poi- 
ché Erodoto pel pelafgico, Varrone ed altri per 
l’antico ellenico ci additan l’Italia; per tracciar- 
li cerchiamone in ella e in Roma» Nè l’uno 
nè l’altro può reftpngerfi al greco cognito, che 
troviam nel latino 5 adunque deon ctfere in quel 
latino, la cui origine meno è cognita. Cosi al- 
meno fi ragiona nel copto. Ciò che vi fi icuo- 
pre di greco fi rende al greco; ciò che rimane 
ofeuro fi rende all* egizio ; non perchè quello ben 
fi fappia, ma perchè fi fa che compofe il copto * 
XXXII. In fatti gli antichi dietro quello lume feo- 
privano talora nella bocca del greco volgo, origini 
d’italiane parole che invano^avrian cercate nc 

li- 


pofìo altrove che anche il pe- 
i'afgic 0 fojfe greco . K p z 7 - 
Cosi può JpiegarJt btrabone 
( pag. 2f0. ) e Servio ( JEn. 
V- 11 . fo 7 - ) ove accenna , che 
in Agilla , città di origine pe- 
lafga greco parlava ft : così la 
medaglia de'Fjlifct pur Pela - 


Jehi di origine FAAEIilN. V. 
Dion. Hai. I. 21 
(i) T«f Pu/i*»» li uyettt «v* 
roti «AHK suo \f«avrt 
Romam poderi ipforum fcPc- 
lafgorum ) cum aliis condide» 
rune . Dionys. Lib. I. c. J*. 
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libri ( 1 ); e i moderni con le viete voci di EH- 
chio e de’ Leflìcografi , e col mezzo dell’ analogia i 
hanno già incomparabilmente promolfe quelle < 

notizie. Forfè crefceranno col tempo , caminando r 

fu tali orme; ed anche imitando il metodo degl’ c 

illuminati oltramontani, che fra le odierne lift- i 

gue fan belle fcoperte intorno alle loro antiche. i 

Non fo fe i Greci furon tenaci dell’ antico li n- 5 

guaggio com.e alcuni fettentrionali che tuttavia 1 

ferban le voci riferiteci da’ latini (a). Ove ciò a 

folfe, non riufcirebbc inutile confultarc anco le 1 

recenti lingue di que’ popoli ,c notarne i voca- o 

boli più vicini al prifco latino; perciocché l’ al- c 

tro può elTervi recato con le vittorie de’ Roma- > 

ni . A tal confronto nuovi ajuti prepara il chia- f 

rifs. Sig. Configiiere Pallas , che per comando c 

dell’Augulla Imperatrice delle Ruflie, e co’luf- c 

fìdj di S. M. corrifpondenti a tanta opera, va for- e 

mando un dizionario generale ed etimologico par- c 

ticolarmente delle lingue che li parlano in quel r 

vallo impero (j) . % - { 

Nè l 

( t J V. Gellio poc' an^i ad- anche baard ( cantore ) voce 
dotto, e Varrone eie. a p. 6o. accennata da Fefto Bardus gal- 
( z) 1 Valli dicono ar mor lice cantor. Altri ejempj irt ì* 

( fopra il mare ) così in anti- ISardetti : Della lingua de'pn- [; 

co cfbx Oceanum attingunt mitivi abitatori d’ Italia p. «4- fi 

( urbes ) eorum confuetudine ( j ) Hervas. Tom.XVlll. J 

armonie* appellantur. Care. pae. i». a 

de Bel. Gali. VII. 7 j . Dicono • \ 
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XXXIII. Nè perciò fi rallenti l’ induftria de’ lette Fin dove 
rati, che le lingue noftre cercano d’ illultrare ove il }f gU epof. 
greco non balta, o coll’ebraico, ficcome fece Tho- fanogio- 
ma/Tin (1), o col celtico, ficcome a fchiarimento an- noftr/ri- 
chc dell’etrufco è ito e va facendo il eh. Sig* Colon* ccrc he . 
nello Vallancey ornamento d’Irlandia e Segreta- 
rio perpetuo di quella Regia Accademia (a) . 

Si fa il medefimo ih ogni lingua men nota. So- 
lo io chieggo che le nollre fian trattate come le 
altre . Trovandoli vgr. nel copto alcun tema pa** 
leltino per la fomiglianza che le radici delle lin- 
gue han fra loro , non fi deduce che ve lo re- 
caffero i Paleltim a preferenza degli Egizj. Non 
vorrei dunque, che da’ temi celtici o altrettali, 

{coperti nelle nofire lingue , s’ inferire che gli re- 
calfer fra noi altri popoli fenza dubitar degli Elle? 
nj e de’ Pelafghi , che ultimamente e immediata-* 
mente -influirono in effe. Concorre a perfuader* 
ci tale cautela la citata opera di Thomafiìn; che 
nel greco noto trova non poche radici affini all’ 
ebraico e al celtico: adunque altre affai ne pof- 
fiam fupporre nel greco fmarrito pallate quindi 

al 

'(O Gloflarium univerfaie che il greco . V . %. 11. b V. 
hcbraicum quo ad hcbraicae ( z) Veggafi fpecialmente il 

lingua: fontes lingua: & diale- Tom. IV. delle Jue Collezioni 
di pene omnes revocantur . pag. if. Dublin. i7$J- e l 
Nella pre r a^ione del libro fi pera A Vindication or thè an- 
ajferifce più volte , che all' e- tiene hi (tory of thè Ireland. 
bracco ì più conformi il latino Duhl. iyi6» 
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al latino c all’ umbro: adunque non può mai be* 1111 
re aflìcurarG che procedano d’altra forgerite. Am- 22 ( 
meflo tal criterio (folamente per dubitare) Peti- 
mologia potrà dar luce a un contefto , o render ' 2 
conto di una origine ; ma non procederà mai a ^ 
decidere la gran queftione fu gl’ Itali primitivi (1) ; Co 
labirinto, a cui la feoperta di alquante voci fo- tJi 
relliere e dubbie è filo poco ficuro. . « 

XXXIV. Tornando là onde partimmo » di quel gre. » 
co che ho già aeferitto , manifello in grp parte, ed :cc 
in parte dubbio , comunque alterato , o mirto che 
deggia dirli, comunque trafeurato fra noi mentre 
in Grecia affinava!! (quali come* il celtico o cim- ps 
brico (2) là negli flati veneti, mentre altrove 5 
diviene ogni dì più ornato) di quello greco, ri- ac 
peto, pajono diramati non focome o quando , il L 
latino e l’umbro. Più che fi torna indietro, più n 
appare la conformità che tengono fra sè, e col gre- 11 
co; non altramente che ne’ monumenti piu anti- 1 

chi v 


( 1) V. a p. 2j;„ ove fi rife- 
rì l’origine degli Umbri aferit- 
ta a' Celti daBocco, autore men 
certo e perchè eftero , e perchè 
a Freret e a’difenfori del fife- 
ma celtico debbejfcr ffpetto 
di credulith . Efft efcludono le 
colonie de' Greci in Italia per- 
chè a que' tempi non facevano 
tali navigar ioni ; e Bocco pref- 
fo Plinio gli fa navigare fino 


a Sagunto due fecolì prima 
della' rovina di Troia (. Lih . 1 

XVI. c. 4.0 ) Da lui han co- 
piato Antonino , Solino , &c. 

V. anche la Pref. alla P. III. 

( 2 Celtico lo chiamai fu 
V afferfione del eh. Autore del- 
le Lettere Americane ' P. IL 
Lett. r 4. ) Cimbri co lo vuole 
r Ab. Hervas ( Tom. XV 111 . 
pag. 72. 
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chi del medio evo meglio appare la fomigiian- 
za che hanno fcambievolmente e col latino. Fra 
il giuramento di Lodovico e l’epitafio di Bono- 
fa non comparifce quali più fratellanza che tra 
i Rituali degli Atierj , e il Cantico degli Arvali. 
Come quello, cioè fparfe di greco eolico, dovean 
cffere altre preci della Romana fuperllizione ; giac- 
ché Ateneo ci aflicura che i Camilli , non che i 
Sacerdoti, affettavano la eolica pronunzia nel 
recitarle (1). 

XXXV. Degli altri linguaggi italici non può par- 
lare come dell’umbro; i lor monumenti fono fcarfi 
per fomminiftrarci tante voci e proprietà analo- 
ghe, quante ce ne porgono le T. E. Nondime- 
no due cofe vi offervo quando io gli confronto. 
La prima è una gran fomiglianza^ fra loro: gli 
ofehi ritengono affai dell’etrufco in tutto; fin 
ne’ nomi propri; effetto anche del dominio dei 
Tofchi anteriore a’ Sanniti: Ja lamina volfca con- 
viene colle T. E. in più vocaboli , e con effe e 
conl’etrufco in gran parte dei dialetto: del fan» 
nitico non parlo; credendoli vero ofeo (2). Nè 
feendo a paragoni minuti, avendo moflrato per 

tut- 


CO Per omnia Aiolà? imitan- 
tes ut & in accentu vocis L.X. 
cap. 7. 

f i) Nella guerra de' Sanni- 


ti prejfo Livio ( Lib. X. ) il 
Con(ole gnaros ofcac lingux 
esploratimi quid agatur mis- 
ti;. 


Se l’ctru- 
fcod'ofco 
il voi (co 
fian ITgue 
o dialetti 
fecondo i 
monu- 
menti} 
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tutta l’opera la coerenza che ciafcuno di quelli 
linguaggi ha colf altro , e tutt’infieme col latino 
. e col greco. La feconda è, che ove rcftano ferir- 
ti di più età diverfe, tanto più grecizzano, quan- 
to elfi fono più antichi . Fra poco lo pondere- 
remo nell’umbro: nell’etrufco fi notò già che 
l’ epigrafi anteriori fegnano per figura Mi Vene - 
lus Vinti ccnas , le pofteriori Venelu Vinticene ; ivi 
più dapprelfo al greco antico tftt Bm/Aoj Btmou- 
qui al volgar latino Venelu Vinticene. Ometto 
altri veltigj di greco lungamente durati ; e ciò 
che molto lignifica , ne’ nomi di confanguinità ; 
vgr. puja , tfvtx ( filia ) Clepatras da xAioo e ttet- 
Tipos. Da tal’ indizi fi potrà forfè concludere che 
tutti quelli linguaggi ancora più grecizzalfero nel 
principio di f^oma; e che n'afcendo efla , i Latini, 
e gl’itali confinanti foffero dillinti piuttofto per 
divertì dialetti, che per varie lingue. Tal con- 
formità Monfignor Guarnacci eftefq fin’ anche 
al V. Secolo della Città (i) . L’ autorità di S. in- 
doro eh’ egli produce , fe non convince che la 
lingua allora dominante deggia dirli etrufea, fa- 
vorire chi l’ha fuppolta di comune origine odi* 

vifa 

(t) V. Orig. Lib. VI. c. i. Jftarìci che accenniamo poco 
fpecialmcnte pag. i 28. e fegu. apprejfo . 
ove paragona le autorità aegl\ * 
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vifa in dialetti (1). La gran facilità in adunarli 
a formare in Ruma uno llelfo popolo, è qualche 
prova d’una baltevole comunione di linguaggio; 
tale cioè, che nel fondo, nell’indole, nel pie- 
no delle voci folle il medelìmo; benché notabil- 
mente diffcrilfe negli accidenti : vgr. .in una lin- 
gua potè edere. più di greco, in altra meno; 
così in una, fili abe più accorciate o più travolte 
che in un’altra. 

XXXVI. Con tale ipotefi può darli convenevole 
fpiegazione a Livio c a Dionilio che mettono in 
quelli contorni linguas , e tpavarj (2) molte e non be- 
ne intefe fcambievolmente . A decidere ch’elle 
fofler lingue in rigido fenfo , eglino aviian dovu- 
to compararle col latino antico: ma non vi è fe- 
gno che il facellero; lì fa piuttollo che in quei 
fecoli n’ erano ben poco curiolì,non che gli do- 
rici, anche i gratinatici <v. pag.61.): e che la 
; ermologia era poco adulta. Più decidono al- 
cuni fatti, ove per efetopio e Fabio nella guerra 
di Tofcana, e Volunnio nella Sannitica, eflendo 
| confoli e comandanti , per efplorare cercano fra’ 

lo- 

1 (O Orig. IX. 1. Prifca eli funt locuti , in qua fuerunt 
qua vfctùlHlfimi Italia; fub la- XII. Tabuli: gli efempj che 
110 &. Sacutrto fune uli , incou- ne adduce hanno della dijfi- 
1 dita ut fiint verfus faliares; colta. 

Latina qua lub Latino & Re- (i) Ked. pag. fi. e p. 38. 
gibus Tufeis ceteri in Latio 
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loro chi fappia ofeo ed etrufeo : ma nè men que- 
llo toglie ogni dubbio. Un efploratore in guerra 
non è al calo fe è d' altro dialetto ; egli è facil- 
mente feoperto , e può non intender facilmente . 
II popolar genovefe vgr* non è intefo da un Rov- 
inano benché parli, un dialetto della ftefifa lingua. 
Aggiugni che i fatti che fi raccontano, caddero in- 
torno al V. fccolo di Roma, quando ogni lingua do- 
ve* effere variata molto; e quella gran conformità 
che potè pattare una volta fra.il greca, il latino » 
T etrufeo ec. può ritrarfi indietro fino atei o fet- 
te fecoli fecondo il fiftema dell’ Olivieri,, che ri- 
ferii nella Prima Parte (p. 2y.>. Tutte quelle 
cofe vagliano quanto pollano a conciliare la vo- 
ce de' monumenti con la voce della Storia, clic 
per altro in quelli fecoli è meno autorevole , co- 
me ha ben provato M. Beaufort (1) «. 

XXXVII. Ciò che niano può uegare è che in cer- 
to tempo il latino fi feoftò dalle altre favelle come 
Lingua da lingua ; e V umbro delle T. E. a lato 
ad elfo non fembra più di avere avuta o comu- 
ne o vicina l’ origine. Roma fino al principio 
del V. Secolo (2) fi era conformata al redo del 

La- 

( 1 ) Dijfertajione fu fin - vio ( L. X. ) raccoglie il Maf- 
ctrtt[za de' primi cinque fecoli fei nella dijferiazione degf 
della Storia Romana. Traduq. Itali Primitivi . r. IJl , dipi . 
in Nap. 1786. # pag. 2JJ, 

( 2 J Così da un pajfo di Li - 


Digitized by Googk 



V 


), 


> 


: 

* I 


M 

f 

U 

> 


di tutto il Trattato. 

Lazio : ma da indi innanzi mutò favella . La 
fcena nodrjcc di poefia , il foro maeftro di elo- 
quenza, il fiftema repubblicano che fa arbitro del 
comune configlio chi meglio parla, il concorfo 
de’ dotti che dopo Ennio vi recavano il piano 
di ben parlare formato già da tanti anni in Gre- 
cia, e l'arte di adattarlo all’incolto latino, e di 
accrefcerlo con le voci de’ finitimi; ecco i fufll- 
di onde la lingua fece in quella Città si gran 
voio.Verfo il 6 oo. della fondazione , il linguag- 
gio degli eruditi era piuttofto corretto che ornato , 
più comparabile a quello de’noftri tr.ecenti^i , che 
a verun altro ; tal quali , quale ce lo dipingono 
i due epitafj riferiti a pag. 155. e 156. Se la mol- 
ta fomiglianza de’ caratteri dà qualche luce a fif- 
far epoche, e fe quel carattere non tardò molto 
a pafiare in Umbria; circa quello tempo potero- 
no inciderli le due grandi Tavole Eugubine, co- 
me altrove notai * Or fe allora cosi parlavano i 
letterati in Roma ; come avrà ivi parlato il po- 
polo? come nel retto del Lazio? come nelle co- 
lonie? come ne’ municipi, che vi avevano tanto 
meno attenenza ? e come fpecialmentc in quegli 
che lungi dalla capitale e dal mare e dalle vie 
militari, e cinti da territorio etrufco , non aveano 
fe non tenuiflimo commercio con Roma? Tal era 

F f ■ leu- 
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Icuvio. Voglio ammettere, che ivi correflfe fra* 
più colti il latino, Eccome in Tofcana quando 
s’ lucifero le ifcrizioni bilingui: il loro popolare po- 
teva edere più elegante dell’ epigrafi femibarbare 
di Tofcana? e quanto ancora più barbaro dovei 
edere quello del volgo, o vogliami dire il nazio- 
nale , incifo nelle due Tavole ? L’ efempio di 
Falerio, che Strabone vivuto a’ tempi di Tiberio 
chiama ttcAiv i<Ù07Aott«» fi), e gli altri che del- 
le odierne lingue ho addotti ne’ numeri prece- 
denti, rendono non inverifimile l’epoca (a pri- 
ma villa affai tarda) che io fidai di quel mo- 
numento . 

L’antico XXXVIII. Tuttavolta che il filo linguaggio vada a 
gi'o 8 tufu- P oco a P oco mutandoli in quel latino, in cui ter- 
preflalen" m ‘ n ° c ^ um b ro e l’ etrufeo dopo non moltiflìmi 
tamcntc anni; parmi riconofcerlo a più fegni. In primo 
flita latÌ ” luogo le Tavole latine ferbano i vocaboli delle 
Tav. Etrufche; ma ; vi- è rimodernato il dialetto; 

. le lettere propri^ del jf.azio, molte delle fue de- 
Enenze, molte delle fue parole fi veggono pc- 
, netrate in quel chiufo , ove pare che- qualche tem- 
po prima fodero incile le altre cinque eugubine, 
che più grecizzano nei totale . Nè in quelle 

•- • me- 

li) Lib. V. pag. n6. e<3it. ntentem . Vid. Fontanili. An- 
Poiis. i. e. peculiari lingua tiq. Hort. pag. 144. 
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medefimc trovanfi pochi indizi di un linguaggio 
non ancor fermo ; fi fcuopre anche quivi uno 
fcheletro dal greco che muore, c un embrione del 
latino che nafee . La finta® non dà molto luogo 
a o nervazioni : ella è quafi la fletta e nel greco, c 
nel latino , e nell’umbro. Le voci greche fono ridot* 
tc al minor numero; ma comunemente fon più cor- 
rette; vedefi che il greco fi feppe. Le voci la- 
tine a proporzione del tanto maggior numero fon 
più feorrette ; vedefi che il latino non ancor fi 
poflìede . Ammetto che molti vocaboli in Umbria 
ù foflfero dall’ antico greco apprettati al latino 
quafi fpontaneamente , come l’Italia faceva nel 
volgar noftro fenza che l’un paefe fapette dell’ 
altro. Ma moltiflime parole par che foflero già 
fabbricate nel Lazio e quindi pattate in Umbria ; 
e ch’ella non fappia ancora proferirle; fe già la 
colpa non è tutta dello fcrittore : udì arbitrati i , ' 
ripete feorrettamente arputrati ; udì pifiorio , ri- 
pete piftuniru ; udì eluantur , e ripete elatttu. 
Tali fcambj non nafeono fe non dalla corruz- 
zione del buono . Cosi i Romani quando nella 
greca mitologia erano ancora infanti, travolge- 
vano Laumedonte in Giumento, Ganimede in Ca • 
tamito , T^ilo in Melo (i). Cosi abbiara veduti 

po«’ 

^ (1) Fcft. V. Alunacnto : fintili efempi in patere etrufche . 1 
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poc’anzi male fcritti in Aquila e in Roma certi 
termini che ottimamente fi proferivano in To- 
fcana . Taccio altri legni di un linguaggio mal 
fermo, che nelle note a* numeri precedenti fono 
ito additando ; là fcarfezza de’ verbi « cofa per al- 
tro comune ad ogni antica lingua (Var. L.L.V. 5 .), 
e la difficoltà di variarli ; la confufione di due 
idiomi lenza un impatto di terza lingua; la dif- 
cordanza circa una tteffa voce non folo fra fcrit- 
tore e fcrittore, ma di uno fcrittore con sè me- 
defimo ; un linguaggio in fomma fpeflò equivo- 
co nelle finali » informe nell’ analogia , indecifo 
negli accidenti , fluttuante in ogni mafiìma di par- 
lare e di fcrivere; quale più recentemente l’ eb- 
be Italia prima di farlo colto; e qual dovean 
averlo Icuvini o Umbri (i), che nè potean per 
sè ben formarlo, nè formato in Roma appren- 
derlo fe non lentamente. 

Ai- 

CO Ammetto col Paperi nomi •proptj : ninna menzione 
( Parai, in Dempft. p. 246.) della famiglia materna ; cofc 
che debba il linguaggio deno- caratterijliche degli Etruschi : 
minarfì dal luogo , non da al- ciascuno ha un nóme femplice, 
tra cirCoflan^a ; e pojfa difiin- talora alla ufan^a de Gr tei 
guerfi in antico e nuovo Eu- anche quello del padre. V. a 
■» gubino , che altri più generai- p. 379. La opinione di Mafie 
mente chiamò umbra. L‘ Autor adottata da molti , che le T av. 
predetto inclina a credere che latine contengano il linguag- 
fia etrufeo per la vicinanza di gio pelafgo i le altre (in diver- 
Perugia ; e certo affai convie- fo, non par ben fondata : meno 
ne col tofeo . Il popolo però fi- forprendetebbe a chiamarlo e- 
caramente c di altra origine . gualmente pelafgo , che va ap~ 
Niuri Lane > niun Arante fra preffandofi al latino . 
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XXXIX. Alquanto di verfamentc, fc mal non nji ap- 
pongo, dee giudicarti dell’errufco. Io lo credo giun- 
to a una certa maturità per que’ tempi. Eflfo fu 
ornato da’ poeti , e da’filofofi, ficcome ben provò 
con dotto volume il Sig* Lampredi; e forfè cer- 
te lue ifcrizioni paiono le più lontane dal gre* 
co antico, perchè fcritte in lingua affinata già 
per molti fcrittori . Anche nell’ etrufeo degli epi- 
tafj , benché occorran que’ vizj che il volgo non 
depofe in veruna età dò in vcrun luogo; pure 
vi fi vede certo miglior fiftema e più uniforme 
di fcrivere, che in altri noftri monumenti; effet- 
to di nazione dotta, che anche al baffo popolo 
fa pervenire qualche parte di civile cultura* 

XL. Fin qui mi han guidato gli efempj del lati- 
no fpento, e trasformato in diverti afpetti, com- 
parazione non inutile per chidnque fa , che gli 
avvenimenti de’prifchi fecoli fi riproducono ne’ 
nuovi ; e che la fioria non folo fa fpecchio del 
paffuto al futuro ; ma di una età ancora più vi- 
cina a un’ altra più antica * In quefiiohe $1 Gfcu- 
ra , ove si poco ajutan le florie de’ fatti e delle 
parole, mi è fiata forza ricorrere in certo mo- 
do alla ftoria dell’ uomo. Molto avrei potuto am- 
pliarla , aggregandovi altri efempj di alfabeti in 
poco fpazio di paefe pur diverfi; di ortografie 

fira- 


L’ctrufco 
è piti uni- 
forme che 
T umbro 

rt «* 


Fra 1 ’ ó- 
feurità 
delle an- 
tiche lin- 

f 'uc d’ira- 
ia non 
fono inu- 
tili gli ad- 
dotti esc» 
PÌ 
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Arane a’ coltami noftri j di mutazioni fatte d* un 
parlare in un altro , e da varie cagioni e in ma* 1 
• niere varie . V Orìgine delle lingue ultimamente ^ 

prodotta dal Sig. Hervas più volte citato, è mi- c 

niera per tali efempj, che niuna dell’età pattate I 

ebbe mai. Ma ciò che ne ho raccolto in quello 1 

luogo, batta al parco ufo che deggia farne * > 

XLI. Invidiò coloro, ch’efponendo lingue fepolte 1 
non ebbon meftieri di mendicare si da lungi la r 
prova di loro traduzioni . Bochart e Clerc te- 
lerò una verbale traduzione di una punica feena I 

di Plauto ; e inoltrarono quel linguaggio alquanto < 

affine all’ebraico (i): la fletta imprefa han rino- < 

vata il Soldani col maltcfe, il Vallancey coli’ iber- c 

nico; facendo vedere gl’idiomi predetti, analo- < 

ghi a quel punico o fenicio che voglia dirli s < 

ma la verfione latina, quantunque libera , di que’ i 

medelimi verfi, che fi trova ne’ codici , fu la p,ui- f 

da ed è la prova di loro feoperte . Due altri f 

chiariflimi ingegni viventi han finalmente difei- -c 

frati i mittcrj delle ifcrizioni palmirene ( 2 ) ; gui- 1 

da e prova di loro feoperte fon le flette ifcrizio- 
ni da antica mano fegnate in greco. Il gotico, f . 
il franchico, il copto fi è invettigato; le loro ^ 

re- f 

lt 

(0 Riferite dal Fine: ti nel (2), V Ab. Barthtlemy t e il 

Lib.cit.pag. 131. P. Giorgi. V.p. 233. 5 
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reliquie erano gli Evangelj tradotti da Ulfila Ve- { 
j fcovo Goto nel IV. Secolo (i); gli Evangeli re- 
cati in franchico ritmo da Otfrido Monaco Vcif- 
femburgefe verfo il fecolo Vili, (a) ; libri , e fram- 
, nienti di Vecchio e Nuovo Tettamento tradotti 
in copto: la guida e la prova di tali fcopcrte è il 
tetto de’Libri fanti (3) . Prove Amili non può da- 
re chi non ha tali guide. La prova in quelli idio- 
mi d’ Italia è quella che daUno gl’interpreti del- 
le cifre ; il trovarli in elfi, in quanto far fi può, 

> con la raedefima chiave quelle voci c que’fenfi, 
che altronde fi fa , ma in confufo , dover cer- 
, carvifi; riti di paganefimo nelle T. Eug., nomi 
e famiglie di Etrufchi negli epitafj lor nazionali; 
cofe tutte che non fempre toccano i confini di 
una buona certezza. Chi non fi appaga di tal 
prova , retti nel fuo criterio , o fia nel fuo im- 
pegno. Chi n’è contento, c ne gradifee non di* 

. co un lauto imbandimento , ma un Saggio qua- 
, le io lo promifi, mi fiegua alla Terza parte. 


( O Pubblicati da Gio. Fox , 

1 poi da Frane. Giunio . Am. 
fterd. 16X4.. 

(z) V. Bardetti della Lin- 
gua de' primi abitatori d' Ita- 
lia pag. j 5 . &c. e Hiches Lin- 
gua rum vctcr. feptenrrional. 
» Thcf. T. I. ubi Grammatica 
Macfo - Gothica, Se Franco- 
Thcotiitica . 


(j) V.Wilkinf Quinque li- 
bri Moyfis Prophetisc in zfì°y- 
ptia lingua. Oxon. i7ji.Idern 
Nóvum Tellamentu ÌEgyptiu 
vulgo copticum . Ox. 171$. 
TEgypriorù Cod. reliquia: S tc. 
ex flibl. Naniana , & Mufco 
Borgiano : opera del eh. B.Ab. 
Mi rigar clli . 
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